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VITA. 

VIRTV, GRANDEZZE, E PORTENTI 

DELL’INVITTO, E GLORIOSISSIMO 

B. GIOVANNI 


DI CAPISTR.ANO 

Vera » & Apoftolica Nodricc deli' Europa > Di fenfore del 
Santiffimo Nome di Giesù , Flagello de gli Ebrei» 
JDeftrucror deirErefo c Conduttore deirArmi 
Cattoliche contro gl* Infedeli > 

Con irrefragàbili teflimoniarr^e de Sommi Pontefici , Cardinali , Prelati 
di Santa Chic fa , Itnper adori, E è, Vwhrcrfitd , e di altri 
Autori claffici antichi , e moderni , 

Nuouamentc con accuratezza maggiore raccolte 
dall* iftelfo Tempre più òbligato cliente 

GIO: BATTISTA BARBERI O ROMANO: 


ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA ALESSANDRO Vttlr 



NELLA STAMPERIA DI GIVSEPPE V ANNACCI,' 
CON LICENZA Df svr brighi'. 
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f Elettìone di Sommo Pontefice 
fatta à noftri propiti) giorni 
tUllo Spirito Santo in perfona della Santità Vóftra, 
•nel di cuifacro petto fignoreggiano imparegia- 

a bil- 
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bilmente le virtù, e doni tutti, non Colo hà caulàto 
nella Chriftianità ogni più brillante allegrezza , 
vedendoli tutta feltofa , e gioconda fotto la vigi- 
lanza , e cuftodia d’vn sì caritatiuo , e compaia 
lìoneuol Pallore j ma hà etiandio pollo in vn* 
efplicabil giubilo l’Empireo intiero , attefa Ix, 
morale afpettatiua di hauer quanto prima à go- 
dere vna gran gloria accidentale, mediante lx, 
tanto fofpirata Canonizatione del Paraninfo ce- 
lelle Capiftranoj le di cui eroiche virtù, prodi- 
gi] inarriuabili , e fegnalatc grandezze hauendo 
io di nuouo con più efatta offeruatione , e dili- 
genza raccolte , non polTo , nè deuo in conto 
alcuno elporle al publico , fe non fotto il mae- 
ftofo aulpicio della Santità Voflra, come quella,' 
che partecipando più del Cielo, che della Terra 
fouralla con poteltà alfoluta l’ Ecclelìallica Ge- 
rarchia : nè s’induca Voltra Santità taluolta à 
marauiglia , che Iporga io preuentiuamente à 
fuoi fantilfimi piedi l’opra medefima ; pofciache, 
fe prima di effettuarli tra fcettri Reali, e graru 
Signorili fponfah’i terreni,,. il confueto ricerca, 
che li ttafmettano i di. loro ritratti formati più 
al viuó , che dall’arte venga al pennello per- 

melTo t acciò polla ciafcheduno di elli appagarli 

# « • w ^ ^ 

fcam- 


fcambieuolmente dell’ oggetto , cosi trattandoli 
di efporre al publico culto di Santa Madre Chiefa 
vno de Primati del Cielo, la conuenienza vuole, 
chepreuenga alla Santità Voftra come Padre tanto 
oculato. Scarnante di ella la di lui delineata figura, 
che in quelli , benché abbozzati fogli fi contiene; 
ad effetto , che reltando Voftra Santità fodif- 
fatta , debba darli principio alli preparamenti per 
vna fontione sì nobile , e gloriofa di eterna beati- 
tudine: tanto più, che eflèndo à quel folo grati 
Simeone flato da Dio concelfo il conteftare per 
Redentore del génère fiumano l'vnigenito Tuo 
bambino Giesù al pronuntiare di quelle Tagroiànte 
parole : Nunc dimittis feruum tuum Domimi 
fecundum 'vcrbum tuum in face, quia viderunt. 
acuii mei [aiutare tuum , con altra fimil diTpofì- 
tione fpero io , habbia l’Altilfimo riferbato a Ihu 
Santità Voftra l’autenticare al Mondo tutto li me-: 
riti fingolari di quello Serafico Eroe : gemma in- 
realtà pellegrina tra le più pretiolè del Paradifo , e 
per tale riconofciuta Tempre da ogn’ altro, madr- 
ine da Papa Eugenio Quarto di Tanta mem. con-, 
cittadino della Santità Voftra ; mentre parlando 
egli del fuo propugnatore Giouanni,hebbepiù,. 

. . e più 


e più fiate à dire : Si Capiflranus decederci tem- 
poribus nofiris > tilt co S arici or um cathalogo ad- 
fcriberemus euttr, tal’erala dima conceputa verfo 
di lui da quel degniffimo Monarca dell’ Vniuerfo * 
nè lungi da ogni più fondata ragione, quando 
oltre Fedirgli dato profetizato da edb il T riregno, 
fu dall' iftedb difefo con pari zelo , e fortezza nell' 
intiero fuo tanto contradato gouerno ; e richiedo 
pofcia da Potentati tutti prima , che dalla rinuer- 
dita Italia adentar fi douede , pofpofeli todo alla 
prelibata Republica Venetiana, doue à qual grado 
di magnificenza giongedè F Huomo in realtà 
mandato da Dio , dirò folo , che predicando di 
primo lancio in Brefcia refidenza già Padoralc, 
della Santità Vodra, e diuolgata ad vn tratto per 
quelle Adriatiche fponde , e vadi contorni la di 
lui celeberrima fama, cento vénti cinque mila, 
afcoltanti furono in campo aperto odèruati per 
approfittarli di ammaedramentisì falutiferi,e rari; 
e portatoli d’indi alla Tempre auguda Metropoli 
del medefimo Stato , produde frutti tali in quei 
auuenturati cuori de Nobili, e de Plebei cò Tuoi 
Euangelici difcorfi , & opere di marauiglia , che, 
per fottrarlo dalla calca diuota , dieronlo i Sena* 

tori 


tori ih cuftodia di ben munite guardie con 
ftenza de gran Caualieri : laonde hauendo la pro- 
uidenza Diuina difpofto , che con acclamationo 
vniuerfale habbia la Santità Voftra occupato dopa 
due fecoli , e di vantaggio il preeminente Soglio 
del prenominato Eugenio fuo predeceflbre , per 
adempire ( come piamente mi dò à perfuadere ) 
le di lui cordiali , e giufte brame , in regiftrare nel 
candidato ruolo de Santi vn sì benemerito Perfo- 
naggio 3 Scinderne rinuouare nell’antica fuafamo- 
ftflima Patria pregi sì cofpicui , e degni , non vuò 
mancare di fupplicar’ anch’ io con tutta fommif- 
fione^e riuerenza la di lei fomma bontà à riflettere 
con la Tua ianta, & illibata mente alli meriti d’vn 
sì degno agricoltore della vigna di Dio : ciò mag- 
giormente j che non fenza alcun miftero prefe la 
Santità Voftra con pieno applaufo nel di lui fefti- 
uo j e natalitio giorno il pofleflb del fuo glori ofif- 
lìmo Ponteficato , quale voglia Sua Diuina Maeftà 
profperare con lunghiffìma ferie d'anni in benefi- 
cio del Cattolico gregge , Se efterminio rotale de 
nemici di eflb col già fperimentato patrocinio del 
difenlore Giouanni , e preci del fuo tanto amato 
collega Beato Lorenzo Giuftiniani Vefcouo di 

Caftel- 


1 


Cartello, e concittadino altresì memorabile della-. 
Santità Voftraje di cui facre piante bagioper fine 
genufleflo con ógni maggior’ oflèquio, e venera- 
rione douuta. 

’ Di Voftra Santità 

' r • * 


% 



flumìlifs. Diuotifs. & Obli^atìfflm Serto 

Gio. Battili* Barberio , 

/ * 
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AL benigno, e diuoto 

E T T O R E r 



\I è tant* oltre Mancata l* humana arrogan- 
za 5 che non contento tafano di cenfurar 
paffìonatameitce i opre profane , ofa etian- 
dto contaminare con la fua fcompofla , e 
fferkg criìMUa T Ytifìorìc fiere , conforme 
alla giornata [accede : il tutto però Himo cagionato , ò 
da *vn naturale di malignità. , e di fuperbia ripieno f ò 
da [entimemi deprauati , e lafciui ; [alni però fempr Cu» 
gli buomini fagaci » eruditi , e difetti , quali muniti 
di carità 9 e di gran timor dt Dio , 0 applauditone 
per atto di giu flit ia % e buona legge le materie degne 9 
ò pure ritordeuoli del fa/utifeo infegnamento del Reden- 
tore : Nolite iudicare, nèiudicemini ; in quo enim 
iudicio iudicaueritis iudicabimini : ( Matth. 7. 1. ) 
r.ompajjtonando Ì altrui debolezza , procurano di ricuo « 
prire col Jìlentio qualche difetto di penna 9 & errore di 
flampa 9 pofponendo alla materia la forma con fomma-à 
prudenza t laonde effcndomi rifoluto di public are di jfu fa- 
llente per fodisfattione , ÌX natile •vniuerfale le gran-» 
prodezze > con le quali 'volte il mifeicordiojìjfimo Si- 

Jo gnore 




gnor: illuminare t Vniuerfo per tnezp del Jitó inuìtto 
Capitano , e mio gloriofffimo Giouanni di Capi ftr ano 9 
quafi altro più rifplendente Orizzonte de noftri fecali » 
pregoti b mio caro , e riuerito Lettore , a non •volerti 
f pagliare dell * bum unità 9 con arrotar ti tra Critici ; ma 
bensì , che [correndo à tuo bello fin dio da faggio , 
fedel C bri filano qual feì con attenzione l* eroiche virtù , 
e prodigioft fucceffi 9 che rifpetto alla vaflità grande 
di eflì in quefli pochi fogli fi contengono , pojfi appròfii * 
fartene , e non altrimenti renderti odiofo in ojferuare. 

per minuto quello non deuì , mentre così deliberan- 
do sfarai da degno tuo pari > trattando fi tanto più 
d’ hi fiorì a pura y e. vafla , quale 9 à differenza di Ro- 
manzo affettato , re* [cbiettezx* di 

cuore 9 * «w fublimità de concetti 9 e di vane pa- 
role , fecondo il benigno 9 & jmuero paterno, documento 
datomi da Papa AleJJandro Settimo di eterna memoria % 
con occafione di bauer' io dedicata, alla Santità Sua il 
Compendio della vita di queflo vero ,Sogetto di Para - 
difo : oltre che viene il tutto conte flato in propria per - 
fona da Girolamo il Santo , a quando pofle da lui t nelle 
primìtie de fuoi anni le [acre Carte in di [parte 9 per 
appìicarfi alla lettura de frafegianti , & oratorij difcorfi 
di Cicerone 9 in vece di Chrifliano , fù dal fommo Dio 
di Ciceroniano prima con a/pre parole rimprouerato , 
indi da gli Angeli à forza di vergate , ad ejjempio di 
tante 9 e tante orgogliofe penne fieramente percoffo i vo- 
lendo in tal gufa inferire l ifleffi benedetto Signore-* f 

t che 


a Fles SanRorum alias Legenda de bariti pag. 531 , 


thè non dì udnìtà , f ma Ini sì dì purità debba il Cat- 
tolico preualerfì nelle attioni fue tutte ,, e tanto baHi : 
proiettandomi à quett* effetto 9 altra non effer l'ìdecuj , 
<& intentìone mia 9 che propalare la gloria d* un fclo 
Dio 9 e del fu o propugnatore Gioitami , gì a che di quat- 
tro 9 e più mila effe mp lari delia fu a ccrrpcndiofa VitcL 
da me mandata in luce gli anni à dietro nell* uno , ò 
nell* altro idioma 9 ne pure uno di efjì ritruouafì àl pre- 
fente da difpenfare , tal fù 9 & è la uoce precorfa di 
quetto nobihfjìmo Concittadino del Cielo , e fingolar por , 
tento della Terra * conforme uiene il tutto autenticato 
dalla fedelijfima , e giurata relatione dellì dì lui degni 
quattro Compagni Nicolo della Para 3 Pietro di Sopro - 
nio 9 Giro/amo di V dine 9 e Crìttoforo di Varefe Sa- 
cerdoti dottiffimi 9 non che ornati di tutta religiofità 9 
& efferuan^a regolare 3 e per tali rìconofeiuti dal Su- 
premo Tribunale della ' Sacra Congregatione de Riti 9 
oltre la publica $ e eonfecutiua fama de Primati del 
Mondo nell* uno , e nell' altro gir ado cottimi ti , e di 
altre fattimi penne di quei tempi da me in fine dell ' 
Opera rapportate , per non effer * io à prima afpetto tac- 
ciato d* biper lotico Scrittore 9 atte [è le magnificenze^, 
oprate con fomma miferìcordia 9 e bontà dall * onnipotente 
Signore in perfona del fuo diletto Giouanni 9 per li di 
cui meriti 9 e preci Iddio ti benedica 9 e retta in pace . 
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APPRO- 


APPROVATANE DELL* ORDINE . 

Tutta dal ReuerendiJJimb Padre Teofilo di Nola gii Guardiano 
di Gierufalemmey Cu rude di Terra fiantay Prout natale delle ' 
Prouincie di Napoli , e di Roma , & al pre finte 
Lettore Giubilato > e Con finitore della Sacra 

Congregatone de Riti. 

• • 

H Auendo io infraferitto non fenza vnamia piena ilarità, e ftupore 
Tempre più ofl'eruato da molti, e molti anni la comcndabil 
diuotione profetata intrinTeca, & eftrinlecamente dal Sig. Gio. Bat- 
tili Barberio Romano verfo la mendica noftra Serafica Religione , 
fpecialmente in ordine al promouer’, e publicare li cofpicui meriti del 
Beato Giouanni di Capitano : & elìendomi ftat^ importa dal Re- 
» tiercndi/ìimo Padre Fr. Carlo Francefco di Varefe in quefta Cif- 
montana Famiglia di Oflcruanti , e Riformati Comminano vigilan- 
ti/fimo Generale lareuifione dell’ Opera di recente da detto Sig. Bar- 
berio compofta, jfci&eflb con tutta Tua humiltà nelle mani del preno- 
minato lleuerendifiìmo Padre riporta : il di cui titolo é : Vita, Virtù 
Grandezze , e Portenti del Glorioftjjìmo Beato Giouanni di Capifìrano; 
non folo nel fcorrerla, che con tutta accuratezza, e fodisfattione hò 
fatto, non vi hò notato cofa alcuna contro la noftra fanriffima Fede • 
facri Canoni, Coftitutioni Apoftoliche,Prencipi Chriftiani, e catto- 
lici coftumi, ma hó bensì ponderato in ella vna cordialirtìma dino- 
tane, e purità (ingoiare di penna , quali accompagnate da copiofe, 
c fcielte dottrine rendono tanto più cofpicuo vn Campione sì degno 
di Paradifo : e quantunque la di lui vita fta per fe ftefi'a in ogni genere 
di tutto pregio ripiena ; viene nulladimeno dall’Autore con tal can- 
dore àll’Hiftorie douuto defcritta,e con sì nobili, & adattati partì del 
Sacro Tcfto arricchita, chela rende maggiormente fegnalata, & allet- 
tatala, non che nobile , & in vero degna di edere morto ben confide- 
rata da chiunque fi diletti di parti eroici, e di prodigio!? facce dì pro- 
uenienti dal Cielo . Per Io che in beneficio così del publico, come del 
priuato (limo ertentialirtimo , che detta Opera fi a immortalata con le 
ftampe : & in fede di ciò con mio iterato voto.hò fcricto, c focroferit- 
to la prefente di propria mano in Roma nel Conuento di Araceli 
quello di 12. Nouembre 1689. 

Tr^ Teofilo di Nola Lettore Giubilato > e Co n finitore 
della Sacp Congregatane de Riti • 

CEN- 


/ 


CENSVRA ; * 

llluHrtJJìmt) ac Reueretidifs. Domini D. Profperì Bottìntj . 
Archiepifcopi Myren. & Fi dei Promotoris 

accuratìjfimi . 

V T Reuerendifsfmi Patris Magiari Sac. Palatij Apoflolici 
nutibus obtemperarem , magna animi iucunditate per- 
legi librumjquo à Domino Ioanne Baptifta Barbcrio accurate 
adraodum defcribuntur mirabilia getta Magni Capittrani mih 
diutifsimè cognita; quoniam antequam munere Sanófce Fidci 
Promotoris fungerer > omnia perpenderam vti Aduocatu.s ia 
agenda tanti Viri Canonizatione ; ac deinde tanquam Pro- 
motor Fidci recenti ora Miracola ad calculos d uxi\ quac luco 
verita'tis effulgerercomperij . NotatuquFdTgmjm vidètur * 
quod bo.mem.PetrusFrancifcusdeRubeis meusprcdecettòr, 
poft adduca in heroicarum virturum trutina , quae ad Iuris 
Iibram fibi vifa funt> veri cultorita perorauit : Caterum nèma- 
xibus v acnis menni tefler obfequium erga maximum hunc V ir um 
cjucm ego fummo veneror , vtpotè inter meos apud Denm Aa- 
xiliarios afcitum> non definam aliquotfpicas aggerere copio f a mejji 
a Sedulioì & VvadingOy tnox autem ab ingeniofo Viro co lieti* pofi 
tius eompendium , ex infrafcriptis ; & quamplures, praeter con- 
geftos à Domino Caufa? Patrono, Hittoricos , egregia fa&aj 
Capittrani commemorantes retulic . Atque ego dodifsimf 
Viri Aniroaduerttones prò viribus tunc refellens , rationuui-j 
mearum pondus eius tetti monio augere putaui , dicendo.* 
TAac equi dem probe antmaduertijfc videtur ipje D.Promotor>dum 
ex officio in Beati Capiti r ani V itam inquirenti in grada adeo fa- 
llimi per feti am agnouit > vt clamate repletus , pioque , ac fan ti $ 
trattut affetta* nobifeum congaudeat veritathé* veniat curn exul - 
fattone ad tantam folemnitatem , portans & ipfe manipulos fuos , 
te fi monta vtrtutum Viri gloriofi* Publica itaque luce dignum 
cxiftimo hoc Opu$>vtpocà Cacholicg Fidebbonifque moribus, 

• - nedum 
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sedurti confentaneuro > verùm etlam ad pietatem fìddiunrL.» 
excitandam,& ad praeclaris facinoribuS in Dei honorem tace™ 
prebendati! appofitifsimum * Ronre ia* Decembris 1689* 

5P rofperns Hottinius Arcbtyifcopus Myren* 


Imprimatur * . . . 

Si videbitur Reucrcndiflìmo Patri Sacri Apoflohci Palati; Magiitro* 
Qtcphanus Iofeph tfenaltus Epifcopus Cyren?n, Vicefg. 



Imprimatur 

Fr. Thomas Maria Ferrari Sacci Palati! Apoftohq Maguter 
.Ord ini» Predicatore^ 
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E Tfi inclyli Gapiftranì mirabilia » qu* hoc in Codice con» 
tinentur , fuerint in Sacrorum Rituum ccetu formi ter 
pratcritis annis exhibita > ibique poti tiritiiffimam in luric 
trotina librationem fuo Veritatis loco r elofita , & in grada 
heroìco merito comprovata > quemadmodum fupremum Gatto - 
niscat ionie decretum diu exaratum opprime tefiatur ; ita quod 
public a tantummodo Colem nitae remanet cele brando. , vt tpfum - 
ntet j ^ ^00 agitar > loannem , Sancì um vttanimiter vene - 
//r /<rw> : Nibtlominue , fiotti quilibet Catholic <t Fidei 
profeffor finali s Apoftolica Santi* Sedie mandane ex filiali , 
debitorie officio obtemperare te ne tur , ^ tanquamu» 

eiufdem additiiffimus > minimufque ouis , (jr pecue h dar iter 
pollice or > drvotteo, nè vnq team offendane ad lapidem pedem 
me urn • Qnxmobrem cattò fanti* memori * Vr barate Otiaaus 
die 13. Marti} anno 1625, in Sacra Gongregaticne Sacrorum 
Rituum , c 5 * vniuerjalie Inquifit ionie Decretum edtderit » 
idemque confirmauerit die quinta lulij anno 16 34. quo inhi- 
buit imprimi Itbroe hominttm > 70/ fantiitate > /£« martyrij 
fama celebree è vita migrauernnt > , mìracula > ‘i/f/ r£- 

uelationee 1 /*« quaennque beneficia > tan quatti eorum inter - 
ceffionibue a Deo accepta continentee fine recognitione * atqtte 
approbatione Ordinarij , ^ hatienue fine ea imprefftu • 
funt 1 ##//* unficri approbata • autem. 

Santi ìffimue die quinta lunij 1631* ita explicauerit , v/ #//*/- 
admittantur elogia Santii •> vel Beati abfolutè > < 5 * 
cadunt fuper perfonarn , bene tamen ea > cadunt fupra 

merce > 0 finto nem > prole si attorie in principio > £**4 
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Ss nuli* *d/!t authorìtas ah Rcclefia Romana > fed fide* tantum 

tLìs Authorem - Buie Decreto , ««/*«< confir mattone r 
% desiar atto ni obferuanei a . & referenti» > qua far off, enfi- 

tendo profittar, me haud alto fenf» qutcquti ,» hoc biro 

refiro pàpere , ant aaipi ab vita velie > qu*m quo ea folent , 
t bimana dumtaxat authoritate , non autem diuèna Catho- 
lita Ramante Ecclefi* , aut Sani U Sedis Apostolica nituntur , 
Ss tantummoda exeeptis ■> quos eadem Sanila Sedes Saniiorum > 
Beatomi» > «nt Martymm cathalogo adfcripfit s 

f* - * ~ '1 — 


Ego Io, Baptifta Barberiu? Roraanus 



t 


INTRO* 






I N T R ODVTTIONE 

ALL’ EISTOHIA. 


rapporto di Sagra Scrittura nell’ Eflòdo» 
(cap. i.O* fcyq.') cb$ volendo l’Altiflìmo 
liberare l'eletto fuo popolo Ebreo dalla 
fchiauitudine degli Egittij , deliberò 
con prouidenza fourana di far venire^ 
al Mondo quell’ inuitco Capitano, e gran Profeta-* - 
chiamato Moisè» fottraendolo mifleriolamente fin 
dalle fafcie dalla tirannide del Rè Faraone per mezo 
dell’ Infanta Prencipefià fua figlia, quale fin da primi 
giorni lo fece nodrirer e refofi in progreflò di tempo 
con la perfpicacità del fuo intelletto raro profelfore 
di tutte le fetenze , quali all’hora fioriuano in Egitto 
più che altroue , fù anche ne fatti d’armi offeruato 
valorofo guerriero: ma a {Tentatoli da quel Regno 
per hauer priuato di vita vn'Egittiaco, non da altro 
. però moflòjche da vn vero, e mafficcio zelo dell 'ho- 
nor di Dio , pafsò in paefi Itranieri di Madian à tutta 
fretta , con darfi iui fconofciutamente à euttodire gli 
armenti, quali conducendo à pafcolare vn giorno 
alla falda del monte Orebbo, vidde nella di lui lom- 
mità vn roueto circondato per ogni lato da gran-, 
fiamma di fuoco* & oderuando , che quanto più ara 
< . c dena. 
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deua, tanto meno confumauafi , fpiccoffi fenz' altra— 
dimora alla volta d’vn sì prodigiofo miftero ad edò 
per airhora tenuto nafcodo, finche appredatouifi , 
fecefi Iddio in mezo di quell’ elemento fucatamente 
vedere , precettandolo di non paffar più oltre fenza 
prima cauarfi le {carpe , fi come con tutta humiltà 
egli fece, & adempì, dando iui principio ad amiche- 
uoli colloqui j con Sua Diuina Maeftà à faccia, à faccia* 
Ciò feguito , venne desinato fupremo Condottiero 
del popolo Ebreo ,e riceuuta in luogo di fcettro la-, 
verga operatrice de portenti, diede gloriofo princi- 
pio , & ottimo fine alla motiuata im prefa di liberare 
gl’ Ifraeliti da perfecutione sì fiera, e condurli fenza 
eccettione di fedo , & etade alla riua del mare , le di 
cui acque diuifefi ad vn tatto di verga , dieronli libe- 
ro il palio .• onde peruenuto con elfi nel deferto di 
Sin, non fenza manifelli miracoli alla giornata , im- 
petragli da Dio la manna celede per vitto , nella-, 
quale ogn' humano fapore fi conteneua : indi pro- 
mulgagli la legge kritta , e finalmente dopo varij , e 
prodigiofi fuccellì, predicendogli molti euenti futuri, 
fece da quella caduca, alla vita immortale , & eterna 
felice palfaggio , hauendo lafciato à poderi vn groflo 
volume diuilo in cinque libri, cioè rinedimabii Ge- 
nefi, l’Edodo , il Leuitico , i Numeri , & il Deutoro- 
nomio,ne quali fi contiene l Hiitoria dalla creatione, 
e principio del Mondo Iiqo all’anno due mila quat- 
trocento quarantatre,nel qual tempo fù da Dio chia- 
mato à se l’amato fuo Profeta , e Capitano indefedo % 

Tanto 


Tanto per appunto parue alla Diuina bontà di 
rinuouare in perlona del gran Giouanni di Capita- 
no ne noftri lecoli > pofciache vedendo l'ifteiTo pie- 
tofilfimo Dio battagliato per tutti i lati à viua forza 
il fuo Cattolico gregge da tante inuafioni d'iniqui 
feduttori, e ribelli di Santa Chiefa, fece all'improui- 
fo nel grembo di effa nalcere quello comporto di 
zelo , eleggendolo fin dalle falde per Capitano, e di- 
rettore del popolo fuo fedele; quando rimaUo priuo 
in età puerile de genitori , comincia ad effercitarfi in 
opere di tutta pietà. Se applicatoli indi à gli ftudi/, 
impofTefloffi àtai fegaodelU feienze più riguarda* 
uoli , che inuaghitoli del fuo raro , e fingolar talento 
Ladislao Rè di Napoli, e di Sicilia , diedegli poterti 
alfoluta di primo , 8c vnico Miniltro fopra dell’ vno, 
e dell* altro Regno : ma paflato dopo alcun tempo à 
Perugia per rendere quei Cittadini , e Magiftrato 
vbidienti,e diuoti ai lor Signore, fù da elfi per ragio- 
ne di Stato fatto prigione,difponendolo cosi Dio,per 
iui trattar feco à lo lo ì folo , conforme fuccefle s 
mentre apparfogli dentro di quella fotterranea— 
carcere inperfona del gran Patriarca SanFrancefco 
circondato da fiammeggianti fplendori, come raggi 
di fuoco, non loio cornandogli, di leuarfi le (carpe, e 
bagiare la terra, ma à denudare il corpo tutto, e rico- 
prirli con l’Aportolica , epouerilfima velie France- 
fcana, dichiarandolo in fimil forma Condottiero ; e 
difenforedei dilettiamo fuo popolo Chriiiiano, con 
dargli per contrafegno vn predominio afiòluto iopra 
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'le Creature vniuerfali. Onde refoplenipotentiario 
del Tuo Signore 9 diedefi torto àconofcer per tale cò 
portenti* prodigij, miracoli, -e profetia » attefoche 
prefcindendo dalle di lui innumerabili ,emaertofe 
grandezze, foccorfecon vitto celefle in tempo di 
eftremo bifogno i fuoi itineranti fratelli , e corrobo- 
rando lehattagliate leggi della fua degniflìma Reli-’ 
gione con fante ordinationi , vietatogli dal Barcai- 
uolo il parto dei profondiflnno fiume Siliano , ò fiali 
Silo tra gli altri formidabili torrenti , non sì torto 
alzò la verga della fua coftantiflìma fede, che diuife* 
e feparate quell’ acque* traghettolle da vnariua all* 
altra còfuoi dodici compagni, e giu mento cari co di 
libri liberamente # e rintuzzando non con armi » 
ma con preghiere., e dottrina qualunque oppreflore 
dellVnica, e cattolica legge, giamai ftancoflì, finche 
foffero imaluagi abbattuti, e fconfittii terminando 
in sì mifteriofa , e nobii forma quello receutiflìmo 
Moisè laportentofa fua vita, conlafciare à porterà 
quarant* otto Trattati, c predirgli quantodifinirtro 
>auuenire gli doueua per loro misfatti « 

1 - ì 
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' ORIGINE. E NASCIMENTO 

Del gran Difenfore della Cattolica Fede 

G IO V ANNI 

DI CAPISTRANO- 

.... » 

CAP, I, ■ 

ELL’Anno Salutifero del Signore ij6S-pafsò 
in Italia con vna mediocre , a ma veterana* e 
b e n’agguerrita militia Lodouico Duca d’An- 
degauia per guerreggiare contro Carlo Rè di 
Sicilia , e condulfe feco tra gli altri Tuoi piìi 
generofi combattenti vn fido , & efperto chia- 
mato Her di natione Alemanno» ^nobile non meno perla.» 
defeendenza dVn’antica profapia in quelle parti » che illuftre 
per la conditone di ottimi > e fegnalad coftumi » quale tras- 
feritoli dopo alcun tempo ( perdeftino fupremo ) accidental- 
mente in Capiftrano Terra della Diocefe di SiHmona nellaj 
Prouincia di Abruzzo vlteriore » chiamata anticamente do 
Sanniti » fu iui ifpirato d’accafarfi » & inuaghitofi d’vna ho- 
neftiffima Donzella, gli riufeì inbrieue di ottenerla per fpofa, 
e nelPanno 1385. a’ 25. di Giugno regnando nel Vaticano 
Papa Vrbano Sello j e reggendo lo Scettro deirimperio Ro- 
mano Vinceslao vnico di quello nome » ottenuto che hebbe 
dalla Diuina grafia vn figliolo, non volle chiamarlo al Sagro 
Fonte , fe non Giouanni , con mociuo interno , che eficndo 
tal giorno da Chicli Santa con (cerato al Precurfor del Verbo 
Eterno Giouanni Battili*, folfe certo preligio della futura , e 
rara fantità di sì memorabil Difenfore della vera Legge di 
Chrifio Noflro Redentore. 

A Scor- 

a HArold.tom*i»pag'ioqj,Sedul»Oil . di Lisbona c. 1, 
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2 Virtù $ Grandezze , e Portenti 
Scorgendo fui bel principio gli aggradati Genitori nel feri* 
ciullo vno fpirito affai clcuato » oltre il gratiofo fembiante j e 
proportionate fattezze del corpo» raccom mandatolo cordial- 
mente al Signore, per efler entrambi come creder fi deuo 
molto timorati di Dio, attefo vn’allieuoda eglino fattosi de- 
gno, conforme da S. Matteo viene atteftato . Non foteft arbor 
malabonos fruttus fteere . (^7-19.) L’indrizazrono per lafantz 
via delle virtù , dandolo in cuftodia à perfona di fingolar 
bontà > cdiuotionc, acciò fofie da quegli ifiruito sì nella 
difciplina Chriftiana , come ne primi principi; delle buono 
lettere liberali , delle quali impofTcffatofi con pari ageuolez- 
za » & ammiratione altrui , faceua ogni giorno più rifplcn— 
dere il fuo }>erfpicace talento ; c palcfando l’infolitoprogref- 
fo in effe il ben’auuenturato fanciullo, teneua principalmente 
l’anima fua incarninata verfo del Cielo per poffedere quella 
gran Regina delle virtù tutte , e trionfare confegucntemente 
à fuo tempo contro ogni esecrando vitto » e deteftabil errore, 
acciò di elfo direfi doueffe. Nihil lame n puerile gejjìt in opere > 
ò pure . H*c , & bis Jirnilia fecundùmlegem Dei puerulus obfer - 
uabat • ( Tob. 1. 4. & 8. ) 

Rimafe fratanto Giouanni ne’ fuoi più bifognofi anni pri- 
llo dell 7 amato fuo Padre , a per la di cui perdita fatto forza à 
fe ftefTo > volgendo gli occhi all’Empireo, e riportatoli al 
Diuino volere » diedefi non folo con pieno affetto à pregare 
il Signore à non fdegnarfi di accogliere mifericordiofamente 
quell’anima nella fourana , & eterna fua gloria , ma riuolto 
alla feonfoiata, anzi afiiittiflima Madre, cominciolla con_> 
puerili sì , ma graui , e foftantiofe parole ad effortare all’ha- 
bito vedouile , difiogliendola da qual fi foflb mondano peti- 
fiero , ne paflare ad altre nozze , fe non à quelle dell’immor- 
taleSpofoGiesù : c quantunque ella fi trouaffe in età molto 
frefea , intenerita nondimeno da vna sì prodigiofa perfuafiua 
del pargoletto fuo figlio , fi come ne gli fece piena promeffa, 
così inuiolabilmente offeruolla , profeguendo vna vita efem- 
plare, ritirata , e di tutta edificatone. 

Rimarto 


a Cbrifiopb.dc y'<inf.cap.i, Sediti, & Aodulpb, ibidem.» 


'Del Glori ojìjfimo Capì fi ratio, 3 

Rimafto però tra poco il giuditiofo , e prudente putto 
orfano parimente di Madre nell’acerba fua età di fei foli anni) 
viddefi trasformar torto la di lui femplicità in lenno maturo , 
e fenile ; quando racchiufe che hebbe nell’intimo del cuore 
lagrime 5 e fofpiri , non in vn tratto 5 ma à poco à poco volle 
alla paffiua Immanità fegretamente fodisfare > in pregar dico 
con tutta tenerezza cotidianamente la Diuina bontà per 
amendue, quali col Profeta dicendo . Pater metts 3 é 1 Mater 
me a derelitti e nt ut me. Domimi s autem aff'tmfjh me . (P fa 1.2 6 .) 

Preludi; in vero tanto più degni , quanto più cofpicui in si 
fegnalati portenti 5 per mezo de’ quali doueua egli in pro- 
gredì) di tempo renderli celeberrimo alI’Vniuerfo , mercè la 
gratia efficaciffima compartitagli dairVnico , e Celeftc di- 
llributore d’ogni bene , denotando in sì fatto 5 e mirteriofo 
modo, che all’albeggiare dfclla fu a prodigiofa vita 5 haurebbe 
corrifporto la futura , c rifplcndentclùce del corfo tutto di 
erta ; nè fuori di proportto , mentre ciefiinata ab eterno dal 
Sommo Dio con irreuocabil decreto querta nouclla Nodrice 
ad allattare con la foauità deli’Euangelico latte il fuo quali 
tutto errante 5 e fuenuto Gregge > tanto per appunto fuccefle» 
e con gli effetti vcrificorti ; pcrlocheben li fi deue il noru» 
plus vltra j elfendo egli fiato realmente prodigiofo nel princi- 
pio ) vn comporto di virtù , e miracoli nel mezo , egioriofìf- 
lìmo nel fine. 

Porto che hebbe Giouanni immediatamente il faldo , o 
collante piede nelle primicie dell’adolefcenza) a e profeguen- 
do Tempre più in dar faggio del fuo fublimc ingegno ^ebbe- 
ro per bene i Tutori, c congionti di mandarlo ad alcuna fa- 
mola Vniuerlirà , douc con Pemulatione di altri rtudenti ha* 
uelfe occalione di maggiormente ertercitare le rare preroga- 
tiue del fuo impareggiabile intelletto : onde inuiatolo à 
quella di Perugia , che in quei tempi nelle feienze tutte fìo- 
riua, come al preferite di celebri profeffori li vanta, e pre- 
giar li puolc 3 non fù vana la fperanza , anzi di gran lunga 
maggiore li refe il profitto delPafpettataia » conciofìache di- 

A 2 uenuto 
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tienuto in brieuc fpatio d’anni pofletfbr mirabile delle più 
graui fcienzc , veniua per la medefima caufa da tutti fomma- 
mente confiderai) » il che però ad altro attribuire non fi po- 
teua 5 chea quel vero > e fondamental principio della fapien- 
za » che fin dalla culla hebbe del Santo Timor di Dio. Ini - 
iium fapicntU timor Domini . ( Pfal. no.) facendo di ciò pie- 
na fede Thumiltà profondilfima da efio Tempre alfaltezza^ 
dcireroiche fue virtù accoppiata : fegno euidentiffimo pec 
conofcere i veri feguaci di Dio > quali quanto più efaltati fi 
vedono» tanto più humili fogliono dimoftrarfi » fi come per 
lo contrario da altro la fuperbia non deriua, che dal noru 
hauervna piena cognitione del fupremo Signore. ìnitiutn 
fuperbU eft Dominum nife ir e in ipfa enim fumpfit omnis perditio . 
( T^.4.14. ) oltre che fattoli egli volontario fepolcro d’vn-i 
gabinetto di libri » altro il fuo diporto non era» che confa- 
bulare co' faui; > econucrfartra morti ; imperoche» cornea 
egliftelfo lafciò fcritto in vn libro intitolato Speculum Cleri - 
corumy nella terza Parte > e confermato nel fuo Defenforio 
del Terzo Ordine di San Francefco » militò fotto la celeber- 
rima difciplina di Pietro» ed’Angelo Baldefchi fratelli del 
gran Baldo , la fublimità de quali qual folte nella profeffione 
legale > dall’immortalità della Ior fama vien fatto palefiu . 
Onde facile àciafchedunó puoi renderli l’apprendere il pro- 
grefio di Giouanni » mentre vnita la fua grand’applicationc » 
mirabile retentiua, c felicità d’ingegno con la .direzione di 
huomini feelti > e maeftri canto eruditi» non eragii punto 
^difficile il rifpondere à gii argomenti » feiorre i dubbi; » & il 
vero fenfo delle Dottrine fpiegare » anzi mediante il fuo ele- 
ilato » e pcrfpicaciffimo talento ógni difficoltà facile » qual fi 
folte ambiguità più che chiara » c qualunque fotrigliezza in- 
telligibile li fi rendeua » venendo per la medefima caufa nelle 
difpute publiche » & altre Umili funttòòi fempre più di ogn* 
altro giufiamente applaudito GiouanaUj Doni in vero » non 
tanto compartitigli da Dio per le diluì affidue » e fante ope* 
rationi» nelle qip li egli fi croiwitt in eelfantem ente occupato 
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spendendo dalTopcre la virtù, come la vira dal cibori quanto 
per la purità del fuo cuore : pofciache ricordeuole, potiùi i n 
animo purgando , cjuam in libri s Jlndium effe colloeandum . > 
( Ca/flib.<3 .de virtut.cap.3 3 1 & 3^.) Teppe molto bene ricono- 
(cere quella verità infallibile» & approfittarfene per confeguir 
pienamente la Tapicnza > la quale di fe medefima parlando di- 
chiarolfi,che In corpore fubdito peccatis non babitabit.(Sap.i.q.ì 
Quelle furono le cagioni della copiofa , e fruttifera mette 
riportata da Giouanni , non fcruitofi d’altri mezi migliori , 
che di vna vita Tanta , de efemplire , tanto più ammirabile.» 
in vn Giouanetto > quanto più difficile , c rara , conforme il 
gran Salomone tra le cofe più ardue alla Tua intelligenza., 
profonda ampiamente Tatteffa . Tria funtmibi diffama > <jr 
quartum penitus ignoro.V iam viri in adolefcentiafProu. 30. iS.) 
cioè la via deli’huomo nella giouentù : nè poco fu il frutto, 
che dal Tuo nobil modo di fhidiarc venne raccolto, quando 
approfittoffi in bricue di maniera nell’vna , e nelPaltra legge , 
che quantunque Totto nome di a Rudente in quella Città li 
trattenere, non per quello reftaua di elfere da tutri con titolo 
di maeltro riuerito 5 e chiamato , mentre gl’ilteffi primari), 
e più aneiani Dottori ritrouando alcuna difficoltà , e durezza 
nel punto luris , con Giouanni communicauano il tutto, 
come con interprete , & oracolo lingolare ,che egli era i per 
lo che conoTciuto degniffimo della laurea Dottorale , benché 
quella longo Tpatio di tempo ricufilfe, fu finalmente vio- 
lentato à cedere , fi come con giubilo > & applaufo. vniuer-r 
Tale fallofamente fegui . 

Quali bonoreuolezzc feguìjfero a Giouanni dottorato che f/i, 
e quanta fuffe la di lui rettitudine nel giudicare • 

CAP. II. 

I Nfignoritofi tolto de gli animi sì de’ Perugini» come de* 
ftranieri,catuuoj(fi à tal fegao la Città tutta col fuo fapere, 
v « epru- 

a Cbrif.de Varif.cap.i. tfier.de V tino cap.i. JVicol.de JFaracap.i, 
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e prudenza , che appena tra Dottori annouerato, fu di hono- 
ratiffimi vfficij riconofciuto; mentre eletto Podefiàdi Perugia 
vn nobiliffimo Cittadino, altro per fuo affi (lente , e compagno 
non volle, che il nouello , e graue profdforc Giouanni per 
dargli maggiormente adito di mofirare in fimil carica Tinte* 
grità del Aio animo, impiegato Tempre per Aimolo della pro- 
pria cofcienza à fauore della verità, nè giamai con lo fprone 
oelTintcrefle à quella contrario, come quegli, che molto bene 
fapeua , altro non efTer la giufiitia , che figlia di Dio , nè per 
altro tampoco efTer dalP alto Cielo in terra difcefa , che per 
non cfentar dal taglio della fua radente, & affilata fpada , 
faluo che l’Innocenza , con di Aribuire à ciafcuno quello, che 
di ragione li fi conuiene , nè più , nè meno di quello, che in ^ 
elfo lui di continuo indifferentemente ofieruoflTi, accertandoci 
di ciò Toperationi Tue tutte indirizzate con ino olabil Aabi- 
limenro ad vna (ingoiar perfettione della propria vita , affin- 
ché veruno rimprouerar gli poteffe con PApoftolo.Z* quo al - 
ttrum iudiccLSiteipfvm condcmnas\(Rom. 2 .u ) di modo che fico- 
menel punire i malfattori Giudice rigorofo rendeuafi, così 
degT innocenti Padre caritatiuo , & amorofo fi dimofiraua, 
nè mai da efTo qualunche , benché picciolo donatiuo era ac- 
cettato, ma bensì fapendo , che muncra excecantoculos f<xpien~ 
turni & mntant verba iuftorurrh (Dw. 16.20.) con intrepidezza 
d’animo quanto offerto gli fufle > ricufaua, il che diede fpa- 
uento, e terrore bafiante , non che ammiratone , c Auporc ad 
vn Signore tra gli altri di vgual ricchezza , e nobiltà . 

Andato quefii dico colmo di veleno à ritrouare Giouanni, 
dopo lunghe lufinghe, offerfegli gran forama de denari, ogni 
volta , che haueffe condannato à morte vn tal Cittadino Tuo 
auuerfario , e nemico ritenuto prigione : c per Io contrario 
a quando alla fua iniqua , de ingiuAa richieAa non fi fuffe 
refo pìegheuole , minacciollo Acerbamente con dirgli , che 
ben prefio hauerebbe egli nella propria perfona prouato ciò, 
che contro il carcerato efeguire ricufalfe > ma nulla filmando 
l’integrità del Santo Giudice le minaccie di chiunque fi fufTe, 

intre- 
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intrepidamente » * con giudfcio incorrotto» amando piu I&j 
giuftitia , che Toro , e di gran lunga temendo più Dio » cho 
l’orgogliofa temerità deirhuomo > non folo non fententiò à 
morte l'innocente, ma accertatoli perfettamente in queiratto 
dal formato proceflb effer’ egli tale » diedegU fubito quella^ 
libertà, che guittamente gii fi doueua ; & indi riuoltocoiu 
afpro, e feuero volto al peruerfo, e maluagio perfècutore con 
parole fenfate in guifa tale atterrino , che temendo di altro 
peggiore, sbigottito , e confufo ad vna fimil coftanza, getta* 
tofegli à piedi , dittandogli humilmente perdono *. * >' \j 
Diedefi forfè à credere l’infenfato di ritrouare Giouannf 
del Tanto timor di Dio difarmato , per difetto del quale ò dal 
denaro allettato, ò pure dalle minaccie intimorito l’hauereb* 
be con tutta franchezza dall’equità rimo/fo; pofciache fenz$ 
quel faldo freno Diurno, ogni benché picciol’aura lo ditturba» 
ed vn continuo timore l’ingombra i ma fchernito rettonne il 
folle in penfare , che al pefo dell* oro la bilancia del giutto 
traboccale , & ai vento furono parimente le di lui minaccie 
difperfe : effendo che il giutto , e retto , quantunque il Ciclo 
baleni , tuoni l’aria » il mare tempettofo diuenga , e contro di 
lui incrudeliicatt rvniuerfo * non fi turba» nè teme male , che 
gli fourafti, nè pcrfecutore, che raffronti, nè Tiranno, che lo 
rincalzi, nè tampoco rouina, che li {oprauenga lo sbigottire* 
Perucnuto il fucceffoalla notitia di Ladislao in quei /con- 
certati tempi Rè dell’ vna, e dell’altra Sicilia, e Signor di Peru- 
giajfii da effo à sè fatto chiamare; nè contento di cfprimergli 
a in voce il fuo affetto, volle di più autenticarlo co’pretiofitfìmi 
donatiui in fegno della ttima , che vgualmenre del fuo fapere> 
e della di lui integrità nei giudicare faceua , & occupatolo di 
primo lancio ne’ principali gouerni del Regno, con offeruare 
però minutamente tutti gli&^gpdamentr » attefa la di lui 
giouanile etade, feorfe ben totto anch’egli qual differenza 
fuffe tra vna feienza, e l’altra, feienza dico pura proueniente 
da vna ^ognitione di Dio , e fapienza terrena dalle due cor- 
rotte 

► 
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rotte gemelle ingordigia? & amicone guidai > mentre go- 
uemandoil Capittrano? reggeua con tanto zelo quei Popoli, 
che diuenuto terrore de’ federati ? e feudo degl’ innocenti , 
lòppe si bene rintuzzare gli vni? e fottrar gli altri? cheda_» 
fentine de vitine fieri leoni? viddenfi torto cangiare in virtuofi 
inagirterij? exnanfuetirtlmi agnelli? con rendergli fedeli at 
fuo Signore ; per lo che prefeindendo dall’ applaufo vniuer- 
fàle? cattiuofli à tal fegno la beneuolenza ? Se animo del Rè > 
che fratello più torto ? che miniftro chiamar con verità fi po« 
teua . Onde dichiarato che fu fuccefliuamente in premio del- 
le fue Angolari virtù Giudice fupremo della gran Vicaria di 
Napoli > quanto in quella Carica rifplendetfc , si per la fua^ 
modeflia ? gratia ? e prudenza in afcoltar benignamente ciaf* 
cunofenza eccettione digrado? e condirione? come per la 
fomma equità nel fentenriare, potendoli dal folo feguentej 
Cafo viuamente raccorre? cralaliio altri fimifi ? per non ren- 
dermi tediofo ? e profittò . 

Accufato di capitai delitto degno di morte vn Conto 
principalittimo di quel Regno voltamento col fuo primoge- 
nito figlio? e conofciutofi nella formatone del protetto etter’ 
il Padre folo colpeuole, fu nulladimeno ordinato dal Rè? che 
ambi foflero condannati ad ertèrgli rccifa la tefta dal butto ; 
con quetto però ? che la fentenza contro del figlio fi douefit? 
con fimolatione portare ? rapprefòntandogli la libertà dopo 
che al funefto fpettacolo del Genicorehauette perfonalmente 
attirtito? acciò coirefempio paterno auucrtiflò di non incorre- 
re in fimili eccetti . a • 

Ciò vdito Giouanni? non folo Topinionc? & arbitrio di 
quella Corona non volle approuare? maoppolèlègli etiandio 
con tutta intrepidezza da degno fuo pari ? adducendo ? che 
quando fuffe fiato il Giouanc conlapcuole ? c la Maeftà Sua_» 
volcffe aggradarlo, attefa la di lui germogliarne età > e primo 
delitto ? in tal cafo poteuafi cfeguire la forma predetta ? ma 
che cttendo egli totalmente innocente ? in nettùn conto la-» 
buona legge della giuttitia lo permetteua? proteftandofi à 

que(T 
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qued’ effetto (con tutta fommiflione però, e riuerenza douuta 
à quello Scettro Reale ) non voler in conto alcuno fottofcri- 
uerc vna sì manifefla , & ingiufta fentenza per quanc’ oro il 
Mondo tutto pefaffe, & in fimii forma Tantamente quietoffi • 
Impadronitoli nulladirncno il Rè della propria opinione , 
ordinò , che fi efeguiffe il tutto come fopra, pofpofto il con- 
trario, ma faggio giuditio, econfeglio del Capiftrano , cu 
tanto per appunto da’Miniftri di Giufiitia venne effettuato 
con efitoperò totalmente diuerfo dall' imaginatrua del Rè ; 
poiché non iìtofio fìi refo morto il Conte, che ò fuffe per 
l’affetto filiale, òper lo fpauento della propria priuatione di 
vita, da elfo creduta vicina, il figlio ancora di (libito , & im- 
prouifo timore fpirò , al di cui auuifo , dico dVn sì firano, e 
iniferabil fucceflò , nel tempo ifteffo, che rammaricofii fenfi- 
tiuamente Ladislao, turboifi in guifa tale Giouannbclie ni uno 
per confidente^ òi amico iìitrìnfèco, che gli fufle, appagar Io 
potcua , non ottante di non hauerui egli colpa alcuna , ma_. 
bensì gloria, & honore , mercè Tampli/fima dichiaratione da 
lui fatta antecedentemente à fauore dell’ adulto innocente ; 
e ponderando col trufficelo delia fua illibata cofcienza , zj 
candore nel più profondo del cuore renderli molto difficile il 
viucre in fimili à crimini fi ra rioni , e carichcfenza vn’ euidente 
pencolo di macchiare la tanto da lui Rimata rettitudine, co- 
me iua pregiata gemma, e pretiofa margarita, deliberò fauia- 
mente di ricirarfi, come fece, rinunciando Tvfficio nelle mani 
di Ladislao, quale non potendo , fe non approuare vna sì ca- 
nonica , e giuda caufa delia di lui ben fondata rifolutione , 
prettolli benché mal volontieri, e più per quietarlo d’animo, 
che per altro, il fuo confai fo • 

Rifolutione ingenuamente degnifluna, e (ingoiare, dalla»# 
quale altro raccòrrò non fi puole , che vn faido , e nuouo ar- 
gomento della bontà di Giouanni , & atiuifo manifcfto per 
tali Giudici , quali non efaminando li capi tutti delle Caufe, 
nè confiderandoattentamentele circoftanze de* delitti, prima 
giudicano, che incendano, dal che per lo più nafee, che Ufius 
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fro reopatìatury ma non potendo piu Ladislao foffrir tante 
fmanie cagionate dal rimorfo di cofcienzamon meno che di 
vn* impareggiabiT affetto verfo Giouanni, & altrettanta flima» 

che delle di lui fcgnalate prerogative faceua , tanto diflc , & 
oprò, finche con titolo di fuo Luogotenente Generale appref- 
fo di sè nuouamente lo traile , per poterli in efTo lui ripetere 
quel tanto, che del giufto Tobia rapporta il Sacro Telia* Et 
(jiiotiiam memor fuit Domini in toio corde fuo , dedit illi Deus 
gratiam in xonfpetfu S alma n a far Regis , & dedit illi libertatem 
quActinque facerc voltùjfct . ( 1.13. cr 14.) Onde affretto Gio- 
uanni advbbidire, andò fempre più acquetando gloria ap- 
pretto del Mondo, e merito verfo Dio in mantenere vna con- 
tinua , c vera pace tra popoli , quali con tanta leggiadria , e_j 
manfuetudine cufiodiua, che più da Padre, che da primo Mi- 
niliro era da etti olfequiato, & amato . 

Venendo egli dunque mediante vna lìngolar prudenza ,e 
dottrina in ogni fua attione profperato , tutti ambiuano di 
fcruirlo , & ogn’vno con qualche bel modo ftudiaua di liabi- 
lirli nel fuo buon’ affetto, non che farfelo amico, lìcome con 
chiara, & euidente dimollratione d’vno de* principali Caua- 
lieri Perugini li racconta , ed è , che ritrouandolì efTo vna fola 
figliola, à cui fpettaua la fucceflione dell' opulcntillima 
fua eredità , quella à Giouanni propofe per Ipofa , nè 
ricufandola egli , non folo dimolirò di molto vn 
fimil parentado gradire, ma fenz'altri proietti, 
e trattati , promi fegli , che in bricuc 
farebbono feguite le nozze i fc«> 
bene quanto erronea rendali 
la mente humana , che 
nelle vicende.» 
mondane 

crede fermezza , c pone fperanza» 
iperimentollo ben tofto 
il predeflinato 
Giouanni, f 
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Trodìgìofa , e mir ac olojijjim a V oc atisnc di Qiouannì . 

CAP. III. 

P iù al viuo da’ Poeti , & antichi Pittori la fortuna deferì- 
uere non fi poteua , che col figurarla donna bendata in 
vna iftabil ruota girante, mentre nè più inco/fante, nè di quel- 
la più variabile cofa alcuna ritrouafi ; attefo clic in vn’iftante 
Madre pietofa,eNouerca maligna fi dimortra;anzi ben fpetfb 
contro veruno incrudelifce maggiormente , che contro quei* 
à quali delle fue gratie prodiga difpenfatricc fi refe . Sopra 
di che molto ben dille Arifiotile. Quanto mai or ctt fortuna* 
tanto mi nàs eft fi cura* (lib,8.Etbic.) 

Piena tefiimonianza ( fe così fia lecito parlare ) di ciò fece 
Giouanni, quando creduto/! di hauer fermo fopra di quella., 
il piede, viddefi torto dalla fublimirà deU’humane grandezze 
in vn profondo dicompatfìoneuoli miferie precipitofamentc 
cadere : fiche, doue poco prima veniua fommamente applau- 
dito per la profpera forte , che in ogni attione , mercè il di lui 
fapere, e valore, lo fecondaua , così tra pochi giorni non vi 
fù alcuno, che l’infelicità del fuo mifero fiato humanamente 
parlando non deplorarti . 

• Trouauanfi in quei tempi atrocemente trauagliati da’ Ma- 
latefti i Perugini, e defiderofi di qualche rcfpiro, deliberaro- 
no chiedere dalla parte contraria ò vna generica pace , ò pure 
per alcuni giorni almeno la tregua; e pcrertTere materie quefie 
da trattarli con tutta prudenza , c dertrezza , fù da tutti per 
il migliore fiimato il Capifirano , come perfona di molta au- 
torità , e d'arbitrio ben grande : onde datogli fupplicheuol- 
mente parte del tutto, refefi egli à prima ifianza indulgenti]?* 
fimo , con fegni anche d’vn’ intiero fuo compiacimento , o 
fodisfattionc, vedendofi in beneficio del Publico impiegato; 
nè refofi punto tardo alfefecutione , fi pofe con tutta celerità 
in viaggio il mertfaggiero, quantunque non per talefurtTeri- 

B * ceuuto 


12 V irti / , Grandezze , r Portenti 
ccuuto da’ nemici i poiché al primo ingretfo » che fece nel 
Campo, fu da elfi contro ogni buona legge, e regola militare 
fatto priggione , con cfTer rirtrecto nella Torre di vn Cartello 
chiamato Brufa dal quartiero de' foldati non molto lontano > 
volendo però tal’vno > che la guerra fudetta non fuffe altri- 
menti tra Malaterti > e Perugini , ma per caufa bensì di ribel- 
lione fatta dal Magiftrato di Perugia, per fottrarfì dall* vbbi- 
dienza del Rè Ladislao: fiart però come lìvogli, che poco 
importa, mentre la varietà della caufa non interrompe l’eflen- 
tialità dell* hirtoria toccante alla prodigiofa vita del noftro 
prctiofo paciere Capirtrano . 

Potendoli ciafeheduno imaginar da sè rterto quale , 
quanta mitezza douelfe vn limile, nè mai afpettato accidente 
vniuerfulmente apportare, non vuò dilatarmi in dcfcriueila> 
tanto più che da sè ItefTa fi fpiega, attefa ( come poco dianzi 
io dilli ) la reciproca corrifpondenza di amore , che tra vn sì 
degno Minirtro del Rè, e Tuoi Valfalli communemente partit- 
ila, e quefto balli, per più facilmente ponderare quanto forte* 
ro crociati d'animo l'vno , e gli altri, quantunque affai più 
duro douelfe effere del certo al patientc Giouanni , in vederli 
da vn dominio sì grande dentro vna Torre racchiufo , & iru» 
vece di collane d'oro al collo co ? ferri à piedi > & agitationi 
inceffanti di mente, per indagar modo di liberarli dal giogo 
d'vna sì ingiufta , e dura feruitù, quale ritrouato , che hebbe 
non fenza mani fello pericolo della propria vita, fuccelfcgli di 
porli per alcune poche bore in libertà , calando dalla Torre 
di notte tempo con animo genero fo , & inuitto mediante vn 
treccio fatto di lenzuole, e cofe limili, ma poco, anzi nulla», 
tal rifolutione giouolli, attefo Vertergli da legami de’ piedi 
pur troppo vietata la fuga, mentre non molto lungi veduto, 
& allo fpunrare dell'aurora riconofciuto , fù di belnuouo 
carcerato, c nel più profondo della medelima Torre piena di 
horrore riporto , douecon ogni più feuero rigore giorno , eLs 
notte da triplicate guardie de’ foldati era vigilaptiffimamente 
cuftodito . 
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Conttderi hora ognVno quali padroni occupaffèro Pani* 
ino di Giouanni, vedendo l’attoluto Tuo commando cangiato 
all’improuifo in vna si fiera fchiauitudine, eie grandezze fuc 
tutte in mille difaftri conucrtite ; non ottante > che , fecondo 
Pcruditiffima moralità di Gregorio il Santo 3 all’hora piu che 
mai ringratiare dourettìmo POnnipotentc 3 e pietofo Signore, 
quando nelle profperità fonnolenti non ne permette di viuere, 
ma fi bene col mandarci qualche trauaglio procura di rifue- 
gliarci, & alla vera via della falute ridurci. Aurem cordis 
tribù latto aperit 3 quam f&pè proferita* h trias Mundi cUudit . 
( Lib. 25. Maral . ) attendo in vero le tribulationi quelle che 
tengono per Io più dalPhuomo la fuperbia lontana . Nè di- 
uerfo effetto di quello operarono nel nottro Giouanni, mea- 
tre già mai feordatofi di Dio in qualunque tribulationcper 
graue che fotte, acciò di etto lui dir lì potette quel tanto, che 
di Tobia contettano le facre carte 3 cioè . Etìamin captiuitate 
poftus viam veritatis non dejeruit . ( 1 . 2 . ) recitando vn gior* 
no nel fotterranco albergo POffitio della Vergine Sagratiflr- 
ma 3 della quale ( come ogni altro fedele dourebbe ) hebbe 
egli femprc diuotionc particolare > appariteli il Serafico Pa- 
dre S. Francefco 3 quale alla più perfetta fcuola della morti- 
fìcatione inuitandolo 3 in quetta 3 benché alquanto fenfitiua 
forma proruppe • Che tt ai facendo 3 che vai ruminando in te 
fleffo b fuperbo ì à cui Giouanni intimorito à prima faccia 3 ma 
pofeia prefo coraggio intrepidamente rifpofe 3 dicendo. Ec- 
comi totalmente difpofto 3 e pronto al Diuino volere 3 dite sh pure , 
che debbo io fare > & alphora Francefco con più mite 3 e dolce 
accento, tenendo la fua vette in mano 3 gli ditte . a Non vedi 
ciò che il Sommo Dio ha detti nato di te ? riguarda quest* habito > 
foiibe di cjfo deui ve flirti , & abbandona il Mondo 3 fc [alno 
render u vuoi . Tanto faro 3 egli humilmentc foggiunfe 3 & 
inchinatoli l’incatenato megliOjchepuote per bagiarli i pie- 
di, fparuc la vifione in quell’atto» con lafciann vn non più 
veduto fplendor calette, del quale auucdutili tutti di quei 

contorni 


a Vvading.tQm.ì.pag.%3. ChriJiopb.de Vari fio c.z.N icol.de Tara c. 2 .’ 
HierÀe Vtino c^.Scditl.c.i.Kodulph,c>l. Marco di Lisb.par.3dib. 4 . 


14 Virtù , . Grandezze , e Portenti 
contorni corfero per marauiglia à mirarlo > attefo vn prodi** 
gio sì grande , e memoratali fucceffo » in commemoratione di 
che, celebrali iui ogn’anno la di lui fella lolennitfìmamente . 

Con tutto ciò non venne per alfhora à determinatione 
alcuna Giouanni » ma bensì da nuoue agitationi di mente-» 
del continuo combattuto , da vna parte hauerebbe voluto col 
farli religiofo adempire il Diuino volere, e dall’altra pare- 
uagli troppo diano il lafciare le proprie commodità tempo- 
rali , e fua promelTa fpofa , con fare da vno all’altro diremo 
patteggio. Iddio però, come quegli, che già eletto Phi- 
ueua per propagare la fua fantidima fede, volle in tutto 
quietarlo, con mo Arargli, che a do luta mente religiofo mi- 
nore il voleua ; a imperoche forprefo da vn lieue fonilo , al 
dettarli che egli fece, ritrouodi priuo di barba , c di ch’orna 
con la Corona ali’vfo de* Minori Ofleruanti in tetta miraco- 
lofamente formata, fenza che da altro rafoio fofleli mai piu 
rinuouata in vita fua : nè ad altro fine , per quanto perfuader 
mi polfo , e creder deuo piacque al fupremo Signore di sì 
gran miftero feruirfì , fe non per denotare à mortali la di- 
ttmtione,che egli hà fempre fatto fin dal principio del Mondo 
tra buoni, e rei, incattigaredico li vni , e premiare gl'al- 
tri, conforme con altro limile, benché totalmente variato 
cafo ne lo Ipiegano ampiamente le facre carte: pofciache 
venendo da Dio vietato nella primitiua legge al diletto fuo 
popolo Ebreo Pattohdar chioma , e raderli la barba , come 
de* Nazareni li racconta, fpecialmente à chi al feruitio del fuo 
Sacrofanto Tabernacolo li dedicaua , era di taPobbrobrio , e 
fcherno il priuar taPvno di elfc, che fdegnato fieramente 
Piftelfo Dio contro Sennacherib Rè degli Adiri; per la di lui 
preuaricatione oftinata , nè fapendo ofo dire con qual mjg- 
gior’affronto mortificarlo per ali’hora , acciò rauueder li do- 
uellè, feceli per bocca d’Ifaia intendere , che in pena de’fuoi 
misfatti haurialo rotto di barba , e di chioma priuato , coiu 
prender à queft’cffecco in preftito vn rafoio , già che nella fua 

diui- 

a Chriflopb. de y arif. jNicolausde Jt'ara cap, 2. yvading, torà, 5. 
pag. 84. 
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diuiniffima cafa altri firomejjti non trouanfi * che di tutta cle- 
menza • 

AlPiticontro volendo il benigno Signore arrollar Giou an- 
ni tra Tuoi più fidi ? e diletti ? non già con rafoio di obrobrio ? 
e ferro altrui di vendetta ? ma con tutta manfuetudine ? e fuo 
pieno amore lo tratte àsc nella forma già detta ? facendolo 
ad vn tratto comparire nei gran teatro delPVniuerfo con- 
barba rafa ? & in vece di chioma con religiofa ? & immuta- 
bil corona in capo ? acciò di etto lui dir lì potette quel tanto 
che da Anna di Samuel Profeta fuo figlio prima di concepirlo 
fu pronuntiato . Nouacula non afeendet fuper caput riusi ( i. 
Reg. i, il.) cioè à dire in noftro linguaggio ttc a forbici ? nè k 
rafoio gì am ai faro. [oggetto il figlia ? che mi pira conceffo ? atte fo 
rhauerlo etti consacrato à Dio nelle proprie vifeere , fi come 
di Giouanni da fuoi Cattolici ? e pijttìmi genitori Cm dalla di 
lui culla parimente fu fattoi in hauerlo dico efibito al Crea- 
tore di puro cuore. 

Turbotti non folo Giouanni al fecondo più prodigiofo fuc- 
cettò > ma anco ttò per dire con qualche fentimento pareua fi 
querclatte con Dio 5 che per forza alla Religione chiamar lo 
volette > già che à ciò fare totalmente ei ripugnaua > ma in- 
fiammato d'indi quali altro Paolo ad vn tratto daardor cele- 
fte, e fatta matura riflettìone alle vanità del Mondo? e viltà 
de beni terreni? deliberò irreuocabilmente di militare fino 
alla morte fotto il fanto ?e meritorio VeffillodiS* Francefco; 
di modo che fattoli fenza dimora porgere dal Cuttode della 
Carcere? panno? ago? forbici ? c filo ? formoli! Thabito da 
fcfiettb? e ricoperto di quello ? diedeii con molte lagrime, e 
fofpiri ad vna vita di tutto fpirito ? e pari autterirà Regolare? 
nè piu? uè meno di quanto per appunto accadde alfittettò 
Tobia - Tunc ingemuit ? & c&ptt orare curn lacrymisdicens • Itf- 
fius es Domine ? & omnia iudicici tua tufi a funt . ( 5. !• ) 

Ciò venuto à notitia de gli officiali di guerra? in vece_> 
d’ammiratione ? burlauanli per lo contrario di lui ? attribuen- 
do il tutto à ftratagemme? delle quali volette Giouanni fer- 
ii ir fi 
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tiirfi per ottenere la già tentata libertà ; nulladimcnò offerì 
«andò in effo vna total perfeueranza nelle oratiom > e digiu- 
ni > fi rifolfero > non fenza ifpiratione Diuina > di far chia- 
mare vnReligiofo molto accreditato dell’ifieffo Ordino» 
per venire col mezo fuo accertati della verità intieramente . 

Giunto il Religiòfo , e difeefo che fu nella carcere , dopo 
d’haucr fatto quelle parti , che ad vn perfonaggio di tanta_» 
Rima fi conueniuano » interrogatolo foprad’vna si repentina 
mutatione di fiato , rifpofegli humilmente. Dnrnm e[t con- 
tro. ftimulum calcitrare 3 ( Attore . 6 .) hauendo ciò affoluta- 
mentc difpofio chi puole , e datoli fegni di vera , e non pal- 
liata deliberatione 5 narrogli per ordine li miracolofi fucceffi » 
tanto della vifione hauuta del Paraninfo Celefte 5 come della 
Chierica da inuifibil mano formata, laonde conofciuto edere 
il di lui proponimento fan tifiimo , e per cale al capo di quella 
Guarnigione dal Ridetto fldigiofo affermato , gli fìi fenz*j 
altro oftacoio liberamente confegnato nell’Anno del Signore 
1415. e trigefimo della fua età ,da che fi deue foprabon ian- 
temente raccorre qual folte la prudenza , e feienza dcll'ag- 
gratiato Giouanni , actefi li di lui sì nobili , e fublimi impie- 
ghi nella fua piu verdeggiante pwnuuera ottenuti >e sì egre- 
giamente portati . 

* Anioni notabili et h umiltà fatte do Giouanni prima dell’ in- 
grcjfo nella Religione , e morttf cationi [offerte** 
nell'anno del fuo Kouitiato « 

C A P. I V. 

L iberato dall’afprezza d’vna calamitofa prigionia» nè ap- 
pagato della promefla fatta à Dio » volle di vantaggio 
prima di racchiuderli ne Chioftri ,dar faggio al Popol tutto 
del fuo non finto , ma ben fermo , e ftabilito proponimento; 
conciofiache riflettendo, che Rcfpexit Dominusin oraùonetn 
humilium , & non fpreuit precem eornm , ( ?falm*lou) rifolfe 
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■di lfrentiarfi dal Secolo con chieder perdono , cpalefargli 
infieme la fua trafcorfa vita , e cottumii; mentre defcricto 
con beitf intelligibile carattere tutte le fue pattate , bencho 
leggierittime colpe , per mezo delle quali hauettc potuto egli 
a mài inauuedutamente apportare fcandalo alcuno difeme- 
defimo,e congegnatili gTiftcffi fogli à guifa di Mitra in tetta, 
hauendo prima difpenfato à poireri le fue ricchiflìme facoltà, 
fecefì fopra dVn’Afino con grotta fune al collo per la Città in 
quella forma guidare , il che refe ammiratione sì grando , 
che prouocati tutti à lagrime, ttgnozzi , e fofpiri, dieronfi 
molti , e molti’ motti dalla di lui ettemplarità per imitarlo ad 
vna vera , e fanta penitenza , con tutto che non mancattero 
perfonc vili , & abiette, come giouanattri peflimamente edu- 
cati, & altri limili ignoranti delle ifpirationi > e murationi 
folite di farli dalla Diuina delira, che riputatolo pazzo , c 
ludibrio del Popolo, l’oltraggi attero con rifate , con fango , e 
co’ fatti per tale , li come dalla Sapienza medelima ne viene 
fantameutC auuertito - Nos in feti fati vriam ilio rum tfltmaba- 
tttus infamarti . ( 5. 4. ) Egli però fcolpitofi già nel cuore il 
falutifero ammacttramento<di S. Agoftino intrepido à qua- 
lunque vilipendio , c fcherno in Dio fuo Signore fomma* 
mente godeua • Fecerutit Ciuitates duas amore s duo i terrenam 
fc ilice t amor fui vfjiiead contcmptum Dei: Cale (lem ve ò amor 
Dei , vfque ad contemptum fui: illa infeipfa , h&c in Domi - 
no glortatur , ( Lth. dectmotjuarto , t 28. de Giuriate Dei % ) 
volendo il Santo inferire , che* due fono gli amori, cioè 
Pvno terreno , e l'altro Celefte ; quello come amor pro- 
prio giamai fi contenta , finche non venga al difpregio di 
Dio, e quello come Amor Diuino tampoco fi quieta , Tinche 
non vedefi per la di lui gloria vilipefo, e trafitto, conforme 
ne i buoni l’vno , e ne peruerfi V altro alla giornata fi fcorgel. 

: L’attione di Giouanni di farli portare fopra vn giumento 
per la Città à proprio difpregio, nà*i 'apre il contrapotto di yn* 
altro , che in fimil maniera perla ttima di fc ttclfo fi fece vò- 

< i G » , \ . dere , • ♦ 

* % 

a yvading.ibid, Nicol.de tara c.3. C bnjtopb.de p'nnj.c. 1. jtiodhlph • 
§. 1 . Hier.de Vtmo cap» 4. 


1 8 Virtù , Grandezza » * Portenti 
dere » con efieo però totalmente diuerfo , e fu il Profeta Ba- 
laam ; pofciache quelli perla (lima che haueua di fua perli- 
na mifchiando come figlio d’iniquità co’ doni della Proteda i 
pretti gi d ; a biffo , da Profeta diuenne ribelle > e nemico di 
Dio . Giouanni per efler vero figlio di grada ardendo d'amor 
fuperno ribellatoli al Mondo, confccrofli tutto al Diuino Spi- 
rito , nè per altrui viddefi mai militare, che per il fuo fti- 
matiffimo Redentore. Balaam con gli applaufi dei Rè Balaac, 
e con l’oflentadone fua fatto orgogiiofo, e fuperbo , osò 
corrompere la Profetia , rendendola col mezo de donatiui 
mercenaria, e venale- Giouanni conculcata con la forzai 
dell’humiltà , e Santo Timor di Dio la fozzilfima auarida , 

& orgoglio mondano , difpcnsò tuttofi fuo hauerein fouue- 
nimenco de bifognofi , e diuenuto ftolto per Chritto, con- 
gregò nell’erario del fuo cuore le grafie compartiteli dal 
Ciclo, profondandoli in fomma battezza. 11 peruerlo Ba- 
laam allettato per via d’ Ambafciadori , e tirato dall’inte- 
rette, poco mancò che non maledicelfe gl* Ifraeliti , affinché 
rettafièro gli auuerfarij Moabiti vittorioli , e trionfanti ad 
onta del vero Dio , pofponendo la gloria del Creatore , all’ 
interettè fpietato delle Creature . Giouanni non tantotto 
chiamato al feruitio dei Rè de’ Cieli , riuolfe fenza dimora^ 
le (palle al Rè terreno , allidi cui impieghi era tutto appli- 
cato , e non altro hebbe per feopo in tutto il rimanente corfo 
de fuoi anni , fe non che fotte benedetto da ognuno, & in- 
granditoper l’Vniuerfo ilSanciflìmo , e Gloriofo Nome di 
Giesìi . Balaam in fomma iftradatofi fopra d’vn’Afina per an- 
dare à compire i fuoi pcrniciofi difegni , gli fu da fpirito An- 
gelico impedito il camino , & interrotta la ttrada con farlo 
rimprouerare portentofamente dall’ittetta giumenta della fua 
follia . Giouanni riflettendo , come fi Saluarore pochi giorni 
prima di farli berfaglio dell 1 Ebraica crudeltà volle entrare in 
Gcrulalemme fopra di vn* Afina perche venilfe acclamata laj 
fua manfuctudine » & innocenza puriffima s egli prima di - 
(ottopodi all’afprezzc della Religione fall fopra d altro fimil 

abietto > 
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abietto ? e plebeo animale 9 perche vernile oltraggiata la fu a 
eranpatienza > & humiltà , effendoà ciò fare guidato dall' 
Angelo, non per oftacolo del difegnato viaggio , ma per con- 
forto à profeguire l'imprefa « fpianandogli qualunqne diffi- 
coltà , che veniffe frapofia dal Preneipe delle tenebre , effen- 
do quelli gli effetti dal Diuino amore prodotti > à total diffe- 
renza dell'amor proprio difordinato . 

Panie contuttociòfpedience al Magiflrato della Città > ad 
effetto di reprimere il tamulto della gente otiofa , e baffa > di 
farlo arredare (cafo in vero > fc non totalmente tragico , al- 
meno di ftupore tutto ripieno > in vedere da vn'hora per così 
dire all'altra foggettarfi il fuperiore airinferiore di gran lun- 
ga fi che à eui fa di reo al cofpotto del Giudice condotto 
Giouanni > & esaminato fopra quel tanto « che nelli riferiti 
fogli fi contcneua, rifpofegli immantencnte con vgual for- 
tezza 9 e fomiti i (fi onc 9 reflar egli fuor di modo marauigliato, 
come fin' à quel tempo foffe fiato dalia terra fofienqto 9 di- 
chiarandoli per li Tuoi peccati meriteuole di qual fi foffe piu 
feuero caftigo, che dal Cielo mandar fi poteffe i foggiungen- 
do di vantaggio 9 che fi come coll’offefa 9 che fi fà al Profil- 
ino > offendefi vnitamente Dio 9 così pretendeua egli chiede-* 
re ad amendue in quella forma perdono* 

Vdira la manfuetiffima rifpofta del Capifirano 9 in tal 
confufione rimafero sì d Giudice 9 come altri iui affilienti, 
che offeruando con pieno fenno la magnificenza d’vn lolo 
Dio, acclamaronlotutti incontanente per Santo j ma non 
puntola di lui (labilità conuerfione rimoffa , liccntiarofi con 
iòmma modefiia > andofii col principiato modo inoltrando , 
finche gionto al bramato porto de Frati Minori 9 gettolì coro 
profonda riuerenza à piedi del Superiore 9 fupplicandolo eoa 
ogni maggior viuezza di jpirito à non ifdegnarfi di ammet- 
terlo per carità in quella benedetta, e Tanta comitiua « già che 
Dio à ciò fare Thaueua mifericordiofamcnre chiamato . li 
Guardiano però, ò Prouinciale che foffej per maggiormentej 
accertarli del tutto > con volto feuero 9 & afpre parole rigcc- 

C 2 tollo 
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rollo dicendo , non eflèr quello rifugio de pazfci ma di per» 
fone fauie , e nella virtù molto ben con fu mare , alle di cui 
fenfate ripulfe inondando di lagrime Reietto <Ii.;Dio , con.* 
nuoue iftanze , e più efficaci preghiere sì vàiamente r ac co al- 
ma n dotti, che ben riconofeiutafi per vera > e falda la voca- 
cione , fu non fenza diremo giubilo dì quei Religiofi jtra di 
loroarrollato , & ammetto airhabitocanto fofpirato £ lenza 
ettcrgli però murato il nome di Giouanni , contro: il confuéto 
della Serafica Religione) quale nelPatco deila .vieftitione, fuol> 
cangiare generalmente à Nouirij , acciò fin, da principio gli 
refti imprefTa nell’animo Tobliuione delle cofe tutte mon- 
dane. * « '• o ' i.i [ ... ; ':v; ; rA 


i.i. 




; Nè quello feguì i-fcheeon manifeftoomittero del Cielo 2 
conciofiache altro non importando per opinione de Sagri 
Dottori il titolo di Giouanni , fe ndn grati*, cioè In quo eft 
gratta. , fù in vero il noflromanfueto Nouitio dotato di gra- 
fia efficaciffima , come (ingoiar imitatore del Patriarca Saitj 
Francefco , quale chiamato al fonte Batte finale dalla Madre 
Giouanni, e dopo Francefco dal Padre , benché quello non 
gli rcflatfc per Tempre , nonperciò venne: in etto Scancellato 
Teffetto deiretimologia di Giouanni, importeli dalla genitri- 
ce , mercè allegratieabbondantiffime compartite à quel gran 
Serafino , fi come con tutta energia San Bonauentura Io de- 
ferì tte dicendo . Primùm loannes vocatus k Matre , deh me 


Tranci feus a Patre ; vocationis Paterna vocabnlum tenuit , fed 
rem Materni nominis non reliquie : ( In offic « San fi 1 Franti fà 
x. le fi. fecondi no fiumi ) di modo, che fe tra. le grado 
concettagli dall* Altittimo , non fù minore l’hauerlo detti- 
nato Fondatore d’vna sì vada , e nobiliffima fchiera di veri 
feguaci delPVnigenito fuo Figlio: tampoco inferiore fù quel- 
la , di cui retto honorato il Capittrano , facendolo riparatore 
non folo della Regolare poco meno che cadente Otteruan^a , 
maetiamdio diSanta Chiefa à fomiglianza dcll’ittettò fuo 
Padre S • Francefco, a cui fù detto da Chrifto . Vade Framifce 
repara Domum meam } qua labitun (Offic* Sacr.Stigm.J tanto più, 

- che 
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che non fènza altra fimil mifteriofa dilpofitione , nel giorno 
appunto'al medesimo Santo confettato, riceuette l’habiro re- 
golare qlicrtodegno foldato del Redentore con l’artertatione 
vendica che egli ne diede al Padre Frà Marco di Bologna-, 
Vjcario Generale delP Ordine in vna lettera fotto l’anno 
145 fi del Teguente tenore * In Fefio Natiuitatis Sanili louonis 
Bapttftx intrabo feptuagefimum annum . In Fello Fra*-? 

cifci intrabo ejuadragr/ìmum in Religione', a cioè à dire. Nel 
giorno Naralitio di S. Gio:Battifta entrarò in fettanta anni di 
età > e nell’altro dedicato al Nortro Padre S. Francefco farò 
ingrelTo nel quadragefimo di Religione) da che incontrouer- 
tibilmente fi deduce , e proua > effer fuccetfa la fua veftitione 
nel 1415. perefier egli nato come dianzi fi difle nell’anno 
1385.) e pafTato all’eterna gloria conforme à fuo tempo di- 
radi nel 1456, Nè veruno (limi fuperflua > e fruftatoria quella 
mia preferite ponderatione , per racchiuder/? in dìa altro no- 
tabili/limo mifiero da dilucidarli nel Cap. 2 6, 

Dato dunque in cufiodia per il nouitiato ad vn rigido , 
aùftero Laico> di vita però molto rcligiofa)& cfemplarc chia- 
mato Frat’ Onofriu dileggiano , e latta di cioconfapetìol^i 
l’intàtra fua promefia Spofa , datali taluolta a credere di po^ 
ter con le fue perfuafiue facilmente difiorre Giouanni da-* 
proponimento si nobile ) e vocaciòne Diuina , andoflene con? 
tutta celerità alConuento cognominato del Monte, Sfida- 
to* che hebbe appreffo l’accennato Maefiro di poter dare 
almeno l’vltimo adio all’amato fuo fpofo , glifù tortotene*' 
altre preghiere, per maggiormente fpeumcntarlo al parago- 
ne, conceffo : onde fattoio iui venire, quali , e quante folfè- 
ro le di lei Iufinghe, potendole ciafchcduno confiderar da fe 
ftefib , tralafcio il defcriuerle , e dirò folo , che infuocato già 
totalmente dal Diuino ardore il collante Guerriero , & im- 
padronitoli della cognitipne Ccl*fie,non folo non punto ce- 
dette agli allettamenti del fallaciflìmo Mondo , ma arriuato 
à pofledere la forza, c virtù deirmertimabil teforo della-, 
pudicitia > efagerò in modo tale fopra di elfa , che conuipta » 

, • e con- 
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c confufa la Giouane,diedegli ferma parola di volerlo «fai-, 
lantcmente imitare, dedicando all’hora per Tempre la fna vir-, 
einal margarita al Rè del Cielo ; fe bene poco, ò nulla pre- 
dando fede il Nouitio alla di lei fragilità , e debolezza.,» 
volle per ricordo auuertirla > che non mancailè di quanto al 
fommo Dio prometfò effa haueua, poiché altrimenti facendo, 
vn graue'calìigone haucrebbe riportato, a (icoroe alla mifera 
accadde per appunto» mentre lafciatali da altri, tutroche 
leciti , & honorati peniìeri la propria mente ofFufcare , fatto 
che hebbe palfaggio ad altre nozze , venne da vna horribil 
lebra priuata di vita al primo parto. 

Ritrouandofi in tanto ri nouello foldato di Chrifio nel 
porto lìcnro della tanto da lui bramata Religione , internolfi 
tutto nel feruitio di Dio;^ intanto che ricercando con rigoro- 
lìflìmo efame la paflata fua vita , fece vna generaliflima con- 
feffione , c prima d’appreffarfi à riceuerc il Santiffimo Sagra- 
mento dell’ Eucharilìia volle per maggior riuerenza ftar tre 
giorni intieri fcnza cibarli, di cheauuedutiiì li Religiofi, lico- 
me tìon fenza lor piena ammiratione, & altra (Imil confuso- 
ne del pcrniciofo, & iniquo fetpente, ne rimafero oltre modo 
edificati, così pur troppo chiaramente conobbero l’impulfo 
foprahuraano di quella vocatione , rallegrandoli , e ringra- 
tiando à fommo grado il dator d’ogni bene per vn’ acquifto 
sì degno di Paradilo . Tuttauia per maggiormente affinarlo 
quali altro pretioliffimo mctallonel fornello della penitenza . 
Taiwan** aurum in fornaci frobauit tlecfat Dcminus> 
non roancaua il zelante Maeftro di ben fpelfo mortificarlo 
afpramentc, non folo con frezzanti, & ingiuriofe parole» ma 
eciandio con percofle» e fpruzzarli taluolta il volto con acqua 
bollente, c tacendolo fouente da pazzo innocentiflimamcnte. 
Giouanni però d’vna fantiffima patienza munito, e refo forte, 

nonlòlo il tutto con indicibil’ allegrezza foffriua , ma refeu 

. , . . ■ ■ nell 

« Rodulpb.§. 8. Chrifloph. de yarif.cap. 53. Hicron.de V tino cap.\. 

Hicol.de Fara cap. 1 3 . Marco di Lisbona cap. 4. 
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nell' vbidirc si pronto» chehà dell' incredibile quel canto» 
che in quefto genere piu fiate gli occorfe» ricordcuole deli 7 
auuertimcnto Apoflolico . Obedite Prepofitis ve(iris> & fobia - 
cete eis • ìpfi ere ir# peruigilant » qua fi rat toner# prò artimabos ve- 
flris reddituri . (D, Paul. ad Heb. 1 3. 14.) 

Trouandofi vn giorno in Conucnto vna grandiffima cal- 
daia d'acqua bollente al fuoco per (purgare fecondo il folieo 
i panni de 7 Frati » a venne in quell 7 atto à pafifar cafualmentc 
per l'officina Giouanni » & ordinatogli dal Maeftro quafi per 
fcherzojchedouefTeprcndere vn fazzoletto nel fondo di quel 
infocato vafo caduto» porto ei dentro di efTo la mano» e brac* 
ciò tutto» non fenza Taffifienza particolare dello Spirito San- 
to » traffe fuori la lenza » con reftare totalmente iliefo dalla.* 
fiamma > e bollore » al di cui fpettacolo ftupefatti gli aftanti» 
refero vnitamente gratie alla Maeftà Diuina per hauer loro 
conceffo vn si viuo efemplare di fantità . 

Ma tante afprezze , penitenze» e digiuni » a 7 quali il San* 
toNouitio inceflintemente erafi dato» lo conduttcro all 7 
eftremo di vita ; pofciache caduto infermo di febre > & au- 
gumentandofegli fempre piu il male > era già da Medici 
fatto fped ito ; affittendogli però di continuo con pieno» de 
interno amore il fuo Maettro » portò il calo » che ritrouan* 
doli nella Cella fopra dello fcabello vna tazza piena di bol- 
lente liquore àrifreddarfi» diflegli in forma parimente dì 
fcherzo il medefimo Cuttode» per qual ragione non fi fottio 
eglid’vnsì adattato medicamento preualfuto à queJfhora»dc 
à che fine ciò tarda tte di fare »* trattandolo eciandio fimula- 
tamente da infingarda» e neghittofoper folleuarlo alquanto 
con fimili faceti trattenimenti 4, ò grandezza Diuina 1 men- 
tre armato d’vna efattiffima vbidienza Tinfermo > b lo forbì 
torto fenza ri fpettohu mano» de in vece di nocumento» & 
offefa » che hauerebbe douuto riceuere la lingua » de il pala- 
to » fi trouò in quel punto con tutta perfezione miracoloni, 
mente rifanato : opera tioni tutte prodotte dalia mitteriofa » e 
' ‘ 11 . pree- 

4 Hie^doFara c. 3» M ar cadi' Lisbona t.i. b Nitol.de Fara tbid, 
Chriftopb. de Varifio c .3 . . ; • 


2jf Virtù , Grandezze* t forteto i 

preminente virtù .dell’ vbidienza , come quella che dTetldo 
tanto grata à Dio, che più dirnon fi puole , cosi viene da_> 
etto con larga ìjc mifericordiofa mano gratificata altrettanto* 
e profeguendo nclli Tuoi primi fcruori > compiuto che hebbe 
l'anno del nouitiaro » fece la folenne profelfione con fuo 
fommo contento fpirituaic , e pari allegrezza di quella beti_> 
numero fa» e religiofa Compagnia , per vedere in mezo di 
loro vn si degno compatto di manfuctudine.y e di ogn’ajrra 
preeminente virtù» che in fimili foggecti di Paradifo dar 
mai fi polla-’. ' i: 


Feruori maggiori di G tonarmi fogni fa che fa la 

fra- Frofejjìono . 


•. f 


I.: 

•:,P 


C A P. V* 


P Ofio che fu fuori del nouittato , e claufurapiù ftret- 
ta il candidato prefetto Giouanni, in vece d'alleggerire 
il rigore > chè fin'à quell' hora per renderli grato al compar- 
titore de Celefti beni ». haueua contro della propria perlona 
tenuto, egli per lo contrario profeguendo più che mai sì 
neli’humilià, & vbidienza, come nella diuotione, e ritira* 
mento con dormire in terra, a portar cilitio, difciplinarfi à 
(angue» & orare di continuo , applico® diuantaggio al to- 
tal feruitio de gl'infermi, in aiuto de quali paflando con., 
ógni maggior carità volontaria giorno , e notte , più d’in- 
fcrmiero, che di f Chierico ventua per antonomafia degna- 
mente chiamato , nulla fchifando piaghe , catarri , e fetori 
per l'affetto , concuiglicompatiua» &amaua; anzi affa- 
tigandofi fempre in rifar letti , e feruirli in quanto Humana- 
mente li fotte di bifogno, confolauali con tutta afliftenza_» 
fin all’vltimo » ò delia ricuperata falu te , ò pure dell'anima 
refa nelle mani del Signore diuotamente . Effetti foli d'viu» 
vero amor di Dio, checonl'amor del Proffimo Uà fempre 

indiffo- 


• * Vvading ibid. Nicol.de Fara cap.^ 
Sedai, cap. 4 * 


CbnJioph.de parij. cap. 4 . 
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Del Gkrhjìfl'mo Capì Arano ; 2f 

JncHflolubilmente vnito > oc mai vno dall'altro può (cpararfi . 
Duo funt pr&cepta charitatìs • Amor Dei videlicet , ^ amor 
Proximi : per amor em Dei gignitur amor Proximi > <£ per amo» 
rem Proximi Dei amor nu tri tur : ttam qui amare Deum negli - 
gii 9 profetò diligere proximum nefcit 9 & tunc pleniùs in Dei 
dilezione proficimus 9 fi in eiufdem d 'tleftionis gremio priùs prò» 
ximicharìtate lattamur • (GregorMoraUil -4. ) Efiendo quello 
appunto l'erudito parere del Santo Pontefice diretto total- 
mente alPvno 5 & all’altro fuifcerato amore del Capifirano. 

Nè verfo grinfermi (blamente 9 ma al feruitio di tutti gli 
altri (pontaneamente ci fi adoperaua ; di modo 9 che doucj 
conofceua non poter'e (Ter di danno, ma di follicuo* fenza 
efier chiamato à quel bifogno accorreua , e pieno di amor 
fraterno allegerendo altrui dal pefo , à fe medcfimo Paddof- 
faua 9 fino ad accattare con le verri fopra le fpalle publica- 
mentc il pane porta per porta , ad vfo de mendicanti Rcli- 
giofi ; perloche innamorò talmente tutti 3 che felice riputa- 
uafi ogn’vno, quando in compagnia di Giouanni ritrouar fi 
poteua 9 fc bene molto di rado eragli quefta fpiritual confo- 
latione permetta; efiendo che 5 eccettuata PI n ferma ri a-» * 
nelle meditationi > & orationi ftaua affiduamcnce occupato; 
anzi che altro più adattato cibo 9 e ripofo non trouaua 9 che 
nella contemplatione della Celefie Gloria, pattando più fiate 
giorno 9 e notte con la fola Santi/fimaCommunionedelP Al- 
tare» di che accortili à lungo andare i Superiori > e dubitan- 
do 9 che dalla di lui grand’attinenza potette col tempo na* 
feere alcun fiero » & irreparabile accidente di debolezza-»* 
non ottante Phauer’etti molto ben notato la (ingoiar cuftodia* 
che haueua Dio di lui tenuto nell’anno del fuo Nouitiato, gli 
commandorno nulladimeno efpreflamentc > douerfi almeno 
vna volta il giorno cibare. 

Vbidì prontamente 9 quantunque Pardentittima fua diuo- 
tione , e pietà haurebbe voluto altrimenti : onde andando 
alla menu commune in Refettorio * fenza però mai guttar 
carne > sì leggiermente di pane * & acqua pafceuafi * che ad 

D altro 


2 <? Virtù s Grandezze , e Portenti 
altro non feruilli il precetto > fe non per darli maggiormente 
àconofcere quello, che egli era , deU’vbidienza dico vero 
profefforc, mentre difpenlando giornalmente à poucrila fua 
portióne di vitto, e beuanda , andaua fouente dicendo fi 
f aneli panca » fi multi* dumus , multa babebimus bona , & ar- 
dendo come fiamma di fuoco nel Diuino amore, anco no 
più rigidi tempi delfinuerno vfaua di andar fcalzo > con paC- 
lare le notti à piedi delPamorofo fuo Chrifìo Crocififfo , fin 
a che giungere l’hora di an Jar’in Choro à recitare il Matu- : 
tino) doueficomeera Tempre il primo à comparire , così 
lVltimo veniua ofTeruaco all'vfcire ; per la di cui si maraui« 
gliofa , e fanta maniera di viuere volendo i Superiori dargli 
maggior occafione di meritare, con tenerlo occupato fecondo 
il fuo genio in efercicij di diuotione , e pietà, dierongli in_» 
cura la Chiefa , e Sagre fìia» nella cu fiodia , e politezza delle 
quali quanto ci firendeire accurato , & affiliente, parendomi f 
qualunque efpreffione fuperflua , fiami folo lecito il dire, che 
fi come fpendeua in quelle funtioni il giorno tutto , così ira-* 
piegaua le notti intiere nelle oracioni iacolacorie , e mentali * 
per piu facilmente trionfaredel nemico commune , addotri- 
nato , che* Hoftis noBer quanto magi* fibi rebe Ilare confpicit » 
tanto magi s fibi espugnare contendit , eos enim pulfare negligtt > 
quei quieto iure fe pojftdere fenfit . ( Gregor. morale Hb . 24 - ) 

Ciò per appunto fuccdfc à Giouanni , come quegli, che* 
afforco in Dio, altro non era il fuofeopo, che contemplar; 
di.contmuo la di lui immenfa bontà , il che non potendo Lu- 
cifero in cónto alcuno foffrire , vedendo tanto più efierfi in 
damo fin’ à quelPhora afFatigato con tutte le tentationi ima- r 
ginabili interne per farlo preuaricare , rifolfcfi il temerario 
di guerreggiarlo fcopertamence à faccia à faccia, come di 
S. Antonio Abbate, e di altri Santi primarij fi racconta^:. 
Onde intimatali la guerra , mentre egli ftaua di notte tempo 
in Chiefa, fecondo il confucto medicando , & à forza di di- 
fciplina i Salmi Penitentiali non fenza gran copia di lagrime 
recitando, gli apparue con horrendiffimo afpetto per infi- 


4 Vvnding'tom.i.pag.fy. Sedai* .4. Rodhlfb.% ^ 


x Del GlorioJtJJirno Capiflrano. Tay 

diadi la vita a ma confidato ti giufto nel fiio difenfor Cele- 
fle> non folo non fpauentoffi, ma datoli coràggio > e for- 
tezza>con tutta intrepidezza di (pirico rimprouerandolo dif- 
fc.a Che penfi btftta infernale d’ intimorirmi forfi con Pi ufi die, 
x t tue cauillof e minacciti t* inganni pur troppo , mentre giuntai 
oltraggiare del certo tu mi potrai a quando dal mio Dio non ti 
A venga permejfo : e quando ciò fia > sbrinami pure , che io fon con - 
tento ) per non allontanarmi punto dal fuo Diurno volere » alle di 
cui coftantiffime parole,refo(ì vinto per (èmpre lo Ipirito ma. 
lignoacon ftrepito grande vilipefo, e fchernito immantenente 
partiffi > come già feceà Chrifto nel deferto > di cui fi fcriue# 

Et confumata omnt tentatane Diaboltts recefftt ab illo»(Luc .4. 1 3 *) 
Effercitandofi egli Tempre tra le più eroiche virtù ne gli 
atti di vna più viua » e profonda humiltà a come bafe> efo- 
ftegno di tutte Taltre » conforme daS. Gregorio viene affer- 
mato • Ferit omne quod agitar , fi non in humilitate c ufo ditur , 
(Ltb. 8 .MoraL) rifiutaua con quelli fentimcnti qual fi folfej 
benché picciol grado di dignità > fi come neHelTere elfortato 
à prendere li Sagri Ordini notolfi > mentre confiderando la^ 
renitenza del Serafico fuo Patriarca S. Francefco in non ha- 
uermai condefcefo al grado Sacerdotale » perla purità gran- 
de > che vo si mifieriofo carattere ricerca a altrettanto a anzi 
affai più per la medefima caufa ripugnò fortemente à farli 
promouere il cautelato Giouanni con ripeter fouente . Me ìp- 
fum agno fio a Domine non fum dignus ; ma violentato dal me- 
rito delia Tanta vbidienza ad efeguire il tanto , che ordinato 
veniuaglia foggetrolfi à tutto > con ordinarli al Subdiaconato ' 
prontiifimamente* e pollo fotto la direttione a e magillero 
del gloriofo S. Bernardino di Siena> all’hora viuente per Io 
Audio della Teologia, e de fagri Canoni a impofTeirolTi di elfi 
in vn' anno sì fondatamente a che hebbe il Santo Maeftro 
con fuo gran ftupore à dire . In quo alter die > noftuque vigilane 
lobo rat , Ioannes dormiens appr f bendi t i fegni tutti manifefti > 
che oltre la facilità fingolare d’amendue a si di Bernardino in 
dichiarare > come di Giouanni in apprendere , faceua fafto- 

* D i - - famente 

a Nicol . de laro c.3. Vvading.tom.^pag.Sq. Marco di Lisbona c.J. 
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18 Virtù , Grandezze $ * Torrenti 
famente pompa appreffo di loro la vera cognitione di Dio J 
Se lentia efl Deum nofeere » virtus altre » in ilio Safttntìa » m 
hoc inflitta continetur « ( Latt»l?irm,Diu. in$ìitUib.6.c.'). ) 

PromofTo fu ccciTiu amen te in fioe dell'anno al Diaconato » 
€ feorgendo in erto Tempre più li Superiori faggi» e prudenti» 
vno fpirito non ordinario » e cofpicuo talento in ogni gene- 
re > a giudicarono bene di efporlo al publico fopra deterga- 
mi» con piena fperanza > che doueflè far progredì grandi per 
la ChiefcdiDio» dandoli à queft* effetto l’vbidienza per 
predicare nella nobiliffima Città di Siena ; nè ciò tampoco 
ofando di ricufare il manfueeo profeto » fatto che hebbe ri- 
corfo a! fupremo Signore > confidò il tutto con S. Bernardi- 
no > come fuo più intimo > e direttore) quale non potendo» 
fe non approuare vna rifolutione sì degna > come quei cho 
più dogn’altroil di lui eieuatiflimo ingegno molto ben co- 
nofceua , diffegli afTeuerantiflimamente fenza moltiplicità 
di parole» e perfuafiue • lacìa curam tuamfupcr Dominum y & 
ipfe te enutriet » & non dab.t tibi fluffuationem in nternum • 
(Pfal.S 4.) In virtù di che ripieno di buonafede il nouello 
Predicatore » portoffi al luogo determinatogli » e dato iui 
principio alla fua predicanone » furono tali le dottrine foni- 
minorategli dal fonte originale dciriftefTa Sapienza» chej 
fembrando hora.vn fulmine contro de* peccatori » & horaj 
fuifeerata nodrice in fortificare i buoni » inteneriti i cuori de 
gli vni » & infiammati gl* animi de gii altri » viddefi torto vna 
total mutatìone di vita ; mentre affienati gli eforbitanti ap- 
petiti » fedate le paflioni» e corretti i lenii» era l’iftcflò cht* 
vedere vna formata Primauera di Paradifo» il tutto non da 
altro deriuato » fe non dal puro » & Euangelico metodo» del 
quale feruiffi nell’intiero corfo de fuoi anni il gloriofo Gio- 
tianni» à confusone di quelli » che à fimilitudine d’arbori di 
fronde ripieni » ma lènza frutto » in vece di far preda nella.* 
Pifcina dell'anime » in effe fommergono loro medefìmi » 
mentre per ammollire vn cuore incallito nel mal fare » altro 

vi 
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Del QlorìopJJtmo Capìfbrano : 

Vi vuole > che vn ben portato > e frafcgiancc difeorfo , conàj 
forme proualo eruditiflimamente Gregorio il Santo . Loquen- 
di anthoritas pcrdhur> quandi vox opere non adiuuatur . (Ljb* u 
fiorai*) 

\ 

Valore 9 e "Prodìgi) di Qiouannì net principio della fua 
Predicanone) e fpeeialmente contro li Praticelli « 

C A P. V L 

. - • • • * /* ì 

P Recorfa per tutto ad vn trattol’Angelica pili che humana 
dò per dire facondia di Giouanni co Tuoi falutiferi docu- 
mentile bramando confeguentemente à fornaio grado l’Italia 
tutta di approntarli in em> veniua da ogni parte quantunque 
ri mota con indanza richiedo > non odante che fuperdue fof- 
fero limili petrtioni » e preghiere > volendo ei totalmente di- 
pendere da’ Tuoi Superiori > nè mai dilponeua pili di quello» 
che da elfi in virtù di lànta vbidienza cragli impofto, per 
negare con si virtuofo modo la volontà propria perfettamen- 
te » allettato tanto più à ciò fare dall’Euangelida in perfona 
del Redentore • Hon quuro volutatene meato > fed cius qui mi* 
Jitme • (h>an*i*3. o. ) 

Giunto fra tanto il tempo di douerli ordinare al Sacerdoti*» 
tutto che internamente non poco ripugnaflè» reputandoli pur 
troppoindegno il degnrlfimo d’vn si maedofoe fourhumano 
carattere » non però trasgredì di prontamente vbidirc à chi 
doucua : nè cantodo fù al facerdòtal grado promodo » chtj 
fcopertali in vani luoghi della Marca d’ Ancona* e di Roma- 
gna vna nuoua Setta ereticale in molti 9 e molti * quali lòtto 
palliato nome di mendichi, & humili fraticelli andauano 
neramente da fa hi , c pemicioli direttori Jor pari contami- 
nando l’adòlata poterà del Vicario di Chrido Signor nodro» 
non che l’habtco , & iftit to Francefcano 9 licome allalor ro- 
tale didrumonc altro non ricercaualì 9 che vn potentidimo 
coiurauekao diaelo>e pieoa fede > co$ifù da Marcino Pap*j 

Quinto 


Oj.o Vww^ Grandine ^ e Vortebtì 
.QuinioTattQÌsèchì^maTeGbuanmVEJdaitagl^iivfipgriodcIla 
moka Tlima 5 a c!iedd{^:di1ui eroiche prerogatiue faceua vii’ 
ampliflìma, & affoluta facoltà di ftirpare dalle radici quel sì 
pettinerò, e contagiofo germoglio con dichiararlo Inquifitore» 
incaricogli fopra tutto la celerità)di non douer punto tardare • 
Vbidì con Vgual prontezza, e coraggio il Capiftranoj 
onde pollo che hebbe il piede fopra la fponda di quel flut- 
tuante mare Anconitano , cominciò deliramente da cfpcrto 
Nocchiero à tracheggiarc col timone della fomma prudenza, 
e faper fuo contro quelPonde minacciofe,e rapaci, per vede- 
re fe in sì fatto modo haueffe egli potuto porre in faluo il 
mifero ,e naufragante nauiglio > facendogli Jhor yedere fpa- 
laucato per via dell’ ottinatione ^Inferno , & hora col rauue- 
derfi aperto il Ciclo .: tra vedendo 9 che nulla operauano 
con quei pertinaci , e pcruer/I le piaceuolezze, pafsò fucceflì- 
-uamente alle min accie , quali refefi parimente infruttuofe , 
infieriffi talmente contro di loro, quali col fuo Dio dicendo: 
Chi note Vuole il mio amor , proui il mio [degno , che valfofì del 
braccio focolare , non fitotto diede valorofamente principio 
a\V imprefa , che àlor mal prò peruenne con altrettanta prò» 
fperità,e giubilo fpirituale al fine di effe, non ottante l’infidie» 
& altre trame da quelli perfidi , & iniqui teffute per priuarlo 
di vita » conforme molto ben lo prona, & accetta Frà Lodoui- 
co Celeftino della medefima Religione tra gli altri nel modo» 
che fiegue ♦ h Sia testimonio la Marca d’Ancona , e la Romagna » 
allo quali fu mandato Fra Giouanni di Capi FI r ano tra gran 
moltitudine di hcreticiye con la grafia Dinina dijl ruffe molte here - 
fie* e principalmente quella de* Fraticella da quali furono cercati 
modi , per ucciderlo, & alcuni fi conuertirono , e tornarono all 9 
uhidienzA della Chiede gli altri furo no quafi tutti abbr uggiate \ 
tpofeia che a se genero/ a imprefa fi èfpofe ■> vedendofi la defira di 
t>io fauoreuote &c. • • • * . • r » 

Ed inuero mottroffi cosi zélantè contro df quei maluaggb 
nulla temendo i loro ordiri i n fu lth purché reftaffe glorioìo il 
Creatore» che non contento di vederli ò priui di vita ,ò pure 

ridotti 


a y vading . tom . 5 . pag, 144 . b Mano di Lisbona part .3 Uib» 4 . c » 5 • 


Del GloriofiJJimò Capi Arano* . 
ridotti airvbidienza « dei Sommo Pontefice Romano vnieo 
Pa/lore deli’ouile di Chrifto, volle anche prima di partirli far ' 
demolire tutti quelli luoghi) ne quali habitauano> afcendenti 
al numero di trenrafei) nè parendogli ciò tampoco fufficiente 
per la total diftrurtione d'vna generatione sì praua, determi- 
nò di far’vna predica à ciafcheduna di quelle Terre, e Ca- 
ccili con efortargli à /lare da quelle fiere lontani > come dal 
nemico Infernale , al che per impulfo Diuino applicata la_j 
niente gl’ habitatori di e/Te , concepirongli odio sì grande, 
che nè pur* vno di sì pcruerfa comitlua rimafeui in quello 
parti , nè più , nè meno di quello , che indi nella Romagna^ < 
parimente fuccelfek;. / : : * * » ' : ^ r 

Q^e/la fù. la prima , egloriofa vittoria riportata da Gio- 
uanni à pròdi Cbiefit Santa allo /puntar delia fua virilità, o 
religiofifiima vita, di/ponendolo così Dio, per denotare vifi- » 
bilmente à mortali , non hauerloper altro di/ìoltodal fecole* 
& à sè chiamato , fe non per regnare egli maeftofàmente nel 
Cielo, e che per e/To guerreggia/Te valorofamenteil fuo Arai- . 
dofopra la Terra , conforme non lenza manifefti prodigi; 
auuerofli , e profeguendo vdi raffi *>**•»• ^ r l 3 : a:-: 

Fatto che hebbe nel fuo ritorno à piedi del Papa vn pieno, 1 
ediftinto ragguaglio dell'operato > fu tale , c tanta la di lui . 
allegrezza^ contentovche non faprei più al viuo defcriuerlo, : 
fe non con Pifteflo dimo/lrato concerto ver/o d'vn huomo * 
sì degno , & inuitto difenfore deiPApo/loIica Sede ; mentre-* n 
oltre Phaucrlo confermato in premio delle fue virtù , x: fati- ’ 
ghe Inquifitore > mandollo con titolo di Predicatore à Rieti , 
per iui interporfi tra quella Città , e la Terra di Cantalico, 
quali incrudelite viccndeuolmente nelle nemicitie , Aerano 
fino à quelP hora tra disfide. Oc infiliti morti fopra à quattro- ' 
cento d'ambi le partii quantunque volendo taPvno , che ciò 
occorfefic tra Ortona , e Lanciano, non perciò viene la forza 
de' prodi giofi fucceffi punto altcraca , nè tampoco Tlftoria-» 
corrotta , mentre li miracoli in sè fleffi fono fofiifienti . 




Nè 

•m 


4 yvading. ibid^pag. i^6. JXuol.de J'' ara eap. 7 . Cbriftopb.de y 4- 
rifio cap. 6 . Rodidpb . §. 1 2 . 


jr Virtù ì Grandezze » è P òr Miài 

i Nè infruttuofa fi refe , a anzi fantiffima la difpofitiortc de! 
Pontefice» poiché ficome per vn fimile affare fcielta megliore 
far non fi potetia, così piacque alla Diuinabontà dimoftrame 
prodigiofemente l’effetto ; quando al primo ingreflò , ch’el 
fece nella Città fu detta, venuti due in riffa» fu da vno all’altro 
fracaffata sì fieramente la tcrta con vn colpo d’accetta , che 
oltre Teffer refe priuo di vita, vedeuafi il di lui ceruello fpar- 
fo tutto per terra i al di cui funefto,e deplorabile cafo, in vece 
di porfi in fuga l’omicida, vnitofi per lo contrario co fuoi 
aderenti, e parteggiani, ciò, e peggio minacciaua à chiunque 
haueffe ofato di prender la difefa del morto , ma accorlòui 
l'Inuiato Apoftolico con tutta intrepidezza , raccolte cho 
hebbe meglio che puotè quelle diuife membrane, torno! le 
torto così confufe al fuo luogo con farai il fegno della fan- 
tifliraa Croce , e prefo in quell’atto per la mano il cadauero > 
comandandogli in virtù del potentiffimo Nome di Giesù à 
leuarfi in piedi, con render le dounte grafie à chi doueua^» 
ri forfè fano, e libero, come fe da vn morbido letto, e quieto 
Tonno dertato fi fuffe . 

Onnipotenza inuero d’vn folo immenfo, & immortale^ 
Signore , quando alla rifurrettionc d’vn morto, e fanationej 
inftantanea dVn cranio bipartito volle riunire mirteriofamen- 
ec gli animi incancheriti de difcordanti,efar grirtefii in vil» 
medclimo tempo riforgere dal peccato; cflendochc precorfa 
ad. vn tratto la voce d'vn sì maniferto , e doppio miracolo > 
viddefi torto venir volando ciafeheduno per accertarli co pro- 
pri occhi del fatto . Onde adunato che rii l’intiero Popolo, c 
preualutofi del tempo opportuno il Capiftrano diede in quell’ 
iftante principio, quali per puro trattenimento ad vn fempii- 
ce> ma diuoto fermone, in noe del quale ( quietati che vidde 
tutti ) , fece vn’ inuito generale per il giorno feguentc, coiu 
ferma promeffa di annuntiare ad ogn’vno la Tua vltima forte* 

Prefentito, che ciò hebbero li Cantarceli , à fchiere inca- 
minaronfi à quella volta con animo di fidamente afcoltare il 

prò- 
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prodigiofoGiouanni, e non altrimenti offèndere altrui, con- 
forme fotto parola di buona fede feronfì intendere>ma dubi- 
tando li Reatini di qualche ìnfulto, come loro nemici) fecero 
non alla predica) ma all’armeà tutta fretta fuonare>con pre- 
pararli ad vna fpietata zuffa , non che alla propria difefa , il 
tutto però caufato da vna mera a e pura fuggeftione del mali- 
gnO)e peruerfo incitatore infernale, come quello, che in conto 
alcuno foffrir non potéua il tanto , che à total fuo feorno in 
brieue fucceder doueua 5 & in effetto li accadde) mentre inter- 

E oftofi di perfona il Capitano ad vn tratto , e ^abilita che 
ebbe la tregua , per {piegare la parola di Dio, afeefe in pul- 
pito nella più vafia Chiefa di quella Città, e prefo per thema 
del difeorfo : Vbi pax ibi Deusejl , proruppe in efclamatio- 
ni tali à forza del viuo argomento , dicendo : fe dotte e la Pace> 
iui dimora Dio , per con feguenza dotte regna Podio, itti alberga il 
Demonio , come inventore di effo . Tu dunque vieni sii beftia ma- 
ledetta ad atteftare quel tanto , che il fagrefanto Vangelio quefta 
mattinami detta ; nè potendo far dimeno, fe non vbidirej 
ad vn tanto precetto, viddefi di repente comparire iui per 
Diuino volere in forma di nero,e fpauétofiilìmo Cane circon- 
dato da fiamme, quale ftando in continua agitatione, e moto, 
hor daua fegni di morder’vno,& hora di sbranar l’altro fenza 
proferir più parola il Tanto Predicatore, fèmbrando di dor- 
mire come del Redentore nella menfa del Farifeo Simone Ci 
racconta, lafciando, che la pentita Maddalena piangeffe ama- 
ramente i fuoi peccati, prima che l’affolutione di effi gli com- 
partiffe. 

Atterriti, nonché intimoriti , e dolenti del loro peccato 
gli afcoltanti ad vn tal fpauento, & horrore , dierono per 
così dire in eccelli di lagrime, c di Arida, gridando ad aita 
voce vintamente a mifericordia, mt ferie or dia\ la pace del Si - 
gnore fia pur fempre con noi , & abbracciandoli l’vno con l'al- 
tro in fegno di vero amore, chiedeuanfi reciprocamente per- 
dono , con profeguire in sì fatto modo , fin che giudicando 
Giouanni eflèr fuffi ciente il di loro pentimento > e dolo ro * * 

E fcac- 
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fcacciato che hebbe il Demonio» ripigliò con altrettanta.# 
efTageratione> & energia il filo della Tua Predica » intimando 
ad ambi legarti vna morte eterna » quando non viuefTcro inj 
pace > e carità » alla quale per maggiormente arringali « 
a volle con Agoftino il Santo (piegargli dolcemente gli ef- 
fetti tutti prodotti da virtù sì heroica > e [ingoiare) quali 
con effo dicendo > non efler la pace , che vna ferenità totale 
della mente humana » tranquillità dell'animo) (implicita del 
cuore » vincolo di amore > e vera compagnia di carità » ef- 
fendo quella » quella che fcaccia le fimulacioni » i bellicofi 
raffrena) Pira reprime) gli humili ama » & humilia i fu- 
perbi) con riunir li nemici » e prouocare maggiormente all’ 
amore li beneuoli amici > come madre di glorie > di virtù , e 
di vittòrie. Per Io contrario la difeordia prouenicnte d all’ 
abiffo » partorifee Tempre difordini» & indecenze» di modo 
che douceiia regna Tentoni! continue difTcntioni» odij» guer- 
re » e contraili » onde guai à limili tali » mentre verranno 
dii totalmente ricu fati dal Padre » disheredati dal Figlio» ni 
tampoco riconofciuti dallo Spirito Santo» e dandogli la^ 
Tanta benedizione» terminò il Tuo ben fondato» fruttifero» 
e millerio fo difeorfo • 

Sccfo il Santo Predicatore dal Pergamo con animo di an- 
dare à ringratiar’lddio nella propria Cella d’vn sì fegnalato 
beneficio » tutto Poppoftogli auuenne ; attefoche, compunti» 
e veramente contriti di cuore quei numero/! Cittadini » e fo- 
rallieri » in vece di ritirar!! alle lor cafc , corfcro in truppa à 
piedi di Giouanni per chieder perdono à Dio mediante vna 
confetfione generale de loro peccati ; e ritenendoli egli al- 
tresì con benignità > & allegrezza » fequdrrofli di buomu, 
voglia dentro dVn confeifionario fino à notte ; nè dehftendo 
di far Pilkffo fuccelfiuamente giorno per giorno , afcoltaua- 
gli con taPamore » carità » e patienza > che ciafcheduno di 
loro fentiuafi commouerePinterno di tenerezza : e peruenuca 
in tanto alla notitia del Sommo Pontefice si ia mirabil con- 
clufione della pace » come il concorio notabile de Penitenti» 

^ alle- 
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allegratofene fuori di modo > gli fece immediatamente fpe- 
direvnBreuc Aportoiico, eoo facoltà ampIiflinTa di poter' 
adòluere qualunque dell’ vno, c dell’altro fèdo da qua JfìfofTc 
cafo ri Ternato all’Ordinario > qual Brcuc viene regiftrato dal 
Vadingo. a 

Pervenuta all* orecchie di Giovanna "Regina di Napoli la fama 
dell * Apofolico Predicatore > fu da effa a fe fatto chig - 
mare per liberare 4 fuo Regno da molte incon - 
veniente , & in particolare dall*efor - 
bitauti vfvre degli Ebrei • 

CAP. VH 

. . * ♦ • 

M Orto che fìi Ladiflao primo (ingoiar fautore di Gio- 
uanni) conforme nel principio deiriftoria rappor- 
toffi » fucceflfeali nel regnare Giouanna fua Torcila , per non-* 
hauer' egli labiato figlioli) e fi come il defonto fratello d’al- 
tro più efficace » & opportuno mezo non feruifli nel goucrno 
politico , e temporale per porre fotto il giogo dell’vbidienza 
i fuoi Vadalli Regnicoli , che del folo fedeliffimo Capiftrano 
fin che nel fecolo dimorò , così la di lui herede Regimo 
Giouanna giudicò fintamente di preualerfi dell'irteflb Gio- 
uanni nello fpiritualc , attefa tanto più la fama precorfa> che 
col mezo drile di lui prediche andaua operando Dio prodi- 
gij y c portenti ; onde fattolo à fc venire, con augnargli il 
primo pulpito della Città di Napoli > prouò ben rodo edere 
il fatto maggiore della fuma ; pofeiache appena fu da quei 
Popoli la yoce deirEuangelicoelpofirore g urtata > che vid- 
defi la già fpenta fede nell’opere di molti rinalcere , & j) fer- 
uor Diurno nc loro cuori per il gelo del continuo peccato 
quali affatto fmorzato rinuigorire , non che intenerirli quei 
petti , quali à gli auuertimenti di tanti , e tanti altri Predica- 
tori più che duri macigni dimortraronfi in perfeuerar rurrauia 
ncU'oSèfe di Dio: perloche ripiena di rtupore in fe (teda U 

E 2 Regina 
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Regina» brillaua di giubilo > e di contentezza > fapendo tanto 
più ella» che quantunque il guadagnare la volontà d’vn’huo- 
mo inueterato ne vitij fia imprefa affai ardua » e piu difficile 
di quello che Tintellctto humano fi figura» nulladimeno à 
Giouanni » che tromba dello Spirito Santo degnamente chia- 
mar fi poteua » facile pur troppo erali Pefpugnare i cuori de 
itìiferi peccatori » nonoftante che foffero da mille diabolici 
ripari attorniati \ mentre refoegli da ogni ambitione lonta- 
no , non prefumeua con bel modo di dire » nè tampoco à for- 
za di argomenti» e concetti di poter liberare Panime inui- 
luppate nella rete del peccato , ma porta ogni fua fperanza_. 
in Dio, più confidaua nell’efficacia della fede, che nell'orten- 
tationi de fioretti , ò feelte parole ; laonde non rendendoli ad 
erto difficile l’impouerir Satanaffo de fchiaui , per arricchire 
de ferui il Redentore , guadagnoffi in tal modo Panimo di 
quella Reai Signora , che riflettendo effa alPinfopportabiP 
vfura» &infolenza de gli Ebrei, diedegli facoltà ampliffi- 
ma di raffrenarli , & infieme ouuiare ad vn tanto male, quali 
nella maggior parte del fuo Regno impoffeffato , come dalla 
lettera , ò fiali commiffione Regia riportata dal Vadingo nel 
regirtro delle Bolle Pontificie , a potrà comprendere o^n # 
vno , trattandoli maggiormente dVn diffoluto , c fcandalofo 
commercio ne conuiti tra il Chriftianefmo , el’Ebraifmo. 

Refofi torto con tutta propenfione d’animo, e giubilo di 
cuore indulgente Giouanni, per vederli tuttauia impiegato al 
fcruitiodiDio, maflime in vn bifogno si grande di quel 
Cattolico Regno > non mancò di venire fenza perdimento di 
tempo alPeffecutione opportuna » in rimuouere totalmente 
gli animi de* Crirtiani dalla di loro famigliarità , con_, 
applicarli fucceffiuamentealla diftruttione delPvfure, & altre 
fimili inconuenienze > ma fopragiuntoli nel colmo delPaffa- . 
re Pauuifo , qualmente San Bernardino di Siena viuente 
veniua da alcuni ignoranti , e maligni imputato appreffo il 
Tribunale della fantiffima Inquifitione di errori , quali trop- 
po decraeuano alla di lui ripucatione , e notoria fama , fù per 
quella 
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quella caufa corretto di lafciare vna imprefa per l’altra » si 
per obligo di natura » ò fiali di gratitudine » attefo il molto» 
che al Tuo Santo» e gran Maeftro doueua; sì anco per atto 
di giuftitia » e carità nell’impiegarfi tutto alla difefa della di 
lui purità » & innocenza 9 prendendo à tal fine non fenzaj 
foramo difpiacere » e fentimento della Regina con tutta ce- 
lerità verfo Roma il Tuo viaggio ; tanto più che haueua polio 
à quell’hora freno bafteuole à gli Ebrei » e difiuafo in tutto 
dal di loro commercio li Criftiani . 

Quanto fi adoperaci Giouanni per far /carcerare il : 
fu 0 glorio fo Maeftro S. Bernardino di Siena • 

« • * * t ' - 

CAP. Vili. 

% * 4 , > "1 

E Ntrato di paflaggio in profeguimento del fuo viaggio 
nella Città deir Aquila , hcbbe iui notitia certa* e fon- 
data » non per altro elTer fiato carcerato il fuo gran Benefat- 
tore» e Maeftro diletto » che per la vana maleuolenza» ò 
fotte oftentatione di zelo » & ignoranza craiTa di molti > da 
quali fìi iniquamente accufato d’idolatria» per non hauer’ 
egli defiftito d’infinuarc nelle fue Prediche à gii vditori l’ado- 
ratione dei Santiffimo Nome di Giesii » e giuntamente farne 
gran capitale in tutte le loro occorrenze » e bifogni . 

Ciò penetrato che hebbe Giouanni » non folo non sbigot- 
tirsi punto» a ma fattoli protettore dell’innocente» e giufto» 
ordinò > che fi dipingefte fopra vna mediocre tauola il fagro- 
fanto carattere di elfo à lettere d’oro » e da fiammeggianti 
raggi circondato d’ogni intorno » il che effettuato ben tofto» 
pofefi in campo aperto alla prel^nza di numerofiffimo Po- 
polo » cioè di cento venti mila perfone » per iui fenza rifpeN 
to humano dargli ad intendere à qual grado arriuaffe la pof- 
fanza di quel tremendo » & onnipotente geroglifico di Para- 
difo , e volendogli al pronuntiar che egli fece di quelle fem- 
. . . prc 
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pre glorificate parole col fuo pretiofo feudo alla mano far 
co’proprij occhi vedere la di lui incfpugnabii forza > & inar- 
riuabil valore» per maggiormente imprimere ne di loro cuori 
vna diuotione si degna » dicendo con l'Apoftolo . In nomine 
lefu cmne genuflcttatur) Cale JliumJT erre ìtrium> & Inferno rum* 
(adPbilip,i,io.) commandò con pari fiducia > & impero à gl* 
ifiefli fpiriti infernali , che afcendefTero iui fenza dimora ad 
adorarlo » acciochc dal di loroefempio modi i circolanti » 
doueflero molto ben penfarc a cafi propri;; nè potendo quei 
maledetti non efièguire quanto per appunto gli era fiato pre* 
cenato , comparue immantenente vna formidabil fchiera di 
etti in forma di variate beftie > & horribili mofiri fenza nu- 
mero » quali inchinata che hebbero ad vno ad vno vifibil- 
mente la tefia à quella fourana » e maefiofa infegna » fubbif» 
faronfi ad vn tratto con vrii fpauentofi > e querule voci nel 
tormcntofo baratro » & eterno centro tartareo non fe nz<u 
gran ftupore » e terrore de gli afcolranti » autenticando in tal 
fatto > e predominante modo ciò che diflcro al Redentore i 
Difcepoli ritornando dalla fruttuofa loro predicanone. £/w/» 
Ddmonia fubijciuntur nobis in nomine tuo . ( Lue . xo. 18. ) 

Seguita che fu immediatamente vnamarauiglia sì grande» 
profeguì il viaggio verfo di Roma » doue giunto > c pofio 
che hebbe fopra d'vn’afta il gloriofilfimo veffillo di Giesii 
Nazareno » quale feco portato haueua » cominciò à farli 
dolcemente lentire cantando. Nil canitur fuauiùs , mi Audi - 
tur iueundihi » nil cogitatur dulciti s ; cjuìppè mcl e fi in ore » in 
aure melos > in (orde iubiluf » ad cuius lumen nubilum omne dijfu • 
git » rcditque ferenum > ( Bernard, ferm. t j . in Cant.) & inol- 
trandoli con vna non più veduta lèqucJa al Vaticano » daua 
femprc fegni maggiori d’intrepidezza » e cofianza neirefor- 
tare ogn’vno ad vna si degna » e douuta venerationc . 

Auuifato di ciò il Sommo Pontefice» & in particolare della 
gran comitiua popolare» da cui con paridiuotjone » eriuc- 
renza veniua accompagnato Giouanni » a modo anch’egli à 
pietà » fece incontanente intimare il Concilierò » ò tal voltai 

.. 1 *. 
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la Congregatone della fantiflima Inquifitione; e fatto chia- 
mare à fe fra tanto il Capiftrano ,- interrogatolo fopra quei 
tanta', che andaua fenza licenza ptiblicando > rifpofegli 
francamente ( con fottoporfi però Tempre al di lui fupremo 
giuditio^ , non [limare di meftieri altre licenze» & ordini per 
predicare il Vangelo, ficome prontamente efibioafià fofte- 
nerlo » fupplicandolo per la meddima caufa à far congre- 
gare nel Tempio di S* Maria in Araceli » ò pure come altri 
vogliono > & è piu probabile» nella Baltica di San Pietro 
tutri quelli » che à ciò fi opponeuano » mentre all’hora ha- 
uerebbe la Santità fua conofciuto apertamente efTer ingiufla 
la di loro accufa contro il vero , & Euangelico Predicatore^ 
Fra Bernardino di Siena, al che riflettendo ilPontefico » 
come quegli , da cui era Giouanni tenuto in concetto di 
gran feruo di Dio, e di altrettanta dottrina» diffegli , elTernc 
pur troppo contento » c che fi preparale perciò alla dìfefa » 
poiché nel giorno feguente farebbon neli'atfegnaro luogo 
tutti li contradittori comparfi . 

Confermata » & approuata da Signori Cardinali l'opinio- 
ne del Papa» e difeefo egli vnitamente coll'intiero facro Col- 
legio nel Vaticano > doue già ritrouauanfi ambe le parti , 
diedefi torto principio da gli emoli à Forza di gagliarditfimi 
argomenti » e dottrine alla difputa famofa , quali ributtate 
in parte da Bernardino con altrettante , e più rileuanti ra- 
gioni , gli fu ordinato dal Papa, che douefTc tacere, per dar 
campo à Giouanni di paleftre il fuo eccefliuo valore i in vi- 
gor di che > quantunque gli auuerfarij arriuatfero al numero 
di ottantafettc » furon tuttauia dal noftro Campione in si 
vaga forma , e con tanta facilità i di loro argomenti ad vno 
ad vno riaflonti , fciolti , rigettati ; e conuinti , che atter- 
riti , non che attoniti tutti à prima faccia in vdire , & olTcr- 
uare vna sì profonda retentiua , capacità , e fapienza , non_» 
folo cederono , dandoli fpontaneamente per vinti , ma con- 
conendoetiandio per Diuino volere alfadoratione di quel 
tremendo» c fpeciofiifimo Nome» chiefero con tutta lor 
j . con- 
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confufione al Sommo Pontefice, & à Bernardino humil- 
mente perdono » con abbracciar teneramente Giouanni per 
il fuo inarrinabil talento » e fapere - 
< Allegratoti molto il Vicario di Chrifto nel vedere vn tan- 
to affare per Tempre affodato > e decito» non folo dichiaro 
innocenriflìmo Paccufato , ma in premio degli oltraggi fof- 
fcrtij conceffe sì à lui» come à gli altri Predicatori di poter 
diuolgare per tutto la veneratione delPiftcflfa fagrofanto ca- 
rattere » & al di lui digniflìmo cofpetto confagrare ; anzi che 
per maggiormente autenticare l’innocenza dell’inuentore-* 
Bernardino» Scinderne tingolarizzare l'impareggiabil zelo, 
c fortezza del difenfore Giouanni » a ordinò» che fo (Te da 
quel Clero procedìonal mente da vna Batìlica all'altra porta- 
to , fi come fu in tutto » e per tutto puntualmente efeguito , 
fenza diffondermi in deferiuere gli effcttiprocacciati dalla., 
Chriftianità all’ inuocatione dictTo per efìfer fuperflao » trat- 
tandoli del Nomedi Dio » ò fiati del fuo Santiflimo Figliolo» 
che viene ad etfbr Pifteffo > e da cui deriua ogni nofìro bene, 
& eterna faluezza , oltre chele gran prodezze , ^inaudite 
grandezze » che fece il benedetto Giouanni in terra» tutto 
opcrollecol mezo , & amplitfima podeftà dVn nome così 
glorificando : anzi cheperuenuta alla Città di Siena degna.» 
Patria di Bernardino la certezza della riportata vittcria^ > 
tanto più infiammaronfi quei Cittadini ad vna si maeftofa^ > 
c pia diuotione ; di modo , chefatto fubito imprimere la di 
lui mirabiPimagine in marmo , e rame > pofelo ciafcheduno 
nel frontefpicio della propria cafa » come vero » & vnico li- 
beratore del genere humano » nè di altro preferuatiuo fi val- 
fcro nell’anno 1656. per fottrarfi dal minacciofo pericolo 
del contagio» che di vna piena» e Tanta dimoftratione di 
fede , mentre fatto fcolpire fopra di taPvna porta della Città 
doue non era quello miracolofifiimo, & inelpugnabil Nome, 
hebbero à dire . Nuttc certi fumus » dum definfonm habtmus\ 
il che in tanto mi efpongo afleuerantemente à narrare» in_j 
quanto fui teflimonio del tutto di villa , mercè il ritrouartni 
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iìc mìei primi anni mandato à Audio come Dio difpofe dalla 
'cofpicua Vniuetfità di Perugia à quella famofiflìma di Siena 
colluttrate entrambi con tutto lor pregio , e vanto» corno 
dianzi fi è detto dal Capittrano • 

Quanto fi opponeffie il Demonio nel li primi progredì Ài Giovanni 
toccanti all 1 Ojfieruan za della Regola : fitta miraci retentiua > • 
e fetenza in fu fiali dalla Gran Madre di Dio . 

CAP, IX. 

R Apporta il Sagro Tetto » che ftando Abramo in atto di 
fagrificare à Dio per Tuo Ipecial commandamento alcu- 
ne vittime > vennero molti vcellacci di rapina fopra del fa- 
grificio ? come che lo volettero diuorare» e che quanto più 
egli fi affa riga tfe in diacciarli» tanto più infoienti elfi perfi- 
fìeuano nella perfidia . Deficenderttntquevolucres fiuper cadane* 
ra » & abigebateos Abraham » (Gene fi. 1 5. x i. ) dandoci con 
quella mitteriofa figura ad intendere l’Onnipotente Signore» 
che fi come nelle buone opere non manca il Demonio di fu- 
feitar ditturbi per frattornarci da ette, cosi dobbiamo noi 
fopire con perfeueranza » e fortezza ogni tcntatione» e di- 
fturbo > conforme dolcemente ne alletta» e prouoca Santa 
Chiela in quelle coraggiole » e benedette parole > E ftotc for - 
tes in bello » (jr pugnate cum antiquo fierpente . ( In Off, A posi ) 
Tanto auuenne neU’heroiche fue attioni tutte à Giouanni » 
malfime nello ttabiiire che egli fece le prime quattro pietre 
fondamentali di humiltà » cattità» vbidienza » epouertàper 
liberar totalmente li Minori Offeruanti da altrettante prcci- 
pitofe rouine» che gli fourattauano ; mentre incaminatofi fin 
da principio per il dritto» e perfetto fenderò deireterna_» 
fallite» e feguito alla fragranza de Tuoi efemplari » e fanti 
documenti da molti » e molti in otteruar la regola > c difci- 
plina Religiofa con tutta purità » e fchiettezza fenza glofa^» 
in conformità di quello » che al loro Patriarca San Francefi- 
lo ditte rifletto Chrifto» con abborrire qualunque corruttela 

£ intro- 
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introdottali! à poco à poco : ecco che fe gli oppofe in formi 
humana l’antico * e pcruerfo ferpente » a quando nel meglio 
dell’olocaufto , che di tante * e tante religiofe vittime ftaua 
per adempire il Capilìrano, comparue di repente tai’vno 
quali altro vcello di rapina in grado coftituito , e già per al- 
tro educato , e nodrito ne Chiofiri di variata Religione-*, 
quale non potendo vn tanto bene fofFrire, nè fapcndo come 
più facilmente vn sì degno > e pretiofo fagrifìcio diuoraro> 
portofli à piedi del Sommo Pontefice * apprefTo del quale-* 
fotto palliamone d’vn vero > e Cattolico zelo, vomitò tal 
veleno contro quella fanta , e pura Ofleruanza , tacciando di 
feduttore il capo di effa , e di altrettanti occulti hcretici li 
Tuoi feguaci,non lènza manìfelìo detrimento diSanta Chie- 
fa > e della fantilfima fede , ogni volta che detta fetta ( così 
da elio chiamata ) inoltratali folle , che impre/fionato gra- 
tamente alle di lui querele l’innocente Pallore > feeeli fubito 
precettare à douer comparire pcrfonalmcntc nella Corte di 
Roma fotto grauiflìme pene , con aflegnarli il Conuento di 
San Francefco in Trafteuere per carcere, fin che li formaffej 
procelle* contro di loro , il numero de quali era fin* à quell’ 
horaafcefoà cento cinquanta. 

Vbidirono prontamente i Religiofi , e colìituitili nel luo- 
go alTegnatoIi, reflorno ad vnaSmil nouità attoniti tutti , e 
perplellì , attefa maggiormente la loro purità d’animo , & 
innocenza totale, fenza poter’indagareper la medelima caufa 
l’origine d’vna sì repentina, e publica mortificatone, quan- 
tunque non mancaffcro di raflègnarfi vnitamentc al Diuino 
volere, ftando à queft’effetto in continue orationi, per ab- 
batter più facilmenteconelTc la forza d’agitationi non ordi- 
narie di mente , dalle quali veniuano ( come è da crederli ) 
atrocemente trauagliati . 

Inclulo tra elfi parimente Giouanni, come Capitano , o 
guida d’vna sì ben’ ordinata foldatcfca Celefte , portoli! nel 
mezo di elTa , e con piena ilarità d’animo in quelta formai 
proruppe : Figli > fratelli , e Padri , che il ritrottar fi noi tutti in 

quefto 
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t ftiepo fatilo luogo tifi retti, fiaper ordine efiprejfio del nostro Supre- 
mo Papere » non vi e che dubitare > ma il non efferfi fin' bora po- 
tuto penetrare l'origine d J vn sì repentino , & inafpcttato precetto , 
altro piti opportuno rimedio non so trottare , fe non che profeguia - 
rno in raccomandar 9 à Dio con tutto [fitrito la cattfa fu a > mentre 
operando noi ptr la nofira parte da figli* certo è , che non mancara 
egli di corrifpondere mi fericordiof amento , [occorrendoci da beni- 
gniamo Padre , che e quanto concerne alle caufc primarie, e difipo - 
fittuedel Cielo . Circa poi le caufe fecondarle fpettanti all' h uma- 
nità, farei di parere , che ad ouuiare qualunque confusone [olita 
per lo più à nafetre dalla varietà delle opinioni , e p enfi e ri, fi do - 
uefie tra tutti noi [iegltcr’vn filo, 4 cut [petti a fiuo tempo prender 
la difefa commi* ne . 

Piacque non (blamente ad ogn’vno affai » c non poco il 
confeglio prudentiffìmo di Giouanni , ma rincoratili altret- 
tanto) nè conofcendo tra di loro (oggetto più idoneo di effò 
ad vn fimil’ affare» fu à viua voce acclamato) c deffinato ali* 
imprefa fifieffò Giouanni : onde non defiftendo dall" intra- 
prefa auuocatione il buon Prelato,in cótaminare dico l'orec- 
xhiedcl Pontefice, Teppe cosi bene intrecciatele fue ragioni» 

' che l’induffe finalmente à commetter la caufa à tre Cardina- 
li , per più facilmente quanto prima il già figurato intento , 
confeguire. 

Congregati i Porporati in luogo adattato > e capace per 
vnasìcopiofa comitiua, comparuero gPintimari Religioli 
con manfuctudine di colombe, non confapeuoli ancora della 
caufa, per la quale erano fiati chiamati ; indi afeefo fopra_. 
d’vna ben’ addobbata catedra alla vifia publica il Prelato » 
adduffe motiui sì grandi, & argomenti si difficili» quantunque 
erronei » infuffifi enti , e fallaci , orando per lo (patio di tre » e 
ìiù groffè hore contro de’cen furati, & ingiuftamente incolpati 
"rati» che rimirandoli Pvn Taltro i Cardinali » rimafero come 
florditi non che fìupefatti » e di confufione ripieni »attefa Ja-i 
quantità>e qualità delie propofitioni da effo dedotte» trattati* 
doli fempre da hippocriti » c feduttori • 

F a Scefo 
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• Scefo che fu il Lupo ricoperto con la pelle d’agnello > j S 
pofe Giouanni à piedi del fagro Trionuirato , per dedurre in 
nome di tutti i Tuoi Compagni le loro ragioni , acciò bilan- 
ciate l’vnc 5 e falere » cioè propofitioni , e rifpoAe , potelfero 
con tutta cautela , e breuità formare il giuditio , & alla diffi- 
nitiua fentenza venire in quell’atto) trattandoli tanto piu di 
materia sì chiara , che non ricercaua ifpettioni , ne Audio ve- 
runo; ma ritrouandolì pur troppo tediati i. Cardinali , diifero 
elfer’ hora del pranzo , e voler confegucntemcnte andare à 
definare. 

Non perciò sbigottii punto Giouanni , anzi che daco- 
ftantc diuenuto per la giuAitia, e ragione fortiffimo, foggiun- 
fegli con modelle bensì,3c humili parole,che nò elfendo fiate 
l’ Eminenze loro dall’inedia molelìate in afcoltar benigna- 
mente vn sì proliffo , e mendace difeorfo ,poteuano renderli 
parimente indulgenti in dargli tanto di tempo , quanto per 
(inceriti de’Frati poteffe brieuemente ritorcere gli argomenti 
tutti impropri) dall’ auuerfirio dedotti > con promettergli di 
vantaggio , che ciò feguendo , da amaro gli diuerebbe per 
certo dolcidimo il palato. 

Appagarono i Porporati , e datagli à queA’ effetto liberai 
facoltà di parlare , ripigliò egli di primo lancio parola per 
parola gli argomenti dell’ auuerfario con tutte le di lui pro- 
pofitioni ,concluAoni , e dottrine) e venuto indi alla diluci- 
dattone di effe , rigettolle ad vna, ad vna con tanta facilità % 
gratia , prontezza, e feienza, che conuinto il Prelato , & am- 
mirati vgualmente i Giudici iui afliAenti d’vna memoria sì 
profonda, e fipienza così rara» trattandoA tanto più di mate- 
ria improuifa, e non già preucdutainclPiAeffo tempo, che dii 
applaudirono degnamente * & à fommo grado Giouanni, di- 
chjarorono innocéti li Frati, & impoAo, che hebbero all’vnat 
& all’altra parte fìlentio perpetuo ,s’interpofero etiandio per 
la pace tra di loro , quantunque per parte di Gionanni fuflt> 
pur troppo fuperflua tal dimoAratione come quegli, che altro 
più non bramaua di effa » & ad altri fempre con Amilej 
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fuifceratezza di cuore la prcdicaua , fenza poterli contenere 
i Cardinali di non propalare in qualunque occafionc Pammi- 
rabili prerogatiue del Capitano ; il tutto però caufato dal 
non effer’ eglino confapeuoli del fpccialiflìmo fauore com- 
partitogli antecedentemente dalla Regina de gli Angeli; atte- 
ro che, ficome à Salomone fìi da Dio infufa la feienza in vir- 
tù della di lui giuda , e retta richieda di poter ben gouernare 
il Tuo Regno , così fatto che hebbe ricorfo Giouanni alla-» 
Sagratitfìma Vergine prima di efpord in publicoà predicarci 
pregandola idantitfìmamente à mai abbandonarlo » mentre 
altro non era lo feopo , c mira fua , che di giouare all’ouilej 
Chridiano diletto , furono di taPefficacia le di lui feruorofej 
petititioni, e preghiere, che apparfagli vna notte con tazza a 
d’oro nella dedra ,apprcfTolla alle di lui pure labra con farlo 
foprabbondantemente partecipe del celedc liquore . Et tor - 
rente voluptatis fu x potauit enm (Pfal.^ 5. 9. ) la di cui virtù fu 
tale, che ripieno ad vn tratto de’doni tutti dello Spirito Santo» 
dieded à conofcere in qualunque luogo per tale, sì nella-» 
fapienza, intelletto, coniglio, e fortezza, come nella feienza, 
pietà, e gran timor di Dio , in conformità di quello » che nel 
corfo tutto della fua cfemplariflìma vita feorged à pieno, ej 
dalli due feguenti nobilitimi cafi vien contedato maggior- 
mente . 

Con tutto che fofTe già concludo, & in pnblica forma-» 
b folennemente dipulato il matrimonio tra Francefco Sfor- 
za, e Donna Bianca figlia vnica di Filippo Maria in quei 
tempi Duca di Milano , fu nulladimeno da altro più confi- 
derabil Perfonaggio fucceflruamente lungi da qualunque ri- 
fpetto humano , c conuenienza douuta, richieda la medefima 
Dama per Spofa, come quella che per hereditaria fucceflìone 
portaua feco grandilfime confegucnze ; e lafciatofi etiandio 
lufingare il Padre dal fecondo piu vantaggiofopartito , deli- 
berò onninamente di fciorre il primo > come u dite già fta- 

bilito 9 

a Chrifiopb. de Farifio cap. i 3. Fvading.tom . 5 .pag. 167* Nicol. tfo 
Fara cap. 5. Mano di Lisbona cap .5. 

b Nicol, de Fara cap .5. Marco diJLisbona cap . 5* 


4 # Virtù , Grandezze * * Portenti 

bilito ^ c contratto * Tempre che dalle Leggi Canoniche , C 
Ciuili il retrocedere permeilo li fofle > dando à queft'effetto 
l'aflunto à cento dieci profeflòri primari) » che di effe in quel 
fecolo portatiano il vanto ; e ventilato tofto il punto con_j 
ogni maggior' efattezza , ftudio, & applicatione , trattan- 
dofi di materia sì grauc come quella > riiolfero finalmente di 
commun parere , che tanto nello fpirituale , come nel tem- 
porale poteuafi liberamente annullar l’vno , c St inger l’altro 
con indicibil contento > e pari fodisfateione del Duca , per 
auantaggiare in sì fatto modo lo fiato della propria figlia^ > 
ma in vano, mentre oppofiofi per la verità , c buona legge il 
noftro gran Giurila Giouanni , e fornito da tfio fopra di 
ciò vn ioftantialiftìmo trattato , non che ben fondata frittu- 
ra , rimafero talmente conuinti gli vni , & appagato l’altro, 
che fi come non potcron fé non cedere i cento dicci Auuocati 
allafublimefcicnza , & incontrouertibil confeglio di Gio- 
uanni, così il Duca alla di lui incomparabil lapicnza quie- 
toflì intieramente, reftando auuerato in quello cafoil Diuino 
oracolo à total gloria del Capiftrano. Verijt fapientia a fapien - 
tibus eius , dr intclleftus prudentium eius abfconditus efl . ( l/ai • 
29.14. J 

Per autenticar poi con altro mirabil fagg‘o Timpareggia- 
bil Tua fecondità di memoria>come virtù fegnalata comparti- 
tali tra ie altre daH’Altiflìmo in gradò fupremo, riferirò 
puramente in noftro linguaggio quanto daH’ifteftb Fra Ni- 
colò della Fara nell ^Idioma latino vien rapportato > così egli 
dicendo » 

Doue mai vdiffi ne trafeorfi Secoli memoria piu tenace^ 
che vguaglifi alla. tenaciifima di Giouanni £ Viddefi forfj 
dell’vno , e dell'altro Tefto poftèftòre piti franco del Capi- 
ftrano ? a Qual più eminente, non che verfato, e dotto nelle 
Diuine carte , & e/pofitioni tutte de facri Dottori potrà 
competere con elfo lui, quando Tvne, el’altre hauria po- 
. tuto in ogni luogo , e tempo recitar' à mente fenza fallo all' 
improuifo ? B che ciò Zia il vero»dirò folo > che feguita la.» 

morte 
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morte di Giouanna feconda Regina di Napoli > & impadro- 
nitoli della propria opinione Alfonfo cognominato il gran- 
de Rè di Aragona , in che il Regno di Sicilia per fuccelhone 
fpettalfe alla lua Reai Corona , incaminofl! quanto più pre- 
tto puoce à quella volta con due copiolìtfìmi elèrciti di mare, 
e di terra perinuaderlo à forza d’arme, quando qualunque al 
fuo pretefo Ius hauefTe ofato di oliare ; conofcendo però Eu- 
genio Quarto il palliato prefetto di Alfonfo, e dubitando 
per la medelìmacaufa di alcun gran conquaffo , e che fenza 
fallo fariali accefo vn’incftinguibil fuoco nelle parti noftra- 
ne, fpcdilii à tutta fretta il Capittrano, acciò da vna sì in- 
giutta guerra diffuader lo doueffe ; laonde fpiccatolì quelli 
ad vn tratto à Capua per iui abboccarli con Alfonfo nel fuo 
palfaggio , e richiedo in quei mentre dal Prencipe di Otran- 
to partial ittiolo de gli Aragoneli del fuo* parere fopra la di 
loro pretensone, diffeli apertamente etter’ingiutta ; in virtù 
di che conturbatoli il Prencipe > nè potendo ciò in conto ve- 
runo foffrire , elette dieci de piu letterati , che folfero nel fuo 
dominio, acciò conuincer lo douelfcro con dottrine, nè 
tampoco punto giouolli , mentre congregati gli vni, e l’al- 
tro in luogo appartato , c datoli da profelTori principio ad 
vna copiofa euacuati’oncdi rileuantittime proue toccanti alle 
lor fondate , ò almeno prefunte , e ben portate ragioni , già 
mai rifpofe Giouanni fin che da elfi il lor giuridico difeorfo- 
dopo più , e più hore , come creder li deue , terminato non 
fotte; &all’hora ripigliando egli per ordine ad vnoad vna 
li di loro torbidi. , & infolliltenti argomenti fenza numero , 
fciolfe , e rigettali con tal facilità , garbo , c franchezza»,* 
che da arroganti rimafero tutti di confusone ripieni,, fem- 
brando in realtà la di lui memoria, vn’ armario di tutte lc_> 
feienze > di modo che predicando egli vn giomofregnanto 
Martino Quinto)in publica piazza di Campo de Fiori nella»». 
Città di Roma , quattrocento quelìioni furon da etto lui in..* 
quel folo fermone propolle , e tutte fcparatamente non fenza. 
ammirationc vniuerfale con adattati argomenti alle loro con- 

' elulioni 
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elulioni irrefragabili ridotte , che è quanto in quello genere 
vien riferito dal prenominato) e veridico compagno del Ca- 
pitano ,li di cui rapporti) quantunque come prouenienti da 
fonte limpido > originale > e puro , fiano d’ogni fede de» 
gniffimi > vengono contuttociò non folo di certa feienza au- 
tenticatida primi) e contemporanei Iftoriografi dcli’Vni- 
uerfo ) tra quali in fupremo grado Papa Pio Secondo rifiede, 
fi come porrà ciafcheduno in fine dell’opera rcflar’appagato » 
ma prefcindendodalle di lui apoftoliche > e cotidiane eflfage- 
rationi> corrobborrano il tutto li Tuoi ben pingui trattati » 
quali dati che fiano > come quanto prima fpero > alla luco , 
certo è) che verranno vniuerfalmente riueriti > e (limati per 
vero fommario del facroTeflo, & epilogo de Santi Padri 
efpofitorii tale il profluuio di dottrine) e fentenze che in eifi 
con piena ricchezza vengono faftofamente dedotte 9 per ap- 
plicarli il detto del Profeta • Exultate , & Utamint in Domi* 
no > quia dedie vobis do fi or cm iuftitU . ( loci, a. 23. ) 

Del gran zèlo che haueua Qìouanni della fuct ReligiontJ « 

. . ' 

CAP. X. 

A 

S Opito ) come già fi è detto vn sì potente oflacolo del ne- 
mico infernale toccante allo fplendore della vera Ofier- 
uanza > e premendo fopra ogni cofa à Giouanni lo (labili- 
mento di e(Ta, in veder dico afsodata >. & in tutto ofseruata 
la primitiua Regola dei fuo Serafico Patriarca , viueua con_j 
affidua paffione di cuore per caufa di alcuni > quali andauano 
pur troppo declinando da efsa alla feoperta > e ciò tanto 
maggiormente gli trafigeua ('interno, quanto che dettai 
Religione era fèruita Tempre di fpecchio alia Chrifiianità 
tutta * & in quel tempo per colpa de fcandalofi pareua > che 
refialTe non poco denigrata nelPantica Tua fama , e candore : 
pè potendo egli vn sì j>erniciofo difordine più Toffrire > fece 

eoo 
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con efficaciffime preghiere ricorfo alla Diuina bontà, acciò 
volefse il fuo fanto Iftituto proteggere fouranamente, co illu- 
minare quei tali >à quali forfè fèmbraua arduo il viuere den- 
tro i limiti della loro profeflione, e guida veramente Celefte . 

Così dunque ifpirato andofseneàpiedi del Sommo Pon- 
tefice con efporgli quel tanto > che dal vero , e fanto zelo 
deirhonor di Dio fuggento gli veniua,auuifandolo con vgual 
(inceriti , e fchiettezza , che trouandofi la Religione non.* 
folo in grandiffimo difordine, ma alia fponda del total fuo 
precipitio > farebbefi in brieue veduta l'oppreffione di efsa » 
quando con vn follecito , & opportuno rimedio non venifse 
prouidamente riparata. 

Ciò intefo il Papa, mofirò non poca premura nelfinuigi- 
laread vn sì vrgente negotio, e confìderando ponderata- 
mente il notabil pregiuditio » che con la tardanza ne haue- 
rebbe potuto rifultare , clcfsc à queft'effetto incontanente il 
Cardinal della Ceruante di natione Spagnuolo chiamato il 
Cardinal di San Pietro in Vincola , à cui con ogni maggior 
caldezza > & efficacia paterna, impofe il rimediare con tutta 
celerità à quanto vn sì pericolofo male richiedeua , attef&_, 
maggiormente la propofitionc fattali da huomo sì degno > e 

! ;iufto, mentre tale in ogni occorrenza molto fperimentato 
’haueua . i- 

Anfiofo parimente il Cardinale prefidentedi proucdereal 
a tanto che commefso eragli fiato » intimò fubito vn Capi- 
tolo generalenella Città di Affili , douc congregati che Fu- 
rono li capi principali , e vocali tutti deir Ordine vi fi tras- 
ferì anch’efso di perfona , ma irrefoluco di qual mezo mi- 
gliore potefTe preualerfi per ridurre con dolcezza i Frati nel- 
I? primiera * caverà norma di viuere al preferitto della lor 
Regola , fece torto ricor fo à Giouanni , pregandolo di Ren- 
dere in carta i fuoi zclantiffimi fentimenti > per via de quali 
con ogni facilità maggiore l’cfitod’vn unto affare conchiu- 
dcrc f 9c afsodar fi potefse. . , 

Non . 

a f r vading.tom.i.pdg.2o&.& fcqq.Cbriftopb.de ytrifM o« Nicol.de 
/ara cap.j, RoHnlph.^.^, 
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Non ricusò Giouanni altrimenti la briga » come quei che 
Temendationc della rilafsara vita nell’Ordine tanto brama- 
uajOndeper ridurli più cautelatamente fottoil mite,&hono- 
rato giogo della perfetta Ofseruanza » {timo di proposto 
l'abolir prima gli abufi introdotti, con formare apprefso leg- 
gi > alle quali con tutta foauità douefse ciafcheduno efser' 
affretto i e ftefo che hebbe ( fecondo la ncceflìtà richiedeua ) 
il modo , e l’ofseruationi diuife in dodici regole» ò methodi 
chiamati la Martiniana » perche furono compone nel Pontc- 
ficato di Martino Quinto > pofele fotto l’occhio del Porpo- 
rato » acciò col fuo maturo » e prudente giuditio riflettesse » 
fe fofsero valeuoli per gouernar perfettamente > e ftabilirej 
inficmc vna perpetua pace tra Tuoi Religiofi » ogni voltai » 
che quel tanto» che in efse fi conteneua» venifse adempito • 
Piacque talmente il parere di Giouauni al Cardinale » che 
fenza altre ponderationi » e confeglio altrui » fece le nuoue 
propofitioni leggere in pieno Capitolo ad alta voce.* nè 
cfsendoui pur' vno che ad efse contradicefse » furono com- 
munemcntc acclamate » e per ottime approuate .* nulladime- 
no dubitando il zelante » e faggio promotore » che in prò- 
grefso di tempo potefse facilmente taf vno rigettarle » parte* 
cipollo ben tofto col Prefidente » pcrfuadendolo ad ordinare» 
fi come fece » che per maggior ficurezza douefsero quei Vo- 
cali fopra PinuiolabirOfseruanza di efse promettere à Dio» 
& al Serafico lor Patriarca San Francefco ; il che vniuerfal- 
mente efseguito da quel Capitolar congrefso ne furono trafi* 
mefse copie à tutti gli altri Conuenti, acciò da per tutto fen- 
za eccettione alcuna fofsero riconofciute per tali » mentre in 
quella maniera lungi da qual fi fo fse preteso d’ignoranza^ 
larebbonfi ( conforme reftorno ) fupite tutte le difeordie di 
quella benedetta » e fanta Religione » con riforgerc laprifti- 
na» e tanto bramata trartquillità dell'Ofscruanza Regolare» 
per il di cui ftabilimento totale fù dal medefimo Cardinale-» 
afsegnato al Mini Aro Generale per compagno il Capiftrano, 
come vnico» c Angolare introduttore d’vn tanto bene » quale 

(ter- 
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( terminato » che fu il Capitolo ) diede vnitamente col Su- 
pcriore fudctto principio alla vifita delle Prouincie» con fra- 
die are affatto daU'animo de Religiofi le vanità > e riportami 
li poco meno , che efiliaci fanti cofiumi in ogni genere» nulla 
filmando fatighe » difaftri, de incontri > pur che vi concor- 
refse la total gloria di Dio . 

dome fèda Giouanni prette cìnta la morte di Martino V* e r 
l' A Jfunt ione al Pontificato di Eugenio IV. da cui fu fai 
mandato alla Riforma del Monafiero di S. Gu- 
glielmo in Ferrara > & ad ejfaminart 1 $ 

Padri Gefèati in Venetia vnitamente 
eoi B. Lorenzo Giuftiniani « 

* 

CAP. XI. 

* • » * » . ^ » 

C He dica fondatifflmamente San Gregorio Papa nonJ 
efser cofa più grata à Dio » ne (àgrificio maggiore dar fi 
pofsa ncirhuomo , che vn vero» e puro zelo deli’anime al- 
trui con quelle fue degne parole ; nullum Omnipotenti Dea 
tale e&facrificium* quale efi zelus animarum , (D.Grfgor. in 
Ezech.hom.n.) per reftringerfi effettiuamente in efso ogni 
più vero amore > e perfetta carità > trattandoli d’vna inefti- 
inabiT, & eterna Beatitudine» lodimoftrò Tifiefso Signore 
in perfona del nofiro gloriofo Capiftrano , quando in ricom-. 
penfa del di lui fiammeggiante zelo » tra l’altre gratie com- 
partitegli » volle anco renderlo (ingoiare col dono della ri* 
uelatione , come fauore più fegnalato à foli fuoi amici con- 
ccffo » e riferbato ; poiché ficome tra gli huomini il confi- 
dare ad vn’altro il fegreto è chiaro argomento di ftretta ami- 
ciria» l’ifiefio efercita Dio co* fuoi fidi » c dilettiffimi ferui » 
come già difTe adAbramo. Numquid celare poterò Abraham 
qua fafturus fum ? ( Genef. 18.17*) E Chrifio à gli Apoftoli • .* 
Vot dixi amicai , quia omnia » qua andini a Patre » nota feci 
vobis è ClMiP.15.15. ] Onde non fia marauiglia» fc di sì pre* 
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giato teforo fu arricchito Giouanni j quando all’anima fua_» 
incorrotta , come in lucido fpccchio 5 non effondo punto dif- 
ficile il riceucre dalla Sourana Maeftà le fueimagini , arriuò 
con la nettezza dell’occhio interiore , e purità di cuore , à 
preuedere gli futuri euenti delle mondane vicende, dando- 
neli manifefto fegno vn fulmine , che cadendo dal Cielo , la 
morte di Martino Papa riuelogii ; tanto più, che non effon- 
do egli molto grauato dal male , nulladimcno la breuità di 
poche horc , & il termine de Tuoi giorni preditegli aperta- 
mente 3 attefo l’hauer veduto in quella faetta fcolpite le fo- 
glienti parole , Non videbit lucem furgentis Aurora , corno 
per appunto fucceffo » effondo quella la voce che lo chiama- 
ua al Cielo , mentre circa la meza notte refe lo fpirito al 
Creatore , il che foguì l’anno 143 1. e Culli fucceffore Euge- 
nio di quefto nome il quarto chiamato prima il Cardinal Ga- 
briele Condomiero Venetiano Titolare di S. Clemente, & 
Arciuefcouo di Siena , à cui haueua Giouanni dianzi pari* 
mente predetto il Ponteficato nel modo che fiegue . a 
Ritrouandofì egli di ftanza nel Conuento delia prenomina- 
ta Città diSiena , c diuenuto per la continua, e fanta conuer- 
fatione molto famigliare dell’ Arciuefcouo, affretto per bifo- 
gni della fua Religione paffarein parti mediocremente rimo- 
te, volle prima di partire vifìtarlo con chiedergli labcnedit- 
tione » e terminato il difeorfo , nel licentiarfi bagiolli in vece, 
della fagra Porpora con profondiffìma riuerenza i piedi , di, 
che flupefatto , non che raarauigliato l’innocente, e mode- . 
defliflimo Cardinale, & interrogatolo della caufa, per la qua- 
le egli fuori del fuo confueto vfaffo lungi da ogni douerc^ 
quell’offoquio, che ad elfo lui non conueniua , rifpofegli affo- 
uerantemente Giouanni ; chedoucndo egli per qualche tem- 
po affontarfi , fapeua beni/lìmo di non hauerlo à riuedere al . 
fuo ritorno in quello flato, ftantc la di lui proffima efaltatio- . 
ne al fupremo grado di Vicario di Chrifto; nè facendo fopra 
di ciò altro rifleffo 1* Arciuefcouo, attribuendo il tutto al me- 

ro . 
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ro dcfiderio di Giouanni fuo tanto ben’ affetto, e caro, rronJ 
ofiante che per altro lo teneffe in gran concetto di fpirito » in 
bricue corfo di tempo arriuò à toccar cò mani» che haueua_> 
molto bene profetizzato» e non altrimenti per affettuofa bra- 
ma augurato Giouanni; mentre feguita la morte di Martino, 
fìi egli fenza afpettatiua humana degnamente al Ponteficato 
promoffo li 3. di Marzo nell* anno 1431. fegni inuero mani- 
fefii dell’amor grande , che al fuo intimo feruo portaua il be- 
nigno Creatore, nel palefargli dico gli arcani de’ futuri auue- 
nimenti , feienza vera, c propria di effo fupremo Motore^ 
conforme l'infinuò à fuoi ApoRoli, e Difcepoli il Redentore, 
quando nell’atto di falire al Cielo gli diflè. Non eìt veftrum 
nojfe tempora , vel momento , , qu* Tater pofuit in fuo potevate* 
A fior. r. 7. 

Seguita l’vna, e l’altra profetia per appunto, come predet- 
to egli haucua, e portatoli con la congiuntura del tempo à 
piedi del nuouamenre eletto Pontefice per congratularfi feco 
di perfona, fb con ogni maggior diipoftratione di affetto rice- 
uuto,non hauendo egli per la mutatione dello Rato cangiato 
il buon’animo verfo di lui,& hauédolo non d’altro iftanteméte 
pregato, che di vna Paterna protettione dell’Ordine Serafico» 
reflonne intieramente confolato j mentre effendofi le Co- 
Ritutioni del Capitolo di Affili cominciate per la fua affenza 
à trasgredire, comandò Eugenio, che di nuouo fi ratificaffero» 
e che il MiniRro Generale , quale erafi di già fatto affoluere-* 
dal giuramento preRato,douefTe reiteratamente giurare, e fot-» 
to rigorofiffime pene obligarfi à viuere fecondo la Regola» 
che in quelle fi cónteneua . 

Gratia inuero si fegnalata , che maggior già mai poteuiu 
riceuer Giouanni , come quei , à cui altro piu non premeua , 
che il mantenimento del pouero, & humil Rato della propria 
Religione , giache in effa, tra gli altri fini di fuprema proui- 
denza, fu sì prodigiofamente chiamato da Dio; e quanto alla 
medefima egli Tempre giouafle, maffime in detto Ponteficato 
venendo dal Vadingo ne’ fuoi Cronologici annali f/Mt» 5 •* fi*) 

copio- 
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copiofamente riferito, tralafcio il diffondermi fopra tal ma- 
teria» c folo dirò in rifiretto, che diedeli à conofcerc talmente 
zelante fopra l'offeruanza de fuoi fratelli jcCompagnùcomc 
punto effentialiffimo tanto bramato dal Redentore , e racco- 
mandato affettuofamente da Agoflino il Santo» mentre dico- 
uà : Si diligiti s Chriffum, rapite cmnes ad amorem Gbrifti » molite 
eejfare luerari animai Ghrifto,cjui lucrati efiis * Ghriffo t ( fcr.iyo. 
defemp.) che però d'altro pili opportuno mezo in tutto il 
fuo battagliato gouerno non volle» ò Teppe feruirfi Eugenio, 
fe non di Giouanni , attefa la di lui inefplicabil prudenza, 
maniera» dottrina, e vigilanza, con tenerlo per caufa dVna sì 
grande attiuità, e zelo dell’ anime impiegato si ne' Tuoi piu 
graui , & vrgenti affari » come in riformare altre limili bifo- 
gnofe Religioni . 

Quindi è, a che aflicuratofi il vigilante Pontefice effer fuori 
di modo trafeorfo nella regolare offeruanza il Monafiero di S. 
Guglielmo pollo fuori delle porte di Ferrara dell’ Ordine di 
Santa Chiara, & effendo di meftieri venire all* opportuno ri- 
medio per rifiabilirui la decaduta difciplina, tanto maggior- 
mente , che approffimauafi il tempo della celebratione del 
Concilio nell'ifteffa Città, acciò non refiaffe iui veftigio al- 
cuno di fcandalo , fpedì à quella volta il Capiftrano, la di cui 
pcrfuafiua fu tale , che non oftante la poca buona difpofitio- 
ne di quelle Monache, furono nulladimeno con ogni foauità, 
e piaceuolezza alla totale vbidienza, e ritiramento imme- 
diatamente ridotte , con raccomandarle teneriflimamentc ì 
queirArciuefcouo, acciò nella di loro già riformata vita cu- 
ftodir le douetfe. 

Indi trasferitoli d'ordine parimente Ponteficio in Veneti* 
per iui accertarli dell'accufe date apprettò la Santa Sede con- 
tro de' Padri Gefuati , ritrouò efier tutto l’oppofio di quello, 
che da lingue maligne era ad Eugenio Rato riportato ; anzi 
chcrimafio Giouanni grandemente edificato in vedere vna_, 
sì efatta vita in quei veramente buoni Religiofì,è probabile, 
che per confidarli con Plutarco dicefle : Ne miremini Patres % 

quia 
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quia magli ad vituperandum eft malignus , quam laudandum prò • 
cliuior ( in Lyfan.) per non hauer in etti altro egli ofleruato, 
che vna ottima , e Tanta difciplina, cohforme venne amenti* 
caco dal Beato Lorenzo Giuftiniani Vcfcouo di Cartello > à 
cui fu dal Pontefice con Bretie Aportolico fommamentc rac- 
comandato, così in elfo dicendo l’i rtertò Papa: Dilettum 
fiitum ìoannem de Qapìftrano ad fraternìtatem tuam duximut cum 
prufentibus dirige ndum , eique commi fimus , (jr mandauimus , 
quatenus eodem tibi ajfftente , vos fimul de huiufmodi excejfibus » 
& per fonti diligenter inquirere , & inuefligare curetis \ per utile 
enim fore , cJ* negotio huiufmodi conueniens effe putanttn : Virum 
vit* fan tt imo nia-> fama integriate , feientia litterarum,& dottri- 
na pr ufi antem tibi in bac re affociare > cuiusconfilioy & autt oriate % 
meritate comporta &c. a E venuto il prenominato, c gloriofb 
Vefcouo Giurtiniani per atto di piena giurtitia à dichiarare 
innocenti li Religiofi predetti» nella feguente forma degna- 
mente fpiegorti • Ad noi > & ad Vener . Dominum F rat rem 
Ìoannem de Qapiftrano Ordini Minorum h tre tic a prauitatis 
Inquifttorem , huiufmodi rumore de lati voluimut nes ambo de 
vernate informationem luculentam fufeiperey & opitmorum Re li- 
gio forum ó'c. in virtù diche, dico d'vn sì perfetto binario di 
fantità,c di giurtitia ripieni hebbe degnamente à dire» parlan- 
do fopra di ciò il Vadingo : lndagarunt duo fanttifjimi viri 
vitam , & moret virorum iniuttè traduttorum , compereruntque 
cuntta retti apud illot h abere • 

Viene di nuouo mandato Giovanni con titolo d’inqaifttore 
contro li Fraticelli riforti in altre parti (Citatici • 
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R Iforta in altre parti deH’Italia la peftiferajC pertinacifli- 
ma Setta già dianzi accennata « Fraticelli,, non ottante 
li reiterati Decreti promulgatida'Somtrìi Pontefici i b e vigi- 
lanza di tanti > e tanti Inquisitoti alla di fóro diffip'ati oriti > Ot 

efter- 
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efterminio deputati ; e ripullulando ( torno à dire^ come Idra 
infernale in varie Prouincie, con feminar per tutto diffentioni, 
c fcifme per cenere inquieta la nortra Santa Madre Chiefa > c 
porre in dubiol’affolutapotertà del Vicario di Chrifto, affiditi 
tal volta, & incognitamente protetti da talVni Prcncipidi- 
fturbatori della tranquillità Chrirtiana > come quelli, che dal 
Demonio irtigati, altro più non tramauano, che la conculca- 
tione, e naufragio della si bella, & ordinata nauicella di 
Pietro, fu incontanente da Eugenio fopra di ciò con pieno 
ardorc,& applicatione inuigilato, acciò vna sì vorace fiamma 
d’inferno non paffafle più oltre ad incenerir TVniuerfo; cj 
riflettendo finalmente, non efferui per la di lei eftintione totale 
mezo più adattato dell’opera efficaciffima di Giouanni , co- 
me huorao veramente mandato da Dio à quert’effetto,attefo 
il di lui gran zelo ,e valore in altri fimili affari à prò del Cat- 
tolico Gregge fperimentato, tanto fu per appunto da eflò 
fantiffimamente effettuato; pofciache rinuouatagli rampliffi- 
ma, & afToluta poteftà d’Inquifitore conceffagli dal fuo Pre- 
decefTore Martino Quinto, con douerfi, bifognando, preua- 
lere del braccio focolare per opprimere in qualunque modo 
quella nuoua mafeherata Religione , diedegli la fua Tanta , e 
cordialiflima Benedizione, fenza punto affatigarfi nel racco* 
mandargli l’vrgenzadel negotio, nè tampoco la celerità nella 
fpeditione di effo , fapendo egli più di ogn’altro , non hauer 
bifogno di (tiraoli in fimili occorrenze il Capiscano , quale 
fpiccatofi torto verfo quelle parti, nulla temendo il pericolo 
della propria vita mortale, purché reftaffe adempito il ferui- 
tio del commun Creatore, difpofe sì nobilmente quanto im- 
porto gli venne>chc vedendo non effer fufficicnce il fuoco del 
Diuino Spirito per rimuouergli dalia loro oftinata perfidia , e 
ridurli alla fanta legge di Chrirto Signor noftro, fù affretto di 
valerli totalmente della fiamma materiale, mediante la quale 
disfatti in brieue gl’iniqui , liberò qual’ altro generofo , c cc- 
lefie Alcide l’Italia rutta da infezione sì praua , e dannofa , 
con forama gloria di Dio , cfaltacionc di Santa Chiefa, e giu-; 
'* • 1 bilo 
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bilo non ordinario di quel Sommo Pontefice , il di cui Breuc 
vien dall'ifledò Cronologico afTerito . a 

Compiuto che hebbe Giouanni vn' opra sì decorofa , cj 
proficoa, tanto in fuellere dalle radici roghi si pungenti 5 e-» 
maligni, quanto d'imprimere ne gli altrui cuori la vera cogni- 
tionc d'vnfoloDio, con pervadergli giuntamcnte à non-» 
lafciarfi giamai peruertire da fìmili idigatori infernali , nè 
aprire tampoco Torecchie ad alrrc (tolte, vane, e fuper/titiofe 
dottrine , ma ftar fempre faldi fiducialmentc in quel tanto 1 
che dal Simbolo delli veri Apofloli,e precetti Diuini ci viene 
comandato per aflicurarc la foftatiale, & eterna pace delfini- 
me noftre , pofcfi fenz' altro ripofo , & interuallo in viaggio 
per Roma, e paffando in detto ritorno per vna ftrada in cam- 
po aperto, douc à terrore de pafTaggieri pcndeua dalle for- 
che vn malfattore fatto in pena de fuoi misfatti alcuni gior- 
ni prima in quella mifcra forma morire , doue che dal 
fetor grande di quel putrefatto cadauero fentiuanfì li Com- 
pagni di Giouanni edettiuamente morire, tale era il morbo, 
che anco pertrafporto del vento offendala da lontano le loro 
narici, egli per lo contrario fidatoli nella rimembranza vn 
Tobia nel fepellire i morti , ed vn Francefco d'Adìfi in bagiar 
le viue piaghe deftomicheuoli , e puzzolenti lebrofi , modo 
da vn’ interna pietà , fpiccofli di repente alla di lui volta ; 
nè contento di teneramente abbracciare , volle di van- 
taggio piu , e più fiate con tutto affetto , e carità 
bagiarlo ; il che fìi così accetto, e grato à 
Dio , che commutogli quell' infoffribil 
b puzzore in vna foauiffìma fra- 
•i granza di Paradifo, non fenza 

vna grande ammiratone, 
anzi ftupore infinito ; 

de fuoi Compagni • 

© & 

<& ■ • 
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Kitrouandofi nella Città di Trento grandi [fime dijfcntioni con ; 
[off etto di ribellione , fì da Giouanni ad vn 

trattorimediato al tutto . • 

m 

C A P. XIII. 

• » 

N On fenza profondiamo miftcro del certo fi i dalla fo- 
urana Onnipotenza à sè quali violentemente chiamato 
Giouanni » come quegli » per mezo di cui voleua rintuzzare > 
e reprimere qualunque tentatiuo, e sforzo , che douelfe mai 
permifliuamentefare in quei tempi Satanalfo per inviluppare 
fco’fuoi diabolici lacci l’anime Chriftiane,e trarle à sè>nè più 
nè meno di quelio>che in tanti orditi modi potè in elccutionc 
apertamentcjconforme li è dato à quell’ hora fàggio ballante» 
e molto più prolèguendo vdirafli, tali realmente furono lo 
calamità » e miferie di queir infaullo lecolo in ogni genere» 
quali che vn’abilfo chiamaffe confccutiuamcnte Taltro abiffoi 
quantunque non mancò il mifericordiofo Dio di foccorrere 
con la fua Tanta delira il Popolo ricomprato à prezzo del fuo 
pretiolìflimo fangue » mercè la dolcezza del latte, e follanza 
de’ dogmi 9 co quali foauemente allattaua, e cullodiua Pani? 
me fue dilette il Capillrano , dotato à quello fine dal Rè del 
Cielo d'ogni perfetrione > e prerogatiua maggiore> che dar li 
polla in quello sferico globo > ad effetto di lòpire per mezo 
di elTc qualunque maledetta illigatione per potente che fulfe. 

Crefcendo nella famofiflima Città di Trento tempre più 
odi; inteflini 5 e nimicitie mortali con probabiliffimi inditi; di 
riuolutione, fù dal di lei accorto , e vigilante Pallore di nome 
Don Alelfandro Duca di Mazouia a pregato iftantemente per 
lettere Giouanni > acciò per atto di gran pietà volelte trasfe- 
rimili di perfona à predicare » efponcndogli l’euidcnte peri- 
colo, nel quale quella Città in brieue farebbe potuta cadere» 
quando di ciò fare hauelTe egli ricufato» il che però creder 
non poteua > elfendogli noto il di lui reiigiofilfimo zelo , o 

* carità 
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carità non ordinaria in accorrere ad vn tanto bifogno*Se 
cftrema neceffità . i ; i! 

, Prontamente abbracciò il nortro riparatore Giouanni 
l’imprefa » e fatto principalmente ricorfo alla Diuina clemen- 
za con raccomandargli caldiflimamente la caufa Aia > fi pofe 
fenza dimora in viaggio » e giunto su l’hora vefpertina ìiuì 
T rento » andotfène immediatamente alla Chiefa Catedralo 
per render prima d’ogn’altra cofa al Signore legratie douute* 
non oftante la franchezza per vn sì lungo , e difartrofo cami- 
no da effo à piedi nudi conforme il fuo folito fatto > e termi- 
nato iui il vefpero folennemente cantato > portoli egli in^ 
luogo eminente » fece all’improuifo vn Sermoncmo» con pre- 
gar quel Popolo à concedergli benigna licenza di poter la 
mattina feguente nell' ifteflò Tempio predicare; alla di cui 
inafpettata richierta ammirato fommamente ciafcheduno» 
dopo d’hauer’ elfi fatto rifldfione ad vn sì repentino motiuo» 
dierongli varamente non fenza lor confurtone interna» attefo 
il riraorfo della propria cofcienza»il richieduto confenfo • 
Congregati tutti nell’ artegnato tempo» e luogo fagro» 
comparue iui torto quefto recente Heroe di Paradifo ; e figu- 
rato» di haucre al fuo cofpetto due numerofe » e combattenti 
fchicre» l’vna ripiena della fantirtima gratta fortentante à tut- 
ta forza lo feettro pacifico del Cielo » e l’altra colma de pec- 
cati > e mìferie duellante per l'odiofiflimo Prencipe dello 
tcnebie » feppe sì leggiadramente accoppiare inrteme li due 
contrapofti ». manfuctudine » c rigore » rapendo con quella i 
giurti > c con querto fpauentando i peruerfi » che auualorati 
gli vni dalla dolcezza della Diuina parola» riuolto à guifio 
di fulminante Gioue contro degli altri» rimproucrandoli del 
carattere di Chrirtiano » come quello» che dal fagrofanto no- 
me di Chrirto nortro Legislatore», e Signore procede » conj 
Amili» e pungenti parole efclamando acerbamente gli riprefe. 

A qual fine lVnigenito figlio di Dio fi volle humanare » fé 
non per pacificarli mifericordiofamcnte con i’huomo? 
qual maggior ncccflità lo rtrinfe ad effettuare vn mirtero sì 
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grande > cioè l’vnione del Verbo con la carne > fé non per cf- 
primere à mortali il pregio > la (lima > & il valore > che in (è 

jftdfa racchiude la pace > c che ciò fia il vero j neir apparire» 
che fece quella Diuiniflìma, & in eterno benedetta Aurora» 
con qual piu fefteggiante canto , fpalancato che fu il gran.» 
teatro de Cicli» vollero gli Angelici Cittadini glorificare.» 
vnitamente la di lui maeftofa comparfa,fe non con quei foaui 
accenti . Gloria al Signore nel Cielo » e pace fia in Terra a gli 
ha omini di buona volontà? in conteflatione di che» diuenuto 
Maeftro dei Collegio Apoftolico l’iftefib figlio di Dio, incal- 
zogli forfi precetto più eficntiale, e rigorofo» fe non il man- 
lenimento della pace tra di loro ? Se apparfo tutto lieto, e_> 
giocondo in mezo de gli Apoftoli, feguita la fua gloriofiffi- 
ma Rcfurrettione , riftrinfe i fuoi Diuini faluti in folo dire : 
la Pace fia convola ne altro più ampio teforo lafciogli già 
della pace nel foruotar, che fece alla delira Paterna, dicendo: 
Pacem tneatn do vobis , Pacem concedo vobis , Pacem reltnquo 
vobis , non quomodo Aìundns dat^ego do vobis> a volendo auuer- 
tirli però » non effere altrimenti venuto per lafciarla paco 
affo] uta in Terra fen za il coltello. Non veni pacem n/ittere, 
fed gladiumjf trouandofi due forti di Paced’vna chiamata pace 
de peccatori , e l’altra pace de i giufti ; la prima abbonita da 
Dio, contro la quale efercita il taglio del coltello, l’altra, che 
molto gli è grata, per la quale concede munificentiffimo 
gratie : Quella folo deuefi amare , e feguirc , l’alua odiare, e 
fuggire , che feco ammette il coltello, interpretato, & intefo 
per l’ira di Dio* e profeguendo l’intrepido Predicatore nelle 
fue zelantiflime efageratiuc > refe talmente compunti, o 
fchieggiatigl’impietriri cuori de Tridentini > che doue prima 
trouauanfi totalmente aftretei dal laccioinfernale perla ceci- 
tà del loro intelletto; cosi ricuperato ali’efprdfiua di Gio- 
uanni il vero lume dello Spirito Santo, liberaronfi toflo dalla 
precipitofa ftrada della perditione,diuenuti ad vn fratto da_, 
rapacifiìmi comi, manfuece, e pacifiche toreorelie, con effer da 
tutti abbracciata la pace vnita coll'vbidienza,amorc } e carità» 

dal 
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dal che altro raccorre non dobbiamo» (è non>che nella guifa, 
. che Giofuè gran Capitano,e difefore del Popolo Hebreo gui- 
dato da Dio in tutte le Tue guerre» & altaici dati à nemici ri- 
portò fempre fegnalate vittorie,attefa la fua fanta intentione* 
come creder fi puole, che nella Terra di Promiffione doueffe- 
ro godere intieramente la pace gTiftelfi Hebrei; così mediante 
il gran zelo pacifico , che al pari d’ogn* altra piu fublimej 
virtù regnaua n/l Capiftrano » conceifegli parimente Dio in 
qualunque > benché ardua » e difficile imprefaà fua maggior 
gloria» & honore non più vditi trofei . 

Quanto eperajfe Qìouannì apprejfo alcuni "Potentati 
in fiuore della Fede Cattolica 3 e Santa 
Sede Apoftolica % ’ 

» 

CAP. XIV. 

t 

D Atofi in fuperlatiuo grado à conofcere il valorofo co- 
raggio di Giouanni nell’atrioni fue publiche>e priuate* 
maffime in materie totalmente dirette al feruitio di Dio > o 
beneficio di Santa Chiefà , venne per la medefima ragione da 
Eugenio in qualunque più graue occorrenza Tempre occu- 
pato » non folo per ridurre ne Chioftri la già fpentà , noiu 
che bandita offeruanza, maetiandio per render benaffetti 
alla Sede Apoftolica alcuni Prencipi , quali in vece di procu- 
rare Peffaltatione > machinauano Toppreffione di effa . 

Arrogatifi nell'anno 1443.11 Padri del Concilio Bafilienfe, 
fomentati ancora da qualche Primato d’Italia » di hauer po- 
teftà > fe non fuperiore » almeno vgualc al Sommo Pontefi- 
ce » accefi maggiormente contro di Eugenio * per hauer'egli 
dalla di loro vnione diftolto i Greci » & alla Chiefa Romana 
aggregati, il che feguì nell'ànno del Signore 1438.' in vfa 
gore del Concilio principiato in Ferrara > e d'indi trafporta- 
toper caufa della pefte nella Città - di Firenze, doue inter- 
uenne fempre il Capiftrano come balfamo odorofo , & ar- 
dente 
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diente lacerna di Paradifo, a deliberorno detti Padri di Bafi- 
q ea pazzamente» di non volerlo riconofcere per Vicario di 
Chrifto i e fupremo Pallore » promulgando à tal fine gl’in- 
fcnfati vna fentenza infame da lor pari , nella quale conj 
erronee dottrine , e fuperftitioni diaboliche veniua l’ifteflo 
Eugenio dal Ponteficatodepoflo: ne di ciò contenti > e fo- 
disfatti i peruerfi, andorno à ritrouare il già noto Amadio 
Duca di Sauoia . quale rinuntiato liberamente il Ducato col- 
fuo pieno Dominio al proprio primogenito figlio chiamato 
Lodouico , crafi con alcuni Caualieri di prima nafeita nell’; 
amenità d’vn Bolco ritirato, per poter’ iui non folo la quiete 
della folitudine godere , ma anco nel medefimo luogo lungi 
da gl’intereffi di (lato con maggior’ attentione al total go- 
uerno dell’anima fua tutto applicare i tanto più, che in quella 
campeftre habitationc da fe (pontaneamente eletta , già mai 
fù il buon Signore veduto con altro habito, che di Romito 


Yvlin v • 

. - Giunti che furono alla di lui prefenza li feduttori mal- 
uaggi» & efpoftogli con tutta vrgenza, e calore quel tanto, 
che fotto colore di beneficio punlico dairinuentore deliaca 
fieffa inquietezza, eprauità veniuagli fomminiftrato , pre- 
garono inftantemente col Triregno alla mano di voler loro 
condefccndere, & il Ponteficio grado degno ad vn fuo pari 
benignamente accettare : all’vdir di che > oltre i ftimoli na- 
turali nemici capitali deirhuomo, & inimici hominisdomt - 
flici eius , ( Matth.\o,i6.} tanto più per effer egli nato Pren- 
cipe , & hauerpotentilfime adherenze, lafciatofi finalmente 
peruertiredairambitione j e iufinghe, dopo alcune ripulfo 
acconfenti à quanto gli venne offerto con imporli il nome di 
Felice Quinto , acciò col Profeta potelfe con tutta ragiono 
l'innocente Pallore efclamarc • ^upn'tam circumdederunt 
ca/tts multi : concilium malignantium obfcdit me. (FfaLl i. 1 7*) 

Effettuato in virtù di vn fomigliante difordine il nefan- 
diffimo feifma con deplorabil danno della Chriftianità tutta, 

e no- » 

* . . . . -, 

M L , . - 1 - 1 ■ ■ — ^ ■ ■ m 

a Vvading-tom.^ .pag.j 17 . NicolÀe Fara capq.Chrifi.de p'arifio 
capq, Marco di Lisbona cap.io. 
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c'noflra fantiffima Fede» nè fapcndo à prima faccia di qual 
mezo valerti il vero > ma titubante Pontefice per piti ageuol- 
niente liberare dai naufragio di quella diabolica tempefta la 
vacillantefua Chiefa militante > venne dopo vna matura ri- 
fleffionc à confidcrare» non eflerui rimedio più adattato , o 
migliore , fenon > che li fautori dell’Antipapa Felice deli* 
de ÌTero di fpalleggiarlo > mentre indebolite le di lui forzo , 
farebbenfi più facilmente fedati sì perniciofi rumori : onde 
deliberò d’inuiarc con titolo di Nuntio Apoftolico il noftro 
Capitano à Filippo Duca della Borgogna , & à Filippo 
Maria Duca di Milano ambi Potentati > e di Felice principali 
allibenti , e difenfori , acciò didolci , che foflero elfi da prò- 
tettione sìingiufta » impiegaffero le loro forze àfauore dell’ 
Apofiolica 3 e Santa Sede Romana • 

Comunicato che ciò hebbe con tutta fe gretezza Eugenia 
à Giouanni , non folo approuò egli incontanente la di lui 
molto ben fondata rifolutione,in guadagnar primieramente i 
Duchi con vna sì villa , e malficcia ragione , trattandoli di 
riparare col mezoloroà sì graue male , e fcandalo vn ine ria- 
ie , ma di più quanta folle la di lui prontezza, e giubilo in 
abbracciare vn'af&re di tanta confiderà cione, & vrgenz^u,, 
non hauendo io talento ballante ad efprimerlo , dirò folo * 
che parendogli ogn’hora vn’annodi vedere riunito il bipar* 
rito Gregge del (ito pretiofo > e dolciffimo Dio >fì come no» 
tardò punto nel principiar’, e proleguire il viaggio , co$ìail\ 
arriuo ch’egli fece in quelle parti > diede tal faggio di fc liéf- 
fo , che riceuuto da quei Prencipi con ogni maggior accò-i 
glienza > Se amore, fu non come Nuntio Apodo li co , maJ 
quali altro perfonaggio difeefo dall’alto Cielo , a con gran* 
didime dimoftrationi di Rima abbracciato , riuerico , Se offe-» 
quiato • E ciò ben creder li dette » pofciache, fe mai gli lug-* 
gerì lo Spirito Santo dottrine» e modi per conuincere, o 
conuertire chi immerfo ne peccati viueua , in tal’ occafiono 
tira le altre gli fu più deH’ordinario aifidente , e guida licura, 
mentre non fenza dupore vniuerfale in pochi , e brieui collo- 

^ r • . quji _ 

4 V vading.ro?». 5 .pag . 3 7 6. & pr sfati ambirei. loto f Hpra tifato. ' - 
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quij fatti con amcndue i Duchi fudetti > non folamente oprò» 
che in auuenire non farebbe da elfi l’Antipapa protetto , ma ' 
fece concepire ne loro petti odio tale contro di iui> che doue 
prima bramauano foccorrerlo , indi altro, che la di lui di*; 
ftruttione non procurarono ; di modo , che per voler Diurno 
giamai vnitamente ftancaronfi in perfeguitare si fieri nemici 
di Santa Chicfa , finche reintegrato Eugenio , e da tutti per 
quello 5 ch'egli era meritamente riconofciuto reftaffe in tutto 
vittoriofo d’vna sì mordace, & indegna innouatione, nulla-* 
oiouando l'infidie de perfidi autori, e partegiani di Felice 
ordite alla vita dei Capifirano , mentre confidato egli Tempre 
nella prouidenza di Dio, giamai fgomentoflhanzi che hauen- 
do più volte prouato di attoscarlo, non ad altro per opera 
Diuina feruì il veleno ,. che per maggiormente inuigorirlo 
alla difefa dell’Apoftolica Sede: Trouidentia Dei omnia &*- 
bernantur-)& qua putatur pana, medicina ett. ( D.HierJn Ezecb.) 
Siche dopo d'hauer’ egli refi ad Eugenio beneuoli, e fauore- 
uoli ambi li Duchi con altri limili Potentati, ritornoffene con 
allegrezza indicibile de Cattolici alla Corte Romana , doue 
con quanto applaufo > e dimoftratione di affetto fufife dal 
Papa riceuutò, baftiToi dire, che in publico Conciftoro volle 
fi facéffero cncòmij in lode di Giouanni , sì perle fatiche da 
elfo lui Tempre in Teruitio di Santa ChieTa volontieri Tofferte, 
a sì anco per vn beneficio così notabile in quella occorrenza 
tra le altre recato alla Cattolica Fede . j ui. ^3 

Trattenendoli egli dunque alquanto in Roma per alcuni 
affari della Religione, portò il calo , che vn tale di nome Fra 
Giuftino Vngaro parimente delTOlferuanza, auftero per altro 
di vita , e dato totalmente alla contemplatiua , dopo d'hauer 
vifitato diuotamente tutti i Tanti luoghi , quali non fenza_* 
magnificenza di Dio haueua il Padre San FranceTco coltiuato, 
paTsò à Roma per prcllare la veneratone douuta alli Santua- 
ri] in elfa efiftenti; e ftando egli vna mattina in Refettorio con 
' gli altri nel Conuento di Araceli, hebbe vn sì eftatico ratto, £ 

' ■ /a .che . 

- - t 

a Cbrifloph.de Varifio cap.j.yvading.tom.j.pag.yjó. 
b Vvadmg.tom. ì.pag.47 6 lib.dcllc fette Trombe* 
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che eleu ato in aria con le braccia aperte > rimafe in quella 
ftato> finche finita lamenfa,andorono tutti gli altri in Chiefa 
per render grafie alla Diuina bontà : tutto che vn ftuporc sì 
grande fi conuertifle tra poco in vna deploranda miferia; 
mentre giunto all* orecchie del Papa il mirabil fucceflò , lo 1 
fece condurre auanti di fe > e tra le altre dimoftrationi di fti-’. 
ma , fattolo federe y entrò tal fuperbia nel cuore del mifero 
Frate > che incontratofi al ritornar * che fece al Conuento col 
Capifirano , hebbe quefti à dirgli . Fra Giufiino . Dio per fuct 
mifericordia ti rauueda , poiché da Angelo , che tu da quella cafx 
partifi , vedotial tuo ritorno in vn Demonio trasformato • Ma 
non preualfutofi il mefehino delPauuertimento , lafcioffi tal- 
mente dalfambitione predominare , che dato in reprobo fen- 
fo , terminò in brieue nel fondo d’vna carcere , dopo molti 
fcandalofi misfatti peflìmamente i giorni fùoi, effendo que- 
lli gli effetti della fuperbia, e maledetta iattanza , dalle quali 
degnili liberare Dio per fua infinita pietà ogni fedel Chri- 
iliano . 

Effóndo nelle parti Orientali nati alcuni difordini, & in» 
conuenienze , fu dato a Giouanni Caffunto di reprimer 
tutte con titolo di Gommtffdrio Riformatore • 

CAP. XV. 

H Auendo quello nouello riftauratore dato baftantemente 
faggio del fuo gran zelo nelle parti noftrane in afiodar 
Tofièruanza Rcligiofa douunque fone fiato di bifogno,come 
fin’hora fi è baftantemente rapportato > il douer voleua > che 
ad altri più rimoti paefi faceffe paffaggio>per diffonder da per 
tutto la fiamma dell’auampato fuo cuore, quafi ad imitatione 
del benedetto Redentore dicendo : & alijs Giuitatihus ofortet 
me Euangelizare regnum Deb propter quod miffus fum , fanare 
contritos corde , dimittere con fratto* in remiffionem > predicare 
captiuis indulgentiam>ér confolari lugentes: (Ltt.4.43 J/S.6 i.i.) 

I c tanta 
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c tanto per appunto difpofe l’ inamente prouidenzadi Dio 
mentre nulla etfendo (i n'à quell 'hora giouato qualunque ten-? 
tatiuo fatto* per abolire la petulanza lècolarefca contro i reli* 
gioii, e ridurre gPifteffi Frati alla regolar di feiplin a nell’Orien- 
te» cioè in Gierutelemme,& in altri benedetti luoghi di Terra 
Santa * refe fedato ben rodo tutto * gionto che fu colà l’intre- 
pido * e zelantiflimo Capirtrano. 

Prefumendo temerariamente il Sindico Apoftolico Fran- 
cefcano > a huomo peraltro tumulcuofo > e plebeo di haue- 
re poterti libera > & aflfoluta fopra li Milionari; nell’ammi- 
niftratione delle larghe limoline trafmclTe » c (olite à trafc 
mctterfeli tuttauia da varie parti * maflìme dal Cattolico * 
e gran Monarca Auftriaco» come feopo in vero di tutta». 
Religione * e pietà ; nè eflendo i Guardiani tampoco padroni 
di correggere i lor fudd iti fenza la di lui participatione > e 
confenfo , ò altrimenti erti facendo, tanto egli ordiua * e tra- 
maua * (in che non potendo le di lui violenze , & affronti 
foffrire> erano neceflitati paflTar'altroue ,con chieder fra tanto 
licenza al Miniftro Generale per fotcrarfì dalla maluagità del 
fraudolente* & inhumano lor procuratore * fe dir pur non_» 
vogliamo dirtruttore , già chela di lui iniquità > & vfurpato 
predomioiogiunfc à tal fegno * che oppoftofì per vltimo al 
Padre Nicolò di Ortmo perfona dotata di tutte le feienze , e 
virtù > rinuntiò ei parimente la carica non fenza vn grandirti- 
mo fentimento del Beato Alberto di Sarciano dimorante all* 
hora in quella fempre lodeuole 3 e veneranda regione * già», 
che in effa volle il pietofo Saluatoreeffer crocifìfTo per re- 
dimerci col fuo facratirtimo fangue dal peccato . 

Predato che hebbe Giouanm in Gierofolima con vgual 
tenerezza 3 ediuotione la veneratione * e culto à tutti quei 
facrofanti vertigij dell'eterna falute» diede torto principio 
alla vifita per rimuoucre qualunque corruttela* & abufo» 
che già introdotto vifoffe; & accertatoli principalmente della 
temerirà * e disleali cortumi del prenominato procuratore de 
Frati* priuolio con intrepidezza dcll’vfficio fenza rifpetto ve- 
runo» 
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rtino,con foftituirli altro nobil Venetiano di nome Giouanni 
Martino , quale, vnita la profapia dei fangue con la nobiltà 
de Tuoi tratti , portoci con tal modeftia , vigilanza , e fchict- 
tezza , che fi come fu di tutto refrigerio à poueri Fiati , così 
di alrrettanto feorno , e mortifìcatione feruì all’indegno an- 
teceflore, fenza hauer mai hauuto ardire di reclamare > attefa 
la gran fama d’integrità , c fortezza del Capitano . 

Ciò feguito , e pofto fenza obice alcuno in polTctfb della.. 
Guardiania il Padre Gandulfo Siciliano, già deputato dal 
Papa , vifitò non folo Conuento per Conuento ; ma i Rcli- 
^iofi tutti ad vnoad vnoefattiffim amente, quali ammonendo 
da figli, Sgallettando da padre, affodòda per tutto con sì 
nobil modo , e deprezza il vero metodo , e difcìplina rego- 
lare > che rimafe ciafcheduno d’ilarità » non che di edifica- 
tone ripieno , tal’cra l'efTemplarità <li vira del memorabil 
Giouanni accompagnata da vna più tofto Angelica , che hu- 
mana manfuetudine , prudenza, e grauita » di modo, che-> 
trasferitofi nella più ricca , e mercantile Città Caffcnfe etfi- 
ftente fimifmente in Terra Santa, doue regnauano difiolu- 
tezzc maggiori che altroue, percaufa della varietà di lingue > 
e moltiplicità de forafticri , Teppe egli con tal fagacità por- 
tar la carica , e difporre le cofe Tue tutte , che fenza commo- 
tione veruna de Cittadini , ne difturbo tampoco de regolari 
terminò in brieue il fuo affare con reciproca , & intiera fo- 
disfattione de gli vni , e de gli altri , acciò doueffero fafto- 
famente ripetere col Profeta « Qui confidunt in Domino Jìcut 
mofjs Sion , non coturno ucbitur in atcrnum qui habitat in lerufa - 
lem , (P/alm. 124.) già che delfvno , edeiraltro iuogodi 
promiffione parliamo • 

Nè ftarò à dilatarmi nel profitto delle fue apoftoliche pre- 
dicationi , e falutifero bene apportato à quei habitanti fedeli 
per effer fuperfluo , quando altra mira , & intento già mai 
fù in effo lui offeruato , che indrizzar’ anime al Cielo , con- 
forme con vn pieno ftimoio di pietà pofe.fempre in efTecutio- 
ne> laonde infoi dire mi refiringo , che in virtù della gùu 
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(labilità vnione nel Concilio di Firenze > come dianzi accen- 
nai tra la Chiefa Greca » e noftra Latina , Teppe canto ben’ef- 
fagerare apprefTo gli Armeni > che corroborati alle di lui per- 
fuafiue,e mafsiccie ragioni i loro cuori in riconofccre per 
folo Capo , e Pallore il Sommo Pontefice Romano vero, & 
vnico Vicario di Chrifto Signor noftro , Tpedironli due Ara- 
bafeiadori di vbidienza à tutta fretta , in comitiua de quali 
fece egli ritorno tutto lieto , e brillanre alla Corte di Roma > 
non Tenzavn lor total contento fpiricuale nel vederfi auanti 
gli propri; occhi vn fpecchio si nobil’è raro, gioiellato per 
tutti i lati da pretiofiiiimegemme di Paradifo » per autenticar 
in tutto il pronoftico degnamente fattoli fin da nouitio dal fu- 
periorc generale di noine Padre Antonio di Pircto, qualej 
offeruato li di lui ito per direfoprahumani andamenti,e feor- 
gelido per via di efii, Jouer e'fer'Giouanni l’antefignano, non 
a che guida , e fcorca ficura della Religione Serafica , hebbe 
con tutta propenlìonc à dire in fua affenza . Veri hic Ordini t 
decHs erit > & norma virtutum , ne ingannoffi del certo, men« 
tre così per appunto fucceffeà total confufione, efeorno de 
nemici di Dio , conforme col feguente , e degniffimo enco- 
mio da Fra Nicolò della Fara tra gli altri vien confettato. b 
HemoloanneCapiftranenfiFratribusacceptior , Romana G*- 
ria nemo gratiofior , in Iure Canonico > & Giuili milita dotti or , 
memoria nullus tenaci or , torpore nemo lab or io fior , in bareticosy 
& Scbifmaticos , ludeofejtie nullus ardentior , in Religioni s dila - 
tatione nullus fi u dio fi or , in miraculorum perpetratane nullus 
potentior , in tuendo Religionem nullus aptior , in Obfcruanti* 
Frandfcan* filmili* nemo vigilantior , in martiri f de fiderio 
nullus cupidior , infianttitatiifiama nullus clarior e fi inuentus • 
Quofattutn efl , vt in multis Itali * Prouincijs maximosy & fum- 
mo s honores fufeeperit inuitus , tanta fqut fiuerit ad fiuas pratica- 
no *es concurfus populorum > vt Apofiolorum tempora in eo fio - 
futjfe cognofcamus • 

Effetti però tutti prouenienci dalPdScaciffirna grafia com- 

parti- 

4 Rodiilpb.%. 2. y vading.tom.i*pag. 2 ^.Cbri(lQpb. de Varif c, 4, 
b NUolaus de Fara top. 19. 
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partitali dal benigno , e Celefte Signore, per far vedere in sì 
fatta guifa à mortali , che fe con lento > c tardiuo pafTo ca- 
mino egli Tempre per fua proprietà Diuina prima di venire al 
fupplicio del peccatore > afpettando piecofainente che rauuc- 
der fi doueffe ; con altrettanto piu veloce corfo va ad incon- 
trare i Tuoi fidi > e diletti, fomminifirandogli in ogni genere>e 
fenza numero gratie , e fauori , come li compartì al Capiftra- 
no 3 à cuipuotc referiuerfi l'elogio dello Spirito Santo. ìpfum 
elegit ab omni viuente in memoriam placate prò populo fuo\ glori- 
ficanti illuni in confpeclu Regttin » dedti illi in praceptis fati potè - 
jlatemdn te (lamentìi iudtciorum docere in lege fua luccm dare • 
(Bccl.45»2 o.) perloche molto ben dille il prenominato fcritr 
tore 5 e compagno > effe r fiato da Dio dotato in fuperlatiuo 
grado di quei più eminenti doni > feienze > e prerogatiue» 
che fiano mai cadute dal Cielo fopra de’giufti . 


Refi) inhabile San Bernardino al getter no della Religione per la 
fua eflrema vecchiezza , gli venne dal Papa concefifo Giouanni 
per Coadiutore } cM altri portenti oprati da Dio per mezo fitto* 


CAP. XVI. 


D Iuenuto poco meno che inhabile affatto il gloriofo San 
Bernardino di Siena per la fua cadente etade à foftenerc 
a vna sì graue carica» come quella di Vicario Generale^ 
della molto dilatata Religione Serafica» efercicatada eflo per 
lungo fpatio di tempo con indicibii decoro » & altrettanto 
profitto fpirituale 3 rifolfcfi co buon fenno di rinontiarla à pie- 
di del Sommo Pontefice» c ciò maggiormente , per potere nel 
. rimanente de Tuoi pochi giorni ( quantunque con vgual pa- 
rità » & innocenza forte yiffuto Tempre ) renderli tutto imen»‘ 
to al feruitio dell'anima propria > e fatto fopra di ciò ifianza 
fupplicheuole al Papa » col rapprefentargli al viuo tutti s 
motiui » da quali era egli afiretto ad vna limile rifolutionej 
venire » gli fu da Eugenio dopo vna mediocre perpldfionc* 
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Vietata * acciò non refiafre prima del tempo priuo quelPOrdt- 
ne dVn fuperiore sì degno f & efemplar.e j ma confederando 
egli dopo eoa piò maturità la diluiefirema canitie, & ab- 
battute forze» diedcgli facoltà di feiegliereà fua difpofitione 
vn Coadiutore, colmezodel quale dall* infoffri bili fatigho 
allegerir fi potefle ; in eflecutione di che riflettendo il Tanto 
vecchio alTincomparabil deprezza » e dottrina del fuo amato 
Giouanni , dkhiarollo immediatamente per tale non fenza^ 
applaufo vniuerfale de Religiofi » e loro indubitata afpetta- 
tiua , che come vero difcepolo di vn tanto Maefiro hauercb- 
be con rifletta efficacia alla cuftodia della propria Religione 
inuigilato - 

Approuata dal Pontefice con intimo del cuore la coadiu- 
tori , & elettione fatta in perfona del fuo dilettiffimo Gio- 
uanni , impofegliBernardino la carica di Vifitatore, e Com* 
miliario delle Prouincie di Genoua, Bologna , e Milano i in 
virtù di che non folo hebbe campo libero di affodar mag- 
giormente tra Frati vna vera Otteruanza , ma corroborarli-» 
etiandio con vari; , e frequenti miracoli in ogni genere, & 
infieme ftabilirla fede ne cuori altrui ; a conciofiache ritro- 
uandofi egli in Bologna all’attual vifita di quel Conuento » & 
andato vn giorno à riuerire per atto di douutooffequio il no- 
uello Arciuefcouo di nome Tomafo di Sarzana, congratu- 
latoli feco perla dignità, alla quale meritamente era fiato di 
recente promofTo , preditegli fenza dubitatione la . Porpo- 
ra» & appiedò il Ponteficaco ; al di cui pronofiico datoli da 
vna parte arifo, e fiupito dall’altra il Prelato à fegno mag- 
giore » atte lo il gran concetto » nel quale il Padre era da tutti 
tenuto, pregollo à non dare in fimili barzellette - Il Capi- 
ftrano però con fpirito veramente profetico , e non altrimenti . 
lufinghiero, in quefta forma con tutta franchezza rifpofegli « 
Di quanto Voi mi dite , non punto k mar atti gli a mi reco o Signo- 
re , mentre col nome di Tomafo portate anco V incredulità, di effo 
col dire , nifi videro , & tetigero non credam • E pure afeefo , che 

: in 
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in br iene vi Vedrete a quel Trono fiupremo prt par atout da Hit)? 
farete all' bora foretto a credere , e confi: (fiarui per tale \ ficomc 
nel termine di due foli anni Ci adempì con applaufo il tutto, & • 
à fuo tempo più diffu temente fpiegarafli . 

Nè d’inferior Stupore fu l’operato poco dopo da Dio in-> 
perfona dell’irteffo fuo fcruo Giouanni in Lombardia , douej 
affretto nel profeguire il viaggio à paflare il Pò a per visita- 
re i Conuenti commefligli , fece ricorfo al Barcaiuolo , acciò 
dall’vna all’altra ripa traghettar lo voleffe , ma vietatogli da 
queirinhumano j fe non barbaro , il pafTaggio, per non ri- 
trouarfiegli (come vero, & inuiolabil’ oflcruatore della po- 
uertà) moneta, nè altro da fodisfare , Lenza punto turbarti» 
ripieno d’vna Tempre più viua fiducia, lcuofli dalle proprie.* 
fpalleil mantello, e dirtefolo fopra di qudl’acque minac- 
ciofe , c fpn manti , e fclamando poco mero col Profeta . Ego 
antem mtndicus fum , & pauper : Dominai fiollicitus efi mei i 
(Pfal. S9-) non si torto vi fi pofe fopra genuflerto co’ fuoi fe- 
guaci Compagni, feruendogli di malkuadore, ^chepreua- 
ìendo la di lui ftabil fede all’ingordigia humana , coniolida- 
tefi ad vn tratto quell’onde fluttuanti, efupcrbe, trafporta- 
ronlo mirabililTìmamence da yno all’altro Sito fenza rertart* 
tampoco il mantello in minima parte bagnato , non che nau- 
fragante vna sì tenta , e degna comitiua ; con tutto che poco» 
ò nulla di marauiglia debba ciò recare à veruno, mentre dall* 
anchora della gran fede» veniuagli pur troppo il Sicuro porto 
promeffo , eda dte Slmilmente al contrarto d’impetuofi venti 
di fermezza incontrartabile accertato ; perloche potè efcla- 
mare . V enne, & vtdete opera Dei » fi e ti t vnda fine ni, in fumine 
pertrdfiuimus pedcjbi l ftati fiumut in ipfio . (Ex od. i 5 *S.P/àl, 65.6.) 

Segni tutti euidenti , e mirterioSì per darci con sì Stupendi 
modi ad intendere l’irteSTo Dio, che fi come nel gettare 1 fon- 
damenti primari) dell’amata fua fpote Chiefa Santa volle che 
Pietro co’ piedi calpertafle Tonde del Marc»così per Stabilire 
nuouamente nel Mondo la quali già Spenta fede , iora- 

piacqueSi 
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piacquefi rinuouare nel Capiftranogriftelll pr°^g'I P er P' 
[nanifeftaraente dimollrare à mortali, che ella col 
cìffimo del fuo eletto , e deftinato Miniftro doueuafi non Colo 
propalare, ma di più ftabilir da per tutto à maggior gloria fua. 

Terminata la vilìta delle Prouincie augnateli» 
fciuta da tutti in erto vna non ordinaria maniera, e f ac mta 
a. et’interefli della Religione, affunto che fu fucceffiuamentej 
al Vicariato generale dell’Ordine il B. Alberto d. Saranno 
chiamollo torto à fe con dichiararlo fuoCommilTano ut 
tore , e Riformatore nelle parti tutte Oltramontane , 
fofi à ciò nel principio renitente per la fua gran modeftia 
£1“ X.» P o. P dal merito d, 6»u 

do che replicare, vbi dì con ogni prontezza . La ( - 

touifi il Capiftrano ad vn tratto , venendo tanto piu 
euirc ftimolato dal Papa, ad effetto, che in vn mede l m» 
fempo potefle egli rimuouere in quelle parti qualunque alt 
fcadalo! che contro l’illibata fanta fede haueflfe Infettato l ‘ni 
mico infernale, con hauerlo à queft’etfetto munito v - - 
pliOìmo Breue facoltatiuo, quale viene dal Vadingo n 
auinto al foglio 42 1 . regiftrato i & auuedutofi tra g m alt • 

mancamenti nel vifitar che fece quelle Prouincie e 

ne graue , che in effe genericamente trouauafi , c »°®, d f . 
fcarfe delle più eflèntiali feienze , e dottrine , < ordino fub.ee 
per lettera circolare ad ogni Prouincia e, ’ :(*i tu j re 

So, c Prendente» d*d^lto|«r»«»l|^ '^ 

in ciafchedun Conuento vna lettura di Filoloha, e d'V 
Teologia , sì perche doueflero i Frati cferc.tarfi nelle virtù 

iinS e di tanta importanza , còme anco per p.u fac.l- 

JSw liberarti dall’otio vero padre , & origine de ».«» » ~n- 
forme fperimentafi alla giornata col teftimomo - ^ g » 

Santo , P multar, em* malitiam domt ouofiia* 
che però vengon (limati per pazzi gli o i • «i 

*,*ón dfl. ciò conflitto» nè 4, doucrc , mcn.cc .ddounntt. 
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che fi foflero di Sìmili , & altre materie fcolaftiche li Minori 
OfTcruanti, farebbe Tifte/To che dare I’efilio airhumiltà , fa- 
cendogli fopra di ciò renitenza ben grande j ma fapendo 
Giouanni il danno che fuol partorire l’ignoranza, come ma- 
dre educatrice di peffimi figli • Homìnes imperiti fola formi 
dijferunt abefttjs . ( Aiax.fef 27.) per effere la fapienza ter- 
mine di tutti i doni fpiriruali, come diffeil Sauio • Venerunt 
omnia bona pariter chi» illa . (Sapq.il.) volle darne parte ad 
Eugenio per lettere, deprimendogli quanto folfe quella clfen- 
tiale per Peffercitio dcSagramenti , particolarmente in Umili 
Religiofi , fopra de quali viene da gran parte de Cattolici la 
propria cofcienza riporta , auuertendolo dell , inconuenicnza> 
che per lo piu porta feco l'imperitia , mentre trouandort erti 
priui di lettere , e di dottrine, veniuano per querta caufa à 
. renderli inhabili al poflefTo dVn sì graue carattere , & inca-? 
paci non folo in pregiudizio altrui , ma anco in detrimento 
delPanime proprie , nè piu , nè meno di quello , che ncll’Ec- 
clefiaftico attertato ci viene. Peritus multos erudinit animi 
fu&ftauiscfl. ( 37. 22.) altro non elfendo in realtà per fe_» 
(Iella l’ignoranza , che ricetto , e fontina fe non di fcelcrag- 
gini , almeno di tutte i’imperfettioni nella guida dell’huòma 
interiore i onde ventilata la proporta , e ben difculfa , ordi- 
nò il Pontefice col confcnfo de Cardinali à tal fine congrega- 
ti, che la propofitione di Giouanni fi douelTc elfcguire , of- 
fendo fiata per ottima, degna > e fanta approuata da tutti > 
non definendo il Vefcouo di Bamberga con ifianze , e pre- 
ghiere d’indurloà trasferirli nella fuà Città , e Dioccfe à pre- 
dicare , fu cofiretto Giouanni , vltimata che hebbe la fua vi- 
fitatione , di renderlo confolato , apprelfo di cui era tale Jaj 
(lima , e concetto di huomò veramente mandato da Dio, che 
concdTe quaranta giorni d'indulgenza à ciafcheduno , che 1 
alla di lui predica hauelfc alfirtito , ò la di lui Mclfa afcolta- 
to, fenza inoltrarmi ne progrelfi da elfo à prò di quell’ani- 
me fatti, parendomi ciò fuperfluo, attefe l'opera rioni fin’hora 
à bartanza riferite,mentre dal principio fi argpmenta il mezo> 
i. ; K e fine 

c Vvadinz-Tom.') -pag.+i} . 


Digltized by Google 


74 Virtù , Grandezza % * Portenti 
e fine dell’operante , fi come viene molto ben’autenticato da 
Salomone ne fuoi Prouerbi; . Ex ftudijs finis intelligitur puer » 
fi manda , & redia fint opera eius . (r.io.i r. ) E tanto verificofli 

Tempre nel Capifìrano fin da fanciullo 

« . 

. Come Giouanni fu dal Papa con titolo di Nuntio Apcfi elice 
. fpedito in Sicilia » e quanto auuenne per la morte 
di San Bernardino di Siena > con rigettare 
qual fi fojfe grado > e dignità 
mondana • 

’ CAP. XVII. 

S corgendo Eugenio tuttau/a in Giouanni vna foprahuma* 
na habilità 3 e deftrezza nel maneggio de graui » & im* 
portantiffimi negotij » come fin' bora fi c detto > c riflettendo 
parimente» che quanto più egli fi affatigaua» tanto più per 
virtù Diuina infiammauafi » e s’inuigoriua » deftinollo per al* 
tri fimili » & vrgentiffìmi affari non tanto di fiato politico » 
quanto appartenenti allo fpiritualc per foftegno » c decoro 
della Santa Sede Nuntio Apoftoiico in varie parti) e di primo 
lancio nell' 1 fola di Sicilia» doue precorfoche fù l'auuifò» 
quanto la di lui elettione fi rendette grata à queirintiero Re* 
gno » non che al dominatore di etto, per effer fatti degni à fuoi 
giorni di vedere» e fentirc l’huomo vero di Dio» crederei 
futte fufficicnre il dire » che tra le altre dimofirationi » man* 
dolio per vna lega » e più ad incontrare da gran comiriua de 
fuoi fauoriti » e Primari » quantunque Giouanni» come vero 
apprezzatore deil’habito fuo Religiofo» & affatto lontano 
dalle vane apparenze mondane » ringratiati quei Preocipi » c 
gran Signori di tanti honori » non furon badanti le di loro 
perfuafiue » e preghiere per reiterate » e caldiflime che foffe* 
ro à rimuouerlo da vna sì ben fondata » c cufiodita humiltà » 
profcguendo à piedi il fuo viaggio : e giorno alla Città di Pa- 
lermo > oue rifiedeua la Coree » dopo di effer fiato da quella 

Reai 
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Reai Maetti con vgual diuotione, (lima) e veneratione accol- 
to» fù etiandio pregato à voler feco almeno per alcuni giorni 
dimorare. 

Stabilitoli nulladitneno il Capiftrano » conforme fi è detto 
dianzi in quella gran virtù deirhumiltà»che qual pretiofiffima 
gemma teneiu molto ben cuftodita nel cuore* per poter col 
di lei predominio (prezzare ogni fallace honore » e calcarlo 
co’ piedi; c diuenuto qual feogiio immobile a'venti di limili 
dimoftrationi corteli » e di canti prieghi , & offentation i 
amoreuoli » ifculòffi con faggio modo dicendo » riconofcer* 
egli molto bene le copiofe gratie » con le quali veniua dalla 
Marita fua honorato» ma che trouandofì di già con inuio^ 
labile parola impegnato col fuo Santo Serafico Padre > 
non poteua in conto alcuno quelle accettare > e licentiatoft 
con sì nobil dilinuoltura da quella Corona , ri ti rolli nella^j 
cafa commune di San Franccfco» douc > non ottante la_* 
dignità , c grado prceminente » che feco portaua , non folo 
non volle già mai da perfona alcuna eflcr fèruito » ma per Jò 
contrario fouente al feruitio de gli altri fi adopraua ; à legno 
tale* che per te fue virtà*i¥ bear compofta vita cattiuofli 
talmente l'animo di Eugenio» e di quel Regno intiero » che* 
nè il Papa poteua indurli à rimuouerlo dalla carica» nè dal Rè 
altro più era bramato» che la di lui permanenza in detto 
Regno » atte fa la fodisfactione non ordinaria » che $i alla fua_* 
Reai Pedona» come al Popolo tutto con gran marauiglia ren- 
deua > non lèntendoli in quel mentre ncmicitie tra Grandi » 
odio fra Cittadini, nè tampoco inlidie tra plebei , il tutto 
non da altro cau fato» che dalia di lui fchiettezza impareg- 
giabile nel trattare > & efficacia nel predicare » effendo quelli 
i doni concertigli tra gli altri dal difpenfatore degni bene. 

Peruonutanci meglio delle confolarioni fpirituali fu detto 
alla notitia di Giouanni la gloriofa morte di S. Bernardino di 
Siena , non faprei ingenuamente affermare qual di due follo, 
il maggiore» ò il fentimento neJFhumanità in vederli priuo 
d vosi Tanto direttore in terra > ò pare il giubilo neiranima, 
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in hauer’acquidato vn nuouo Protettore nel. Ciclo i con- 
forme dando anch’egli in ambiguo > al proteftar > elio 
fece 5 atteftollo dicendo . Magi f rum amifi , Proteclorerru* 
intuiti: tuctauia ifpeditofi todo da quella Coronajcosì ifpirato 
da Dio j poted fenz’ altro indugio in viaggio alla volta dell’ 
Aquila > doue il di lui fagro corpo fu podo in depoiitoj & iui 
di predente con grandiflìma honorifìcenza , e venerationo 
douutali > fi conferua incorrotto > con fpirare da effo tuctauia 
vn foauiflimo odore di Paradifo. 

Giunto alla Città dell'Aquila 3 Aquila veramente maefto- 
fa , e Keale > già che fotto le fue ale , & artigli fu ricourato » 
c dato in cudodia vn si ricco , e preciofo teforoj prima d’ogni 
altra cola* e lungi dalla fua pcrfonal cura > e ftanchczza ai 
di lui fepolcro impaciente d’amore portoli! > e prodratofi ap- 
prettò di elfo lagrimanre in terra , dopo d’hauer dato stogo 
al fiammeggiante fuo cuore , volle nella Tegnente pia forma 
falutarlo. Salue Pater, fatue fehx > dum iam fatati! «terna 
tbefaurum percepì fi . E poftofi la mattina feguente à predicare 
in publica piazza alla prefenza d'vna gran moltitudine dj po- 
polo > mentre che eflàgeraua fopra le maedofe glorie» Se un? 
pareggiabili grandezze della Gran Madre di Dio con pio » Se 
erudito intreccio toccante alla varietà , e differenza che dadi 
tra le delle inn un] era bili del Cielo , con la guida forfè dell* 
Apoftolo ; fella enim k fella dtfftrt in c latitate) (i ,Cor. 1 5 .41.) 
per alluder poi più adattatamene all’io fuperabil chiarezza-» 
della matutina della Maria tempre Vergine fagratittima_> » 
gradi tanto l’idcffa Regina de Cicli l’affetto cordialiflimo del 
fuo Predicante diuoco , chc.tr^sformacafì quali in altra luci- 
diflima della > venne con gran prodigio in quell’atto à dimo- 
Ararli tajc» con far quali di giorno notte j e mitehiare ..con 
total riuolgimento de pianeti notte , e giorno , acciò potette 
dirli » che al cofpcttod* quella . Stella retraxemnt fplendorem 
fuum • ( toeLi» xo.) f: j ** * ni,# 

i Quindi è > che fe all’apparirc del l’infuocato 3 e trionfante 
carro folare , come motore delle celedi sfere > non telo con 
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la lampeggiante Tua luce ogn’altra luce fcancella > maofeura 
di piu la Luna ideila , che diro di quedo ritratto del 
Ciclo , Vice Dio della Terra, e viuo Teatro delle maraui- 
glie Diuine quando di tal portanza furon' i raggi dell’in* 
fiammato fuo cuore, che trapalando con elfi le più rimote-* 
parti dell’Empireo , voi fero le proprie delle inuidiofe anch' 
effe affacciarli , per af^lcar* , e vedere il vero fimolacro dei 
Creatore: anzi che fe per feorta , c guid 1 de fagri Magi al 
partorire della Vergine fantiflìma, fece Dio apparirgli nell* 
Oriente quella chiara , e fiammeggiante della nel più pro- 
fondo della notte, acciò fenza dimora andaflcro con Ia_j 
douuta adorationeà riconofcerc il diluì vnico , c gloriofilfi- 
mo Parco per loro afibluto Signore ; così nel più vago del ri* 
lucente giorno in quedo nodro meridiano Polo', feguito che 
fu l’eterno rinafcimento del gran Bcrnardinodi Siena , volle 
il medefimo Dio per mezo d’vna della lignificare à Giouan- 
ni , che douelTe lenza interuallo porli in viaggio alla volta di 
Roma per iui. cooperare à piedi del fio fantilfimo Vicario, 
acciò li fublijni menti di Bernardino fodero in Cielo , Se 
in Terra riconofciuci c venerati per ralx , conforme in ef- 
fetto 1 ucce de. ». poiché dandoli Capidrano , come poco dian- 
zi li è mociuato, predicando attualmente in publica Piazza 
tra l’hora teizu, e feda dimodrolfi con vago prodigioneli’aria 
vna si chiara , e luminofa della , che refe tutti dupidi,.& 
attoniti per limile , & infolita vili one , non che per lp fplen* 
dor grande , che per ogni parte recaua , quali che col. mede- 
fi mo^ -Sole competer volelTe , per lo che affretto anche-» 
Giouanni à rimirarla,, & allegratoli in Ipirico al maggior 
fegno , in queda guifa, con terminarla Predica tutto lieto , 
c brillante proruppe . Rtngratiato fi a pur fempre iddio vaia- 
mente con la fina benedetta. Vergine Madre Immacolata Maria , 
mentre confi lato nella fom/na bontà dell'vno , e patrocinio dell* 
altra , fiderò dt tonfeguire fxnza fallo la degna cavo ni sfattone 
di vn tanto , e finto buono di Dio , & 4 tal' effetto fenza foggior - 
nar punto , diman t difponendolo coi) l'ifi'Jfo Signore Onnipotente > 
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da qucB* Cittì mi trasferir $ alla Santa, & Apofiolica Ghie fa Ri- 
mana • H tanto per appunto fu da effo il giorno feguenteji 
effettuato > fenza effer mai fatto priuo di vifta deir accennati 
ftella * come celcfte 3 & indubitata guida di tutto il fuo viag- 
gio fino alle porte di Roma > conforme egli mede/ìmo con 
la feguente rclatione i’approua > 3 c attefta. a 
. Nec paruipendendum effe confiderò > quod cum felicem S . Ber* 
nardini obitum in in futa Sicilia tunc exificns ex mandato fanti* 
memori 4 Eugeni] Papa IV-fentiJfem » ad Aquilana** Cintiate m--* 
per gens f e /fin ante r 9 ve tanti V tri fignis magnifici s corrufcantts * 
diligentia quanta pofiem canonizationcm benemerito procurarem > 
pari modo in Platea 1 & Campo Ecclefi* , & Monafterij Sanili 
Franàfci 9 affante etiam rnultitudine Populorum bora quafi ca- 
der* , videlicet inter terfiam , & fextam , ibidem apparuit fella 
perfulgida 5 in quam afpicientes qui aderant cum admirationt ^ 
alter alterum excitabat 1 nectamen eam tunc ego ip Ce 9 qui indi- 
gni t hai amo prffidens , etiam de Beata Virgine prfdicabam s 
ffellarum dtjferentiam , & varietatem confi derans , cum non 
haberem etiam de apparinone dici* Bella notitiam , per relatio • 
ntm fide dignam , de commozione aftantium admiratus 5 quid in - 
tra fe qutrercnt perferutabar , cum fiellam fupra caput afpicere 
non valer em 9 tunc mibi indicauerunt apparenti am eiufdcm fi eliti : 
quf fupra caput S* Bernardini corufcauerat ibidem euidentijjìmè 
declaratam ; cumque caput erexiffem , tandem fiellam limpìdijfi • 
meconfpexi 9 De» grati as agens , & Vergini benedilla, fperans 9 
Sconfidine ex Diurna bo vitate , & V ir gì ni 5 benedici a prtfidijs 
me felicem fucccjfum > S Utum effe Bum in Cario ni catione Dei 
Viri infallibiliter obtcnturum . Itaqne faBum eft Domino difpo - 
nenie, vt rnanefequenti ex Aquila ad SanBam RomanamEcclefiam 
greffus dirigenti prxfatam fiellam tanquam ducent itineris , & 
tomitem pluries in itinere non ego folus afpexerim , fed plures fo- . 
cq 5 qui mecum crani > inter quos Fr , Mattbtus de Regio de Ca- 
labria 9 Fr, Philipp us 9 Fr. ìoannes T heutonicus de Aufiria, & 
plures aU j/ » 

; /' - . PORO * 
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Pollo à piedi di Eugenio Giouanni , e datogli indiuidual- 
mente raguaglio, si dell'operato nella Tua Nuntiatura in Si- 
cilia , come del tranfito gloriofo di S. Bernardino , e del ma* 
niiedo fegno celedc della di lui beatitudine eterna , fuppli- 
collo di viuo cuore à volerlo tra Santi annouerare, tanto piu» 
che oltre li Tuoi publici » e notori; meriti in vita» crai? dato 
pur troppo ad intendere il fourano Signore , non douerfi ciò 
ritardare mediante la melfaggiera fua della » quale per sì lun- 
go tempo di giorno , e di notte Tempre accompagnato Pha- 
ueua; e non fapendo contradire il Papa alPeuidcnte forzai 
dVn sì efficace , e concludente argomento» formato per iftin- 
to fpeciale di Dio dal Capidrano in terra , per vn gloriofo 
Beato già regnante nel Cielo , modo anch’efiò à pietà per sì 
viue ragioni , dicdegli ottima fperanza » con quedo però» che 
ritrouandod di già impegnato di canonizare in quell’anno il 
tanto meriteuolc Beato Nicolò di Tolentino, a haucrebbe^ 
fatto Pideflò del Beato Bernardino Panno lèguente , non_> 
odante , che preuedendo Giouanni quanto fucceder doueua » 
diffegli fuelatomcnte efler tal funtione riferbata da Dio per il 
di lui fuccedbre , c tanto feguì , eflendo quede le di lui pa- 
role . b Non tu-i fed qui ùbi futeedet hoc opus abfeiuet , mentre^ 
prima delPanno pafsò il Pontefice Eugenio à miglior vita * 
Non mancando tra tanto di conolccre Pidedò il molto , 
che la Sede Apodolica doueua à Giouanni per le di lui afprc, 
e cotidiane fatighe, nè fapendo in qual piu nobil modo rimu- 
nerarlo , lo nominò per alPhora Vefcouo dell'Aquila , à che 
nc forrife il vero difpreggiatore di mitre , e di altri limili gra- 
di, ricufando modedamentc il tutto con addurre in fegno 
delPhumiltà fua grande, non fdo non eder’ egli capace im, 
conto alcuno di dignità Padorale, ma che hauendogli alfe* 
gnato Dio vn Mondo intiero, per feminare la fua Diuina pa- 
rola , non poteua redringerfi in vn’angolo piccioliffimo della 
terra; tanto piu che non mancauanoalla fantità fuafoggetti 
( di tutta idoneità > e degni di Prelature § nè più, nè meno di 

quello * 

a Pvading. tom.^.pag.^oo. b Nicol- de Far* c. 13. 
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quello , che ad altri limile offerta fattali de! ; Vefconàto' di 
Kicti rifpofto egli haueua , nè ad altro fine , fe non per vi» 
ucr (ino alla morte nel mendico , & humil flato, nel qualaj 
fii da! Proueditor Celefle prodigiofamente chiamato , ripe- 
tendo fouente coli’ Apoftolo . Magete in vocatione , <,„* vacati 
tBis\ ( Epbef. 4. i.) onde ammirato & edificato il Papa., 
d’vna modeftia , e coftanza tale, hebbe quafi à dire. Betta 
facete, & imitilo* fe reputdre, apud patte os innenitur : ( Berm 
■in Bpifi. ad Eugenium. ) eriuoltoalla di lui partenza à fuoi 
intimi , e famiglia» , con tutto fornimento , e propenfione 
d'animo in quefta guifa proruppe . a Si Capifiranus decederci 
temporibus nofiris , illicò Santtorum catalogo adferiberemus eum • 
tale era il fuo ben fondato concetto verfo di elfo, mentrei 
fenza procedo 1’ hauerebbe immediatamente canonizato 
fempre che nel fuo Ponteficato fofle egli morto, el’ifWTb 
propofito di Nicolò Quinto fi racconta . 

•-•CM <***’>■>. ... ,-',<1 • M bb óf|»1trf«fe.) 

■ Mandato nuouamente con titolo di Nuntio Apoftolico ad altri ' 
*» •- Potentati d Italia nel medefim» tempo , thè prcuidde 
- • la mone di Eugenio Quarto , f rèdi fe piti 

mifteriefamente il Ponteficato di 
Nicolo Quinto . 


C A P. X Vili. 


' ft 


I * 


S perimentata la gran modeftia, humiltà, c coftanza di' 
Giouanni , e conofeendo Eugenio , che impoflib.T pur 
troppo rendeuafi «I diflorre la di lui intrepidezza d’animo da 
gli elercitij laboriofi , e proficui , anzi che a guifa di vna ben 
fondata > e ferma colonna ? quanto più lì fì aggrauaua il pefo» 
tanto piu laido vemua à ftabilirfi nella fortezza , Sé elTer fuo, 
b dichiarollo Vicario Generale deil’Olframontana famieiia,' 
eNuntio Apoftolico per tutta l’Italia , acciò più facilmente , 

e con maggior autorità doueflè incitare quei Popoli, e Po- 

. - . , tentati 

1 ib'hdn 

(9 V va diti g. Tom.*], faggio. . • .. . ; . * 
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tentati tutti à (occorrer la miferabirÈuropa trauagliata fiera- 
mente tra Falere miferie dal Turco, con pericolo anche di 
reflarc in brieue foggiogata da effo , quando non gli veniffe 
fomminiflrato vn grofio aiuto ; & in tanto à ciò fare s'indulfc 
il Papa , in quanto che altro frutto à fauore diSanta Chicfà, 
c della Fede Cattolica non erafi procacciato in quei tempi > 
fe non per pura , e mera operationc deU'vnico riparatore 
Giouanni. 

:■ Incaminatofi tutto anhelante in quelle parti il Cclefte Pel- 
licano) fi viddero ben tofto gli effetti della fiamma d'amore» 
che gli ardeua nel cuore, non folo in efeguire prontamente il 
tanto , che gli era flato ordinato > ma effettuar con feruoro 
a quanto mai poteffe riilelTo vigilante Pallore in difefa , e 
fauore del fuo Chriftianefimo bramare; pofciache chi con 
denaro > chi con gente , e chi con vettouaglie, diedero final» 
mente tutti à perfuafiue di Giouanni foccorfo tale alla titu-» 
bante Europa > che con breuità di tempo Jiberoffi affatto 
da vn sì manifefto timore : il che feguito con ftraordinario 
contento del Pontefice, fu da efTo col medefimo carattere-» 
Apoftolico > & altrettanta afpettatiua inuiato in Francia per 
trattare iui con quella Corona > & altri Prencipi negotij gra- 
ui concernenti alla Santa Sede , e Chriflianità , per caufa cal- 
uolta di tal'vni di quei più potenti , ma finillri Baroni , quali 
all’arriuo di Giouanni quanto muta fiero di opinione, e pen- 
fiero, addurrò folo > che non rantolio diede principio con elfi 
loro alEaffare, che ralfegnatifi vintamente al di lui arbitrio, 
e fomma prudenza , fù da elfo con tutta pace , e tranquillità 
fciolto ogni dubio, fopita qual fi folle difficoltà, e ridotti ad 
vn termine quegl* intereffi , quantunque grauilfimi , che con 
flupore vniuerfale deli’ilieifo Sagro Collegio nello fpatiodi 
otto foli meli ritornolfcne in Dio trionfante, e lieto alla Città 
di Roma cantando s'èprc.Deus illefolns landa» dus eft* Deus 
qui principiami ?ne diurni finem omnium rerum continct^rdlumq\ 
peragitt*r$us(Dcuui9.i6>) e dato ad Eugenio piena, e diflinta 
relatione dell'operato , qual folle il di lui giubilo , e tenercz- 

L za , 

■■ “ _ _ , ^ - -i - „ -, - — — -* 

a Vvadmg. Torà* 5. pag* *^2. 
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za > potendolo ciafcheduno da sè fictfo penfare, c ponderarci 
fofpendo > e come fuperfluo tralafcio il dcfcriuerio » trattan- 
doli molto più di materia non già politicai ma efientialiffima 
per la nofira Santa Fede > in difcfa de ila quale a/Facigauafi 
così volonticri Giouanni > che non folo mai diede legno al- 
cuno di franchezza > ma mille vite > fe tante n' haucfte egli 
pofledutc >hauerebbe polle à sbaraglio per ella . 

Auuicinandoli il tempo di far penitenza comraunc, chiefe 
ad Eugenio la fu a Tanta Benedizione , e licenza per palfare 
alla Città dell’Aquila nel proemio Qu^dragelimale à predi- 
care » & infieme venerare da vicino le reliquie del Tuo Santo 
Macftro Bernardino > quale di continuo teneua viuamence-> 
{colpito nel cuore; nè efièndogli dal Papa vietato» e di- 
cendo nel fi ne della medcfima Quadragefima vn giorno 
con Fra N co'ò Teutonico l’Oifitio Diurno» fi come al fincj 
di eflfo fecondo la fua pia» e Tanta confuetudme » recitane* 
fempre Toratione per il Sommo Pontefice . 4 Oe u$ omnium 
fi Ulittm ? attor , & rcflpr * » à quelle foffeguenti parola 9 
famulum tkMtn Eugeni*»» » é*c* riuolto di repente al Cona* 
pag ìo » auuertillo » non douerfi più dire E*ze*tum, ma bensì 
Nnolaum ; à che quali forridendo il femplice Religiofo» con 
pervaderli tal volta hauer'egli ciò detto per etto lui » che di 
Nicolò teneua il nome» fupplicollo con humilcà à fpiegargli 
il mifiero» ammiratoci non poco d’vn limile» Se inafpeccaco 
mociuo ; tanto più che era già nota à rucri la di lui gran fan- 
tità e profetia» il che cosi tutto (limolo alla curiofita lo traf- 
porcaua . Onde Giouanni come quei che perle Tue fante » Se 
afiidueoperationf veniuu rutcauia più fuuoritoda Dio con la 
participatione de Tuoi Diurni legreti » ammontilo primiera- 
mente àviucr cauto , epoigli dufecon tutta franchezza^» 
non douerfi punro mira cigliare > poiché fi conte in qucllatto 
era morto Eugenia » così tr, 
con fodisfattione vniuerfale 



jorni farebbe fiato 
ai fupremo Pontefi- 


cato con nome di Nicolò Quinto H Cardinal Xomafo Luca 





r: 



4 Nicol, de Fard . Cbriftoph . deVarif. Sedai. Rodulph. . Marco di 
Lisbona omnes vbi fupra • Vi Mding.tom. 5 . f*g. 500 * 
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no di Sarzana, il che in puntualità faccette ; mentre patta- 
to à miglior vita neiranno 1447. £ *6* di Marzo Eugenio » 
fu poco dopo eletto il faccettbre in perfona del fudetto Car- 
dinal Lucano chiamatott Nicolò Quinto > cttèndo al li 18. di 
Aprile deiranno mcdcfirao per mano di Profpero degni ttìmo 
Cardinal Colonna con applaufo della Chriflianità tutta nella 
folita Lateranenfe Battlica coronato; e publicatott da per 
tutto l’elettioneà fuo douuto tempo » tt come apprettò de gli 
altri > à quali la preuifione del Santo fu fatta palefe » crebbe 
la di lui fama à gran vigore» cosi con altra Umile» & auuerata 
profetia hebbeegli tutto giocondo à dire con gli Aquilani . 
Ha llegrianfi pure in Dio fratelli miei cari » mentre vedremo 
quanto prima il no Uro glorio fo Bernardino di Siena canonicato in 
Cielo , <jr in Terra » al pronuntiar che fece > Internar omnes> dum 
(ito habebimm Bernardtnum Senenfem noftrum fanti um compro* 
batum in terra ; confrontando con quel tanto » che con altro 
profetico fpirito ditte ad Eugenio fopra la Canonizatione del 
Santo medcttmo . Non tu^fed qui tibi fuccedetboc opus abfoluet > 
per faper’egli molto bene quello diceua; e tanto più, quando 
nel rimanente del di lui Ponteficato non fi legge » nè trouafi 
hauergli etto fatto fopra quello particolare più ittanza alcuna» 
mentre haueualoDio riferbato al diluì fuccettbre Nicolò» 
fecondo la riuelatione fatta al fuo confidcntittimo Capittrano» 
fenza prolongarmi in altra dimottratiua fpettante à meriti 
fuoi in quello genere, parendomi molto proportionato 
fopra di c no Tencomio dato da Dio al Profeta». 

Geremia fuo grato , c caro . Et Frophetam in 
gentibns dedi tei ( cap . 1.5.) oltre Petter ciò 
'• • vn femplicc faggio , rifpetto al più 

- > cflcntiale,c mattìccio, che per 

corona deir opera ia 
fine della di lui 
incftimabil 
vita 

rifcrbo. 

La 


Quanto 
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Quanto fi adoperale il benedetto Capi Ut rane per la 
Ganoni&atione di S. Bernardino di Siena • 

' > 

CAP. XIX. , 

* 

• « 

» - 

T Ertninato nell’Aquila il corfo del Tuo profitteuole Qua- 
dragefimale » diede immantenente di volta alla Città 
di Roma per congratularli di perfona col nouello Paftore * à 
cui 5 come già fi è detto» prediffe fin da Prelato in Bo- 
logna il Papato , e giunto alli di lui fanti piedi» ridurteli à 
memoria in forma di fchcrzo fpirituale la fua incredulità con 
dirli . En tandem cnm nomine Nicolai flutter tangis ejutdquid 
fub no mine Th orna credere noluifti ; fatue ergo , & fratris tui 
Bernardini Senenfis recordare ; volendo inferire che fi corata 
col nome di Nicolò haueuagli fatto Iddio toccar cò mani 
quel tanto che fotto nome di Tomafo creder non volle , così 
non douefie ei feordarfi del tanto fuo mericeuole Bernardino 
di Siena : quantunque da quello, che dalPopre ifieffe fi feor- 
ge » & arguifee » ricordauafi molto bene il Papa delPvno » e 
delfaltro , cioè d*vn binario sì degno di Paradifo , mentre in 
quanto à Giouanni » accolfelo con tal dimortratione di affèt- 
to , e tenerezza » che piu dir non fi puole » e circa 1‘aLtro » 
a diede di nuouo fubitamente PafTunto alli tre Cardinali di 
nome Giouanni Orfino Napolitano > Guglielmo d’Euftocer- 
uille Francete» e Pietro Barbo Venetiano» da Eugenio già 
deftinati ad effetto di riconofcerc giuditialmente i meriti 
delia caufa di Canonizationcdel Beato Bernardino » con far 
di nuouo effaminare li di lui miracoli » quali erano fiati da vn 
tal peruerfo fuor di ragione contaminati > ma dopo con_> 
Taflìfienza » e zelo di Giouanni al fuo luogo di venti giufìi- 
ficati, & à fine ridotti • - ! ; 

Non mancando li prenominati. Cardinali d’inuigilare à 
quanto la carica importali ricércaua , tampoco feusò mai fi- 
nga il Capifirano per graue che forte > b acciò fi terminarti la 

' , . caufa 

— * ■ ■ 

« yvading.tom»ì*f>ag.')OQ* v Vvading* \ind. 
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- caufa con breuità di tempo ; & eflendo à quefi’effetto (iati 
fubdelegati due Vefcoui per la formalità de Proceffi , fi po- 
fcro fcnz’altro indugio amendue in viaggio vnitamente col 
Santo» fcorrendo Città > Terre » Cartelli» e Villaggi per il 
corfo di dieci intieri Mefi , attelè le contradittioni » & auuer- 
fioni grandi fufcitare dal Demonio , per opra non folo de' 
fecolari » ma etiandio de gl*irteffi Frati » quantunque di ciò 
non mi marauigli , attefo rhauer’ io à bartanza fpcrimentato 
altre fimili inuentiue del nemico, per ritardare al più che porta 
la gloria di Dio, e de Santi fuoi , quali però non manca di far 
fpiccarc TAIciffimo à tempo, e luogo . 

Nè perciò giamai sbigottitofi Giouanni defi rtettc punto, 
dairincominciata imprefa,anzi che crollato vn giorno il Papa 
alquanto perplefio , mercè i popolari fu rtù ri i, conforme alla 
giornata fuccede,accefo egli di zelo, e piena fede, ne fapcndo 
Ito per dire di qual mezo più adattato valerli per fupire tanti, 
c tanti ortacoli del nemico infernale vero , & vnico perturba- 
ru re della gloria di Dio, pregò irtanremente il Pontefice à 
dargli licenza di porre fe Iklfo col corpo di Bernardino in 
vn grande , e ben' acccfo fuoco, dicendo , che quando folle- 
rò fiati amendue arfi, fi attribuirti: à fuoi peccati, e quando nò 
a efeguirte la Santità Sua il Diuino volerei alla di cui coftan- 
tiffima'’propofitione inteneritoli il Papa , diflegli con pari 
amore , e diuorione, che profeguirte pure il Procedo , e non 
dubitale, perche con tutta breuità l’hauerebbe confolato del 
certo , in vigor delle quali parole ritornato Giouanni all’ 
Aquila, comequcbche feruiua di mefTaggiero,per non fidarli 
in si graue, e gelofa materia di alcuno, con partar > bora à rag- 
guagliare il Papa , c Cardinali in Roma , & hora ad affifiere à 
Prelati in quelle parti di Regno , douc trattencuanfi per lìmif 
affare, iniummoifi talmente di (pirico , vedendoli ili tutto 
propitio il fuo Dio , che diede ( humanamente parlando ) in 
«eccedi d'amore verfo di lui , fe pure amore eccettuo tra la-» 
•Creatura , & il Creatore dare fi porta • •* 

Non defifiendo dico con tutto ardore il veramente grato 

Di- 

> 1 , ■ ■ mmm. .. , - ■ ■ — ■ — — — 1 ■■■■ ■ m m — 
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Difccpolo di fatigare per il fuo Santo, e degno Maeftro, & 
infiammare i cuori di quei fortunati Vefcoui , la di oui con» 
ucrfatione era quafi foprahumana , conforme vno di etti pu» 
blicollaà tutti i Prcncipi Chridiani per tale, & à piena caute- 
la farà nel fine del prefente Capitolo riportata ; e feorgeado 
egli, che quantunque non ceffaffe il benigno Signore di oprar 
confecutiui miracoji per mezo di Bernardino, altrettanti era- 
no quelli > che à guilà di germoglianti rofe fcatoriuano dal 
fepolcro del Beato Tomafo di Firenze a Frate Laico del me- 
defimo Ordine, huorao parimente di fantità mirabile, & atti- 
nenza (ingoiare , quale dopo vna lunga prigionia fofferta tra 
gflnfcdeli , andò à coiluftrare la Città di Rieti con la fuaj 
morte ; & ingclofitofi in ciò vedere il Capiftrano > parendogli, 
che velette vn Beato interrompere la gloria dell’ altro , por- 
tofli di volo à Rieti non troppo lungi dall’Aquila , cfottc- 
ncndo egli tuttauia la carica di Vicario Generale , appretta- 
toli al Corpo del Beato preccttollo > dicendo. Tomafo ficome 
in vita tra le fingolari virtù compartiteti da iddio ti rendefti 
fempre vbidiente a tuoi Superiorìy e Prelati , così in virtù , e merito 
dell’ t/lejfa vbidienza comando , che ti afienghi da qualfifia opera- 
none de miracoli , fi» che la Ganonizatione del nofiro Bernardino 
di Siena fia terminata . 

Voce pur troppo mirabile, b & affoluta potenza > non che 
telo, e fiducia incomparabile! mentre feguito il precetto di 
Giouanni, e ceffata l’interceflione miracolofa di Tomafo , fìi 
tutto in vn tempo : nè ciò renda ttupore à vcrvno, mentre, fc 
mediante ^apparinone della riferita della diedefi fourana- 
mente, à conofeere il preeminente Signore efferc il fuo vo- 
lere > che Bernardino per opera di Giouanni fuffe sì in Cielo, 
come in Terra tenuto per Santo j così era di douere, che all* 
affunto predatogli fi vniffe la forza, e facoltà: onde terminato 
il proceffo , c riconofciuti li miracoli per veri, e validi, & ìbl» 
ogni più eminente grado fuflidenti , nella guifa, che furono 
come tali con ogni maggior magnificenza per via d’ApodoIi- 

c a 

4 Cbriftoph.de rurif. Vvadingaom^.fAf^zQ. NuoLdc JFara c. 14 . 
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ca Bolla approuati , promulgo!!! parimente in vigor dell* 
iftefla vna rigorofiifima fcommunica contro chiunque ofafTe 
giambi ad eli! oppugnarli) conforme potrà ciafcheduno dalla 
medefima precettiua > e fulminante lettera reftar* appagato * 
principiando nel tenore Tegnente* 

VntHtrfalts EccI'Jjó regi mini hcet immeritì,difponcntcDomino y 
frafidentes tlUm pati (fune e uram ampletttmnr , per qttam Ortho- 
doxA E idei , a & Cèri ff tana veritatis Evangeli z>ator es in vinca 
Domini laborantes à malorum hom.num infultibus , & conavbus 
defendu^t tr drc. Et ofTèruando lemprc il Papa l'innocente » 
ma fantufimo femore di Gionanni > intcrrogollo, non già fa- 
cetamente 1 ma con tutta propenfionc , c fin ceriti di cuore-» 
fopruladi lui purità di vita » e chi mai farebbe!! affangato 
tanto per la Tua Canonizzinone » conforme haueua egli ope- 
rato per Bernardino , àtui altra rifpofta non diede il vero 
difpreggiatore d» sè mcde!imo,fc non con dirgli humil- 
mcncc. Max intuì fum peccator , & talia peccator tbus 
minime debentur . b Eflendoqucfta vna delle caufei 
per le quali fi mofle Nicolò à pronuntiare 
quelle parole : Si Capi flr anni decederci 
temporibus noftris y ittico Sanflorum 
CathaUgo adferiberemus eum • 

Taf era la di lui fama,c 
concetto vnruerfale» 
in conformità 
di quello» 

4 he * 

con la feguente fua da me traslattti* 
lettera il di iopra motiuaro Vcfcouo 
attefia « feguita che fi* la di lui 
glorificata > e f mpre-» 
benedetta^ 
morte • 


Alla 
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, ' ' r *> 
Alla Sagra Maefià Imperiale, Sereniamo Rèd’Vn-> ; 
garia, & à tutti gli altri Prencipi, Duchi, Baroni, 

1 e Signori profeflòri della Cattolica noftra_. 
.Religione » l’humil Seruo, e diuoto figlio 
Angelo Vefcouo di Rieti, e Legato à : 
. . . ■ iatere per la Santa Romana Chiefa 

nella magnifica Città 

* di Bologna. ’ . " ‘ 


1 ' ' * * * 

’ # • • « 


Q Vantunque l’atti otti j & opere del fu Reuerendo Padre Frà 
Giouanni di Capi fi raro fi ano a que fl y bora talmente note « 
— e manife/le^ che il Mondo tutto n’è pieno ^ e la moltipliche 
de fuoi fupendi miracoli fa di già peruenuta fino àgli vltimi con- 
fini della Chrifiianità > nè h abbia, egli necejjìtà di altra tefiimo - 
manza per confeguire in Ferra la gloria fublime di Canoni catio- 
ne ; non perciò voglio io mancare di corroborare una sì viua 3 e 
chiara verità con ìl atte fattone mia 5 come teflimonio divifla , in 
dire alla Mac fi à > Eccellenze 5 e Signorie V offre 3 qualmente ha- 
uendolo io conuerfato in molti » e vari/ luoghi per più> e pia anni , 
già mai conobbi in e fio lui vefiigio alcuno mondano* ma bensì pegni 
tutti Cele fi 3 majfime in occafionc che fui da Papa Nicolò Quinto 
dichiarato Promotore / opra la formalità del Procejfo fpct tante à 
miracoli del Beato Bernardino, di Siena > di cui era frefetto > c 
direttore detto Padre Giovanni > col quale hauendoper la mede finta 
caufa conuerfato giorno* f notte per lo fpatio di dicci continui mcfi> 
fior rendo Ci(tà , Terre y Cafielli 3 e Villaggi > altro in ejfo lui in 
detto tempo già mai notai } fe non vna /Ingoiare integrità di vita , 
e fantità > quale qo agito più era lontano da qualunque minima 
macchia terrena ? tanto più Vofferuai fempre totalmente afhattoy 
& vnito con Dio > fpreggiando affatto qualunque tran fuori a , e 
caduca cofa del Mondo ? fenza inoltrarmi nelle di lui lodi > & 
applaufi infiniti ? per non rendermi tediofoy e proliffo ì ciò maggior - 

. v •* mente 
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muti per tjfer puilict , e attori» il dono delle vini infu figli 
dalla grafia Diurna : laonde battendo io frefentito > che voglino 
con tutta ragione , e degnijftmamente promouere le Maettà , ^ 
Signorie Vofire la Ganonizatione di quejlo Santijpmo Padre , non 
fole non dubito , che vi concorra il pieno voler di Dio ornale fup- 
plico anch'io ad alfiere 3 & infifiere ad opera sì gì ufi meritoria p 
t pia > mentre non mancar a V onnipotente Signore ej?c» 

Bologna quello dì *4. Giugno 1459» 

Biforta in altre partila contagio fa Setta de Praticelli , e fatti/} ne» 
poco infoienti gli Ebrei , e Saraceni > viene da Nicoli 
confermato Gtouanni Inquifitore > e mandato co» 
amplijffìma facoltà contro di loro * 

CAP. XX. 

R ipullulata in progreflo di tempo altroue la mortifera 
Setta de Fraticelli » non ottante la ttrage fatta di erti in 
due volte dal noftro Càpiftrano , e diuenuti li Saraceni , & 

• Ebrei difubidienti > e temerari)’ in abufarli delie graticcia 
Sommi Pontelici 5 c trafgredire poco meno , che à briglia^ 
fciolta gli ordini limitatigli da Martino Quinto» e da Eugenio 
Quarto per via di validiffime lettere Apoftoliche» vna confer- 
matoria dciraltra, con prohibitioni» c pene graui, di non do- 
ucr’hauere commercio co* Chrittiani, si nc bagni) e conuiti > 
come nelle cure corporali > fopraftanza de beni, efattioni pe- 
cuniarie * mezanie de matrimoni) > & altri Amili affari , cotu 
viucre appartati nelle proprie Sinagoghe 5 portare il fegno 
a diftintionc de Cattolici,nè farli feruire da cfli in qualunque 
bifogno » e fopra cucco a non proferire beftemmie contro il 
Santiflimo Saldatore, e fua Sagratiffima Madre Vergine im- 
macolata Maria : ma facendo eglino tutto Poppoftoi & inui- 
giiando dall’altra parte il zelantiffimo Pallore » acciò quei 
lupi rapaci non apportallcro danno maggiore ali* amato fuo 
gregge» pofegli bentofto il freno con altra rigorofiffima» o 
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latita Bolla > per ouuiare in tutto ad ogni difordine > e loro 
grande ardire. 

Nulla però giouando le ColHturioni,c buone leggi, quando 
non vi fia chi prema alla di loro offeruanza ; intorno à che 
deue efTere affai compatito il Prencipe , per non poter 
egli fare due parti , cioè di Legislatore , e di cffecutore , che 
è quanto dire di Signore, e di Miniffro, dal che per lo più naf- 
cono incoiuienienze grandiffime, e patifee, come dir fi fuole, 
il giufto , per il peccatore» non effendoui taluolta perfon*., 
idonea» di cui poffà fidarli ; per la medefima caufa ifpirato 
Nicolò da Iddio, e fatto à sè chiamare il noftro heroico Gio- 
uanni » in cui egli confidala» & in realtà (mercè la fperienza 
del di lui gran zelo , e fedeltà; più che in altra creatura fiu- 
mana confidar poteua , non folo per preuenire à qualunque 
detrimento» e fcanddlo della Chriffianirà tutta, deftinoilo 
ad vna parte di effa, conforme fuol Lire vn gran Potentato 
nel vallo fuo Regno , non che Paffòluto Pontefice , e Signore 
di vn Mondo intiero , ma per quietarli fopra di ciò intiera- 
mente , pofe fopra il di lui ardente fptrito tutto il pefo , con 
quella facoltà maggiore , & ampiezza di poteffà , che dar fi 
poteffe, efsendo quelle le precife, e formali parole della Bolla 
concernenti ali’ autorità affolliti data dal Pontefice aL 
Capiffrano • 

È perche il formar leggi è molte poco , fe mediante F affi fi e n za 
d' alcuno a non vengono efeguite ; così noi coW Apoflolica auto - 
riti deputiamo » & ifiìtuimo il figlio no tiro diletto Fra Giovanni 
di Capiffrano dell'Ordine de Minori efecutorc di quanto nella 
prefente noftra lettera Apoflolica fi contiene > concedendogli fopra 
dieta vnaltberay & ampia potè fio, » sì in per fona fua propria > 
comedi tutti gli altri » appr ouati che fono da ejfo lui idonei , tanto 
della fua , quanto di altrui Religione , d’inuigilare » ammonire » 
& effortart tutti i Frencipi , Prelati > e Signori Ecclefiafitci , e 
ficolari di qualunque flato > grado , e conditone > acciò le fopra - 
dette noftre Co flit ut io ni pano pienamente offeruate > & adempite 
in termine di quindici giorni dal giorno della publicatione di effe t 

e quando 
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e quando [pirato il termine prefiffòlt veni fft qualunque de [opra- 
nominati Prettcipi a ritardare V effe catione per negligenza , ò per 
altre loro occupazioni ; in tal cafo l'iftejfo nofiro diletto figlia 
Giovanni di Capifirano per fe , o per fuoi deputati pojjino , e 
debbano procedere aWejfecutione attuale > con dichiarar [comma- 
meati tutti i contradittori , e ribelli > douendofi k quefF effetto 
prevalere etiandio del braccio fecolare quando hi fogni , &c. 

In virtù di che alleftitofi fcnz'akra replica Giouanni per 
impiegar fi più che volontari à prò di Chicfa Santa , nomi- 
naci che hebbe altri di tutta idoneità per vn affare sì vrgente, 
con aflegnadà ciafcheduno di effi la Tua Prouincia>pafsò egli 
di bel nuouo à tutta fretta in Sicilia > e riccuutoda Alfon- 
fo Rè a con ogni honoreuolez za maggiore, non contento 
di dargli vn’afToiuta facoltà nell'intiero fuo Regno, accom- 
pagnollo in corroboratone di e(Ta con lettere efficaciffimc , c 
di vgual Rima dirette à tutti i fuoi Gouernatori , e Miniftri , 
accioche con piena libertà poteffe il canonico, & Apoftolico 
intento confcguire , conforme fucceflè à total gloria di Dio , 
con fcacci are gli vni , e raffrenare gli altri , fenza venire ad 
altra dilucidatone , & indiuidual narratiua come fuperflua , 
badando il dire , che fi come l'opera loda il maeftro , cosi da 
gli andamenti prefenti de medefimi Ebrei, potrà ciafcheduno 
comprendere Toperationi di Giouanni , quantunque ancor 
quella efpreffione da fruflratoria , atte/i li manifefti progreflì 
ottenuti di continuo da ChiefaSanta per via del di lui in- 
fiammato cuore , e forza inconrradabile . 

Quindi è, cheprouocato nella Città di Roma orgoglio- 
famente il Capiftrano da Gamalielc primo Rabino , e mae- 
ftro della perfida Sinagoga giudaica à difputar fece , huomo 
per altro di gran perfpicacità > fottigliezza , e dottrina : nè 
b ricufando Giouanni la disfida , fi fece fentire con argo- 
menti si acuti il dotto , e lottile Ebreo, fondati fopra ilTe- 
flamento Vecchio , ò vogliamo dire leggi date dal clemen- 
tiflìmo Dio per mezo di Moisè nel Monte Sinai , che li fuoi 
M 2 qua- 
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quaranta affittenti reneuano già per certo di riportare villàL 
gioriofa vittoria > ma fe li commutò rotto in vergognosi con- 
finone i mentre oppottofegli con;altrettantc più viue rifpofte» 
chiare ragioni» e profonde dottrine il nottrolàpientiffimo 
difenfor Capittrano, aperfe à tal Segno il di lui erroneo * Se 
offufeato intelletto^ che non foto il Rabino, Se altri à lui 
adherenti con la loro Supporta potenza cederono alla potenza 
maggiore» ma diehiararonfi di vantaggio refi » c conuinri » 
conforme delli Farìfci raccontali nella vita del Santilfimo 
nottro Sanatore > onde riflettendo gli aunentnrati con tutta** 
maturità alia verità infallibile fuelatagli da G*ouanni> da_j 
nemico » & odiofo » che gli era > fe lo fecero Padre» & amico» 
anzi direttore » con Soggettare tutti Spontaneamente il loro 
capo al ftgrofanco fonte del Battefimo » quale riceuuto perle 
pure » c benedette fue mani » terminarono dopo con la di lui 
incerceffionc » e preghiere il loro corfo vitale dmttianiffima* 



mence:* *h 

r .5 Biette che fi Giovanni Vicàrio Generale Cifnontanoyvidde 
' . miraeoi o/àmen te l'anima del Beato Alberto offendere 

fiorii fa al Cielo > e quanto opraffe conia forre* % 
fie prediche in Tofana < 


cap. xxr. 


V Edendofi pieno d’ indifpofitioni > & in età cadente il 
Padre Frà Giacomo Primaditio Vicario Generale dell 9 
Oderuanza nelle nortre parti Cifmontane » nè potendo io* 
buona Sua coScienza più ritener quella carica fenza vn mani- 
fetto pericolo > è della propria vira in Sodisfare ai fuo debito > 
* ò deli anima in non corriipondere à quei tanto » che il pefo 
fichicdcua in fe ttefio » rilolfefi Saggiamente di rinuntiarlo à 
difpofitione de Religioni ; & hauendo à quert’ effettoconuo- 
cati per via di lettere circolari tutti i vocali della Sua fami- 
glia ncU' anno 1449# ad vn Gonuento chiamato il Bofco di 

Mu- 
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Mugello nella Tofcana, dittante quattordici miglia dalla^ 
Città di Firenze) per iui celebrare vna Congregationc Gene- 
rale) fu il tutto da ciafcheduno di etti con pari vbidienza , o 
prontezza etteguito in adempimento di quel canto > che dal 
Superiore veniuagli comandato . 

Congregati capitolarmente i Vocali in gran numero , per 
Falimento, & altri bifogni, de quali fomminiftrò abbondante- 
mente il generofo Cofmo de Medici , con affittemi di per- 
fona cò proprij figli per tutto il tempo , che durò la Congre- 
gatione , facendo vita tra Frari ; prima d’ogn’altra cofa fecej 
ittanza con granditfìme preghiere il buon vecchio Primaditio» 
che gli futtc ammetta la renuntia dell’officio, e venitte liberato 
da carica sì graue , attefa la fua inhabilita cagionata dalla_> 
moltiplicità de gli anni>& imperfetta falutc, alla di cui giuda 
propofitionc, c richieda, fattali in pieno congreffò la matura* 
cdouuta rifleflione canto per la rinuncia, quanto per il foggec- 
to da eleggerli in fuo luogo , fu finaltwence con pienezza dej 
voti trasferita nella degnittima perfona del Capittrano-, come 
quegli, che oltre Tettedi altre volte efercitato con total vigi- 
lanza nell* ideilo offitio, era di tutti i doni arricchito, non che 
nelle feienze piu di ogn’altro verfato . 

Terminato tra li più celebri Capitoli il celeberrimo inuero- 
di etti per Pattidua alfittenza perfonale di quel gran Signoro 
de Medici, e continuo accetto, e recedo de Caualieri Fioren- 
tini , come richiedeua vna sì pregiata corona de veri Semi di 
Dio, a tra quali v’erano il Beato Giacomo della Marca, & il 
| Beato Albeito da Sarciano > foggetri vgualmente cofpicui sì 

in Cielo, come in Terra, per edere Ilari anch’effi vcri,e (ingoiar! 

' . foflegni di Chiefa Sant a, nè potendo fe non loggettartt l’eletto 

Giouanni non folo per la publica , & vniuerfale aedamatione 
’ de Religioli, e Secolari, ma di più pcrelfer ttato fopra di ciò pre# 

f cettatoda Dio; mentre celebrando egli nel giorno antecedente 

ì il fanto fagnfitio deli’Altarejvéne da voceAngelica auuertito à 

non rifiutare in conto alcuno qualunque carica, che da Capito* 
; lari offerta gli fu tte, accettò perlamedefìma caufa il tutto seza 

1 ' ripu- 
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ripugnanza veruna»e portatoli ìmantinente alla Città di Spo- 
leto nelPVmbria, doue ritrouauafi di patteggio in quel tempo 
Nicolò Quintojdicdcgli vn pieno, c dittinto ragguaglio delle 
rifolutioni prefe nella Congrcgationc ; in virtù di che fu tale 
la fodisfattione , & allegrezza del beneuolo Papa, che non_» 
contento di approuare con piena cordialità tutto Poperato in 
elfa, moffefi etiandio in fegno dVn vero,e manifetto applaufo 
à fcriuerc fpontaneamente al Minittro Generale, acciò fufle 
da dTo approuata Pelettione, a c che facendo egli altrimenti, 
il che credere non poteua, Phauerebbe la Santità Sua ad 
ogni modo approuata, e confermata . 

Da Spoleto pafsò à Firenze, doue efeguito il tutto dal 
Superior Generale con altrettanta dimoftratione di giubi- 
lo , e carità , portò il cafo , che celebratoli nelP itteffo 
y tempo in quella Città da Padri Conuentuali il lor Capito- 
lo Generale, e douendofi da etti ad ittanza del Magittrato 
fare vna folenniflima Proceffione , nella quale interuennero 
anche gli Olferuanti , fu il Capittrano pregato d’ vn_» 
difeorfo oratorio , nel quale addufle , & infieme fpiegò ma- 
terie tali à beneficio de gli afcoltanti , che hebbero vnita- 
mente à dire , non eflere altrimenti Giouanni , ma bensì lo 
SpiritoSanto , che parlato , quali con Gregorio il Santo di- 
cendo • Nifi intus fit> qui cioccai) in vacuum do et or is lìngua la - 
borati à fegno tale, che trafportatoli indi all- 

Bofco di Mugello per dar fello à quanto bifognaua toccante 
alle rifolutioni prefe nella Congregatone, nè perciò trala- 
feiando di predicare ogni giorno , andauano in comitiua_> » 
come ad vn Giubileo plenario quei Caualieri , e Cittadini 
giornalmente, non ottante la diftanzadi quattordici miglia , . 
come fi è detto, per Pentirlo . 

A qual proficuo grado arriualfero poi li di lui malficci , & •[ 
Apottolici difeorfi , non vuò dir’altro , le non , che à non_» 
dlcrui nè pure vna celia vacante ne Conuenti tutti della Re- 
ligione Serafica per dar ricetto à sì numerofe fchicre de pe- 
nitenti, quali per dar di calcio al Mondo , voleuano dclP 

habito * 
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habito di San Franccfco ricuoprirfi , fu affretto Giouanni ri- 
correre al Sommo Pontefice* ad effètto , che doucffc rime- 
diare ad vnbifbgno sì grande, a e tanto egli fece* conce- 
dendogli facoltà di far fabricare venti Conuenti in quel mo- 
do > e doue più opportuno foffe da eflo giudicato > nè in va* 
no per certo, mentre eretti > che furon tutti in quel vafto 
Stato fenza dilatione di tempo in ampia forma , fi viddero 
toffo ripieni de Tuoi diuoti feguacx * 

Non lènza ben ponderata caufk, & adattato fine fu dau 
Dio col mezo dei fuo meffàggiero Angelico ( come fi diflo 
dianzi ) auuifato Giouanni à non riculàrquel grado, al quale 
foffe ftato nella Congregatione Generale di Mugello pro- 
moffo, preuedendo con la fua akiffima prcfcienza quel tanto, 


che di finiffro d 
diffornarla di 



aU'offcruanza fuccedere per 
a ricuperata quiete > e tran- 
quillità; pofciache tentati dal Demonio alcuni di effi fiera- 
mente , cominciaron* à farprattica per diftruggerla , procu- 
rando con mille cauillationi , che la Bolla Eugeniana fuffo 
da Nicolò riuocata » ma oppoftolegli con altrettanta arden- 

J • /♦ ♦ «| f | ^ • A \ J 


za di Ipinto il nou 
temerari; diffrutto 


fuperiore Capiffrano, portò contro de 
ali > e si potenti ragioni à piedi del 
Vicario di Chriffo Signor noffro, che venuto effò ad vna_» 
piena cognizione della prauità , nonché affutia, e callidità 
di quei tali > in vece di aggradarli nella loro richieffa > mor- 
tificolli con altra fimii Bolla , nella quale fu quella del fuo 
Predeceffore Eugenio confermata , cominciando quella di 
Nicolò £ Super Qregem Dominicum nojlr* Vigilanti* diuinitàs 
creditumy&c- Datum Fabriani Camerinen* Diottcfis Anno 144 
Fontificatus veri " • 
Poffofi à quell’effetto in vifita > e ritrouandofi nella Terra 
chiamata il Borgo San Sepolcro in Refettorio con gli altri 
Frati > come quegli che d'altro non cibauafi ,chc di contem- 
platone celeffe» meditando a’ 15» di Agoffo i'Àffontiono 
della gloriofiflima fèmpré Vergine Maria Madre di Dio, e ri- 
uoki gli occhi al Gelo» proruppe airimprouifo in vna pia.» 

efcla- 
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efclamatione dicendo . Oh miei cari Fadri vedo l’anima d'u* 
noflro commuti fratello gloriofa volarfene al Gelo 5 oh quanto è 
bella , oh quanto ì vaga , ringratiamo dunque il Signore « 
Onde difmdfo ognVno di mangiare ad vn si repentino» & 
inafpettato raotiuo , attefo il credito , che con ragione tene- 
uan tutti nella pura , e vera fantità di Giouanni » intonarono 
genuflefli ad alta voce il TeDeum » in fine del quale richiedo 
il fuperiore nouello à manifedargli il fegreto , tanto più , che 
pochi giorni prima haueuano riceuute lettere di quel Reli- 
gioso » rifpofcgli egli col fagrofanco Vangelo ; Eflote & vos 
fatati fratres 5 quia qua bora non putatis filius homitiis veniet • 
(Luca 12, 40.J a E giuntoli in brieue l'auuifo > qualmente^ 
in quel punto era padata alla gloria eterna Tanima del Beato 
Alberto di Sarciano , ficome da vna confufione humana^ 
paffarono tofto li Religiofi à dupore Diuino, cosi refero tutti 
grafie al Signore, per hauer loro concedo vn Prelato di meriti 
si grandi, e fegnalati • 

Terminata la videa con total gloria di Dio 9 fplendor di 
Chiefa Santa, e dabilimento della fua amatiffima ofleruanza, 
andò per darervltimo vale à Tuoi Compatrioti à Capidrano, 
e trouatili in yn fcompiglio fpirituale caufato dalla fabrica 
dVn Conuento , che fui eriger fi doucua , nè per altro non-, 
efferfi à quell'bora effettuata l'opera , fe non per la difeordan- 
23 di quei Terrazzani fopra il fico, nel quale doueffe fondar/?, 
fù terminato con gran midero da Dio il contrado nel modo, 
che fiegue . 

Concor/i tutti quei Popoli di Città, e Terre circonuicinc 
per riuedere il loro mirabil decoro, dico il Capidrano* edefi- 
derando egli di benedire tutti per parte di Dio , pofefi in 
vna Valle à predicare per fodisfare à gli afcoltanti, & infic- 
ine incitarli ad vna perfettiffima vita s ma comparfe nel 
meglio del fuo Euangelico difeorfo in aria alcune Colombe, 
e fofpefa per alquanto la predica, con tutto femore di fpirito, 
in queda forma proruppe : b In verità vi dico y non effer venuti 
c cafo quefii volatili animateci , ma bensì batterli mandati Dio 

f' r 
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per dami ad intendere , che doue e [fi fi po far anno j itti debba pian- 
tar/} il Gonuento , gù che tra di voi concordar non volete ; 0 
tanto auuenne 5 mentre dopo vn lungo fuolazzo fenza mai 
perderle di occhio gli vditori 9pofateiì nel più eminente luo- 
go (opra del vecchio Cartello de Signori Conti di Celano , 
quretaronrt di mente i Capiftranefi > e concedogli da gPirtefTì 
• veramente pii , e diuoti Padroni à corttemplatione del pro- 
digiortflìmo Giouanni il fito 9 diedert torto principio , e fine 
all’edificio tanto da quei popoli bramato > quale hoggi più 
che mai per vna sì mifteriofa fondatione 9 & vgual fondatore 
viene alla giornata con tutta riuerenza frequentato da erti, e 
da Religiortcon altrettanta ofleruanza di Regola curtodito , 
potendolo io di vifta al pari di ogn'altro con tutta mia edifx- 
catione fpirituaie molto ben* accertare . 

’ ■ ' • < i 

Di uolgata per l'Vniutrfo la fama del Capiftrano , viene -> 

ift ante mente richic fio dall' Impera dorè • 

CAP- XXI I. 

F inalmente dopo fei anni di continue fatighc d’vn fèruo di 
Dio sì grande per Palerò > celebrata da Nicolò Quinto 
la tanto bramata 9 gloriofa > e degna Canonizatione di San 
Bernardino di Siena nell’anno 1450- per maggiormente fo- 
lennizzarequelplenarijrtimo Giubileo colPefpotìtione d*vn 
tanto benemerito > e vero Agricoltore di Chiefa Santa al 
culto vniuerfale , e profeguendo col folito feruorc Giouanni 
nella vigilanza 9 e cuftodia della fua fortunata Religione^ 9 
per la di cui offeruanza come pupilla dell'occhio, hauerebbe 
( fe il bifogno Phaueffe richiefto) porto à sbaraglio la propria 
vita , non celTauadi notte orare, e di giorno Conuento per 
Conuento fopra di erta quali altro Elia con tutto zelo , & 
amor Diuino esagerare. Iddio però 9 che haucualo fpecial- • 
mente eletto per propugnacolo della Cattolica Fede,e Trom- 
ba del fuo fagrofanto Vangelo 9 non permife > che piu à 

N lungo 
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lungo dimorafìc in Italia, vedendola tanto più mediante Ll* 
di lui ineftimabil direttione nelle fante leggi in tutto aflfòdata, 
ma deftinollo in parti ftraniere > doue ricrouauafi opprefifa^» 
fuori di modo ramata fua Chiefa militante, quafi diceflfe* 
Ego Domìnio' votemi te> fcruaui tc> & dedi te in fpdtts Populh vi 
Aperirci oculos Quorum , & educeres de domo carcerò fedentes iti 
tenebrò . ( lfaid 42 . 6 .) .... 

Giunto il nome del prodigiofo Giouanni alforecchie di ' 
Federico Terzo Imperadore Romano » alli di cui Stati veni* 
uano Tempre più minacciati formidabili, & euidentiifimi nau-» 
fragij, non tanto per le difcordic de Prencipi , e diflentioni de 
priuati , quanto per V heretica , e perniciofiflìma fetta de gli 
Huffiti tra le altre , chehaueuadi già in quelle parti prefo 
vn gran pofleflò , nè fapcndo più che fare per fotrarfì 
da così manifefti , e diabolici perigli , tanto maggiormente > 
che hauendo più fiate tentato di efpugnarli con l'armi , nej 
andò egli Tempre perdente , a come apprefio à fuo luogo 
diraflìj inuiò Alberto fuo fratello Arciduca d'Auftria,& Enea 
Siluio Piccolomini ( che fu poi Papa Pio il fecondo di quello 
nome) Legati amendue al Sommo Pontefice , acciò efpofta- 
gli l'eftrenia neceffità de Tuoi Regni rinduceffero à trafmer- 
tergli quello vero, & autentico efemplare di fantità, per 
mezo di cui fiimaua , anzi teneua per indubitato , che moflb 
il mifericordiofo» e benigniamo Dio à pietà , hauerebbe* 
fatto godere à quei Popoli vria tranquilla pace , e/linguendo 
infieme l'infernai incendio > cagionato da sì crudeli > oftina- 
tc, e pcrniciofe herefie . 

Giubilando d'allegrezza ad vna si pia , e diuota richielte 
il Sommo Pontefice , in veder dico pofte le fpcranze di Ce- 
lare con piena fiducia nella prouidenza Diuina col mezo dell* 
operationi , e preghiere eificaciffimc del Capifirano , refefi 
non folo con altrettanta ilarità d'animo indulgente all'ifhn- 
za, ma non vcdeua,,ftò per dire l'hora della partenza d'v» 
si bramato, e degno riparatore, tai'era la fperanza ancor 
fua , cioè che con l’a&fienza di Giouanni haueflè il tutto à 
, prender 
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prender buona piega , e cangiar volto , non orante, che non 
mancaua di apportargli gran fentimento il confiderai di ha- 
uerfi à priuaredVn foggetco sì confidcrabile > e di cuore sì 
puro perle proprie perfonali occorenze , che potettero fopra- 
giungerer onde fatto à fe chiamare Giouanni , e conferito- 
gli con tutto amore quel tanto , che richiedeua l’vrgenza per 
la chriftiana falutc , dandogli la fua Tanta bcnedittione, di- 
chiarollo con amplilfìma , & attbluta poterà Committario 
Apoftolico , e Generale Inquifaore > acciò potette più libe- 
ramente accingerli all’imprcfa , in coltiuar da per tutto la_» 
vigna del Celette fpofo , lenza dubitar punto de progretti no- 
tabiJittimi , che douette egli apportare à Chiefa Santa • 

Tra le proprietà fingolari attegnare da San Paolo alletten- 
tialittìma virtù della carità, numera le feguenti come più ri- 
guardeuoli , e più fublimi . Charitas paticns ctt » bentgna eft * 
non quiriti qua fua funi , omnia fuffert, omnia fperax , omnia 
fuflinct ( r. Corint. 1 3.5. ) lignificandoci 1 che la carità verfo 
del prottimo c tutra intrepidezza , c già mai lì fianca, rna_, 
godè ne patimenti, e fefteggia alPacquifio delTanime , per 
confegnarle all’vnico fuo Creatore : e per diinofirare, ch’egli 
Phaueua praticato in fua propria pedona , và riperendo nella 
feconda lettera feritea à i medefimi di Corinto , che già mai 
dopo la fua conuerfione godette vn perfetto ripofo, corno 
la necettìtà richiedeua ; ma fiette in continuo agitamento» por- 
tandoli hora in vna, & bora in altra parte per beneficio altrui, 
Tempre però accompagnato da angufiie . Nuilam requiem 
habuit caro nojira > fed omnem tribuìationem pajfi fttmus > foris 
pugna, intus timores drc.fz.Gorint.q^.) tralasciando il profittò 
racconto de patimenti fofferti, che nel cap.i i»e 12. rapporta. 

Tanto pollo, edeuoiodire con total ftupore di quello 
vero feopo d’amore; pofciachc ritrouandofi egli cadente^ 
nell’età di felfantacinque anni impiegati tutti à prò della^, 
Cattolica Fede , e Santa Sede Apofiolica con incettanti fa- 
righe , e difafirofi viaggi, in vece di ette r foccorfo da altri ? 
edare qualche paufa alle fianche lue membra , egli per lo 

N a con- 
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contrario pofpofto il proprio ripofo , ad vn sì eflremo bifo- 
gno 5 fi efpofe mifericordiofiflimo con tutta prontezza à 
quanto la carità , e beneficio publicorichiedeua; il che fu 
così grato al Saluatore del genere humano,che volle rinuo-r 
uar’ in efio il medefimo fuo titolo , acciò dalla pofierità tutta 
foffe Giouanni chiamato , e riuerito per vnico, e fingolar 
Saluatore delle parti noftrane , mediante l’autorità grando 
conLefiaglidaH ifiefib Figlio di Dio , conforme chiaramente 
dall’opere il tutto ci vien fatto palcfe , e negar non fi puole» 
nella guifa per appunto , che d'Ifraele fi racconta > Glamaue - 
runt ad Dominum , qui fufeitauit eis Saluatorem , uocabulo Aod . 
(lud.3.) Et in altra occafione , che liberò Dio il medefimo 
Popolo dall'anguftie cagionategli dal Rè della Siria, honorò 
con i’ifteiTo titolo il fuo liberatore . Et dedit Dominai Salua - 
totem lfraeli , ò* liberatus e& de menu Regis SyrU , ( ^Reg.i^.) 
fi che ragioneuol mente poteuafi à Giouanni adattare tal vo- 
cabolo, mentre fi mandaua alla liberatione del Popolo chri- 
ftiano da tanti miferabili affanni , e peruerfe herefie. 

Prima dunque di Jafciare la nofira affatto rinuerdita Italia» 
giudicò bene portarfi alla Città di Alfift per ini implorarti 
l’aiuto della Beatifiima Vergine ad imitatione del fuo Padre 
S.Francefco , quale in quel luogo per interceffione deU’iftefta 
Immacolata Madre di Dio concepì lo fpirito Euangelico , e 
terminate quelle orationi , e preci > che la fcarfezza del tem- 
po gli permife, facendo di la partenza, complàcquefi il buon 
a Giesù di accompagnarlo per buona pezza di ftrada, me- 
diante vngrandiffimo fplendor celeftc , col quale à vifta di 
tutti circondato guidollo , acciò che di effo adequatamene 
dir fi potefle Luce splendida fnlgtbis , nationes ex longincjuo ad te 
venient , & adorabunt in te Dominum , & t errar» tu am in fan - 
ciificationem babebunt . (Tob. 13. 14. additandoci con tal 
' mifteriofo modo euidentemente , che Giouanni era quell* 
huomo , di cui feruir volcuafi per palefare à chiunque^ 
viueua tra le tenebre dell’infedeltà la vera luce dell’eterna-* 
laluezza . Dedi te in iucem genti «w, VI fa fatui mea vfque ad 
* . - r . extremum 
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cxtrmum terree . ( lfai a 49. ) Oltre che fe al primo ingreffo 
che fecero gli Ebrei nella lolitudine di Sin , comparirgli vna 
colonna di fuoco , quale precedendoli , grinfegnaua la (tra- 
cia 5 acciò tra la confusone di quelle incognite , e Aerili 
contrade non fmarriffero il camino ; così con altra fimi! co- 
lonna di fplendentiffima luce, all’vfcirche fece dall’Italia-» 
Giouanni , volle Dio dargli vna copiofa caparra de fuoi cele- 
fti fauori , promettendogli quei piu benigni influfli , che ha- 
uefle mai compartito ad altrui , & all’errante Popolo fomi- 
glianti auucnimenti propiti; per mezo fuo . 

Publicacafi in ogni parte la di lui partenza , fu ad vn trat- 
to con amarezza grandiAima vniuerfalmcnte compiantai à 
fegno tale cheli Popoli delle Città, Terre, e Cartelli per i 
quali elfo pafifaua non permifero , che fi a(Tenfa(Te da elfi , fe 
prima con qualche fuo pio , e falutcuole ricordo non li con- 
folafTe, e dafTe loro ferma fperanza della confccutione di 
gloria con la remiflìone delle proprie colpe , tale era la fidu- 
cia, che ciafcheduno haueua degnamente conceputa verfo di 
lui ; e perche farebbe pur troppo di mertieri , che io mi ften- 
deffi in rapportare ogni luogo , doue egli predicò, & ogni 
miracolo da e(fo operato, malfime in queft 7 vltimo anno, 
che fi trattenne in Italia, a tralafciando per non efler proli ffo, 
quanti fegni delia fua fantità lafciaffeà Padouani ,Treuigia- 
ni. Vicentini, Veronefi, Milanefi, Manrouani, & ad altrii folo 
dirò , che ritrouandofi egli nel Territorio di Brefcia in viu 
certo luogo chiamato il Prato Alboino , concorfero iui ven- 
ti , e più mila perfone , e pregato da si numerofa fchiera con 
granchi danza à predicare , parlò con tanto ardore fopra la_* 
virtù della penitenza, come quella, la quale folamente hà 
forzai e potè dà di Cancellare i peccati , & intenerì à tal fegno 
i cuori de gli afcoltanti , che grondando dalli loro occhi, ftò 
per dire , torrenti di lagrime , diedero non folo vn pieno, C 
mamfefto fegno di vero pentimento , maatcefi i di loro fa- 
llenti gemiti , finghiozzi , e fofpiri , prouenienti da petti ve-' 
ra mente contriti > e dolenti, venula fouente affretto à fofpen-* 

dere 
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dere il Tuo euingelico , & apoftolico difcorfo , fin che il 
popolo dafle alquanto di tregua» e paufa à Tuoi gemici addo* 
iorati: onde per canto più fortificarli in vn proponimento 
irretrattabile , terminata che hebbe la Predica > reftituì in 
circa à venti infermi la difperata falute . 

Profeguendo indi il fuo viaggio verfo la Città di Brefcia > 
nella quale era di già precorfa la fama della di loti maraui- 
gliofa facondia > e prodigiofa commotione nel fomminittra- 
re la Diuina parola > fu non folo riceuuto con ogni maggior’ 
honore , diuotione, & applaufo dal Magittrato di ella, ma 
fpopolatefi ofo dire lecirconuicine Cittadi per iui afcoltarlo » 
refefi cale , e tanto il concorfo , che non rrouotti Chiefa > 
ne Piazza per vatta che fotte disi numerofa vdienza capace ; 
fi che aftrecto egli ad vfeir fuori d'vna porta della Città detta 
di S. Appollonia , per compiacere à tutti in Campo aperto » 
a furono ini olferuati cento venticinque mila perfone , tra le 
quali, quelli che per la lontananza non poteuano vdir la voce 
di quell’Angelica tromba > felici pur troppo ripucauanfi in_» 
vederlo almeno gettire; perloche procurando ciafchcduno 
di porli in luogo eminente, acciò non gli venitte impedito 
quel ferabiante di Paradifo , fi viddero rotto ripieni gli ai» 
beri di quella campagna , quali non potendo refiftere allsur 
gràuezza di tante perfone > erano necettitaci à cedere col di- 
ftaccamento de rami > facendo à non pochi prouare precipi- 
tofe cadute , fenza però Tettare ne puf vno in minima paresi 
del corpo offefo > non che grauemente per cotto , ò pure fe- 
rito . 

Gloria in vero ineffabile del nottro Sommo Creatore, 
b quale con vn’infiammato calor di (pirico della Diu/na pa- 
iola , Teppe in tal guifa rifcaldare fallirne gelate dell’amor 
liio , e qual fantifiima rugiada irrigare à fuo tempo le fpiag- 
gie terrene con l’opera dì quetto centro di grafie, e femideo 
del Cielo % che quegli alberi non per altro prodotti, fe non 
^partorir pomi per cibo de mortali , viddenfi germogliar 
frutti fauna amente graditi alla menfa celefte, facendoli appa- 
rire 
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rire colmi d’anime di attriccione ripiene, delle quali facto che 
hebbe Giouanni vna offerta cordialiflìma al Sommo I)io,con 
oprare appreffo trurauiglie primarie, rifanò tra gli altri chi 
fino dalla nafeita ville priuo di vifta ; anzi cheattefa la di- 
fianza dVn termine all’altro del fico dagli afcoltanti occupato, 
non intefa la lingua , hauerebbe giudicato ognVno,e(Ter la_> 
mano lingua in (piegare i concetci>e lingua la mano in fulmi- 
nare i peccati , facendo con doppio miracolo non folo parlar 
muti > e veder ciechi , ma parlar' anco le mani , & vdire gli 
occhi , conforme diffe il Profeta . Mi/ìt verbnm fuurn , & fi- 
nauit eos ab interino nibus eorum . ( P/aL 105-/ 

Penetrato il tutto dalla Republica di Venetia, e fuo Reai 
Senato, tanto operarono, che col beneplacito Apofiolico ot- 
tennero ,che prima di allentarli Giouanni dall'Italia douelfe 
portarfi à predicare in detta Città nel pro(fimo Quadragefi- 
male , fi come con prodigio feguì . Riferbando io però 
di fpiegare il mifiero nel capitolo delle fue auuerate profecie 
in fine dell’hifioria, con refiringerrai per hora in dire , qual- 
mente fu tale il frutto riportato fin da primi giorni dalla dol- 
cozza della fua fanta predicanone, e gran fapere , coinè (in- 
goiare , & vnico termiue di tutti r doni fpirituali, qnali pof- 
fedeua egli pompofifiìmamente, che refofi il primo Tempio 
incapace dVn sì notabil concorfo , non ofiante Pampiezza^ 
di efio , fù affretto à predicare indi apprefio nella Chiefa di 
San Paolodi gran lunga maggiore per fodisfare in tutto àgli 
afcoltanti • 

Miracoli operati da Giouanni nel /ho viaggio 

di Germania* 

CAP- XXIII» 

V Ltìmata con indi cibi! progrefiò di quelPanime PApo- 

ftolico fuo affare, elcfiè ad imitatone del fanti (fimo 

a noftro Redentore GiesùChrifto dodici Religiofi per Tuoi 
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itineranti compagni * cioè il Padre Gabriele di Verona , ché 
£ù poi Cardinale di Santa Chiefa , il Padre Girolamo di Mi- 
lano , il Padre Nicolò della Fara , il Padre Pietro da Sopro- 
nio > il Padre Bernardino di Modena > & il Padre Chriftofo- 
ro di Varefe tutti Sacerdoti di vita molto efera p! are , e di 
tutta dottrina , infieme con altri Tei Laici di altrettanta bon- 
tà > e diuotione, cioè Fra Bernardo di Napoli* Fra Paolo di 
Ferrara* Fra Giouanni di Campiò, Fra Micheledi Perugia > 
Frat’Ambrogio dell'Aquila * e Fra Giouanni dell'Auftria ; & 
indrizzatoli con vna si degna * e manfueta eomitiua , noru 
fenza difpiacerc vniuerfale di quella Republica verfo la Ger- 
mania * venne Tempre per qualunque luogo pattaua con ftu- 
pendi miracoli illuftrato da Dio, elfendo di ciò teftimonij 
irrefragabili le contrade tutte del Friuli , e della Marca Tre- 
uigiana , doue non lungi da Trcuigi ( il che è da ponderarli 
efattaraente) douendo pattare vn profondiffimo fiume , chia- 
mato il Siliano , e negatogli dal Barcaiolo il patteggio, per 
non hanere,che fommìnittrarglì , come vero Specchio della.* 
pouertà Euangeiica,e norma Serafica, fece torto rico rfo al 
Cielo con implorar l'aiuto Diuino , da cui incontanente^ 
foecorfo, e di viua fede ripieno , prefe tra Tuoi prettofi 
inuogli l'habito di San Bernardino di Siena , quale Tempro 
feco portaua , e portolo fopra le acque di quel rapido, e for- 
midabil torrente , feemaronfi in vn'irtante à tal fegno > che 
dieronli aperto con gran prodigio il guado , c pafsò all'altra 
parte vnitamentecon tutti i Tuoi compagni , & vn giumento 
carico di libri necettarij all'officio che egli efercitaua , ritor- 
nando poi queU'acque con altrettanta marauiglia alla primi- 
tiua altezza, efuocorfo. a 

Moltiplicandoli Tempre più le fue miracolofc operationi , 
b sì nel fanar l'anirae infette dal velenofo contagio dcll’He- 
refie , come in curar qualunque difetto corporale, cheò per 
natura, ò per accidente cagionar fi potette, apportaua ma- 
rauiglic, c ftupori; in conteftatione di che non faranno già 

* ‘ men tire 
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mentire tre Giouani dì Caprioli Cartello della Lombardia^ 
Tra (padana , ad vno de quali vietato da natali Tvfo della.» 
lingua in formar loquela » all’altro interdetto i’vdito,& all* 
vi timo data vna feompofitione cale di membra , che fe muo- 
uer fi voleua» conueniuagli à guifa di bifeia ftrafeinare il 
corpo per terra ; mentre il primo parlò » il fecondo vdi , & 
ai terzo per intcrceflione di Giouanni fu conceffo perfettiffi- 
mo il moto . 

In Porto Gruaro Camello dei Friuli fanò parimente afiàdera- 
ti 5 paralitici » & vna Donna » che haucua vna gamba mezo 
palmo più lunga dell’altra* Nel Cartello di San Vito non_» 
troppo lungi dal Friuli rinouò gTiftcfH portenti» con rendere 
’à cinque lVdito , à noue la fauella» & à due la già difperata 
•falutc» con liberare altri molti da varie» & incurabili infer- 
mità » benché troppo farebbe il raccontar in diftinto tutto 
qucilo»che egli con piena marauigliaoprò in quefto fuo bene- 
detto pellegrinaggio . 

Non tralafciarò però di riferire » come paffando egli 
a per vn luogo chiamaro Villaco della Carinthia>doue erafi 
dilatato vn morbo sì contagiolò » e crudele » che afTalendo 
allTmprouifo i corpi humani > priuauali fui bel primo total- 
mente di forze» &inbrieuc anco di vita» quattordici de-> 
quali» che ritrouauanfi infetti del fudetto male » fattili por- 
tare alla prefenza di querto grand’operator de miracoli» rerta- 
ron’immantenente liberi affatto » rifanando neli’iftello tem- 
po due ciechi » vn podagrofo > vn fordo » e due attratti 
piedi i con liberar nel giorno feguente dalla gotta il Vica- 
rio Generale di quella Cathedrale» quale per molto tem- 
po fin’ à quell’hora era viffuto inhabilc ad ogni Immane 
raccenda » & efercitio de mifteri fàgri » finche ponderata da 
tutti la molciplicità » e fìngoiarità de miracoli non più veduti 
da dii, e dubitaudo Giouanni » che per la mede/ima caufa^ 
non lo lafciaffero partire , fu affretto per lo più di notte tem- 
po à profeguire il fuo viaggio con efTer Tempre incontrato 
tanto per laCarinthia» e Stiria » quanto per l’Auftria prò? 

O ccffio- 
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ceffionalmentc dal Clero, Magittrato, e Confraternita , quali 
precedendolo, andauano con pia diuotione cantando. Benedir 
fìtti qui venie in nomine Dominh(fliatth-l3»39.Jfi[MtìriÌQfi ft* 
licilfimo chiunque l'habito , non che la di lui benedetta.» 
mano potette bagiare » di modo , che con ragione haucrebbc 
ci potuto ripetere con l’Apoftolo . Situi Angelum Dei exseph 
flit me . / ad Gala /. 4.. 14.^ 

Giunto poi alla dettinata Ciuita Noua , fu ini con^ 
firn ili di moftra rioni , & honori si dall’lmperador Federico, e 
a Ladislao Rè deir Vngaria , e di Bohemia , come da tutti j 
Primati di quei vatti Regni co vgual affetto ricequ to,& cfpo* 
Ila à Cefare l’arabafciata, predicò con tal frutto il giorno fe- 
guence, che intenerito qualunque indurato cuore nella du- 
rezza del peccato, viddenfi alla di lui Tanta benedittione gli 
©pprefli da vari; morbi liberi affatto , Tettando in vn medett- 
mo tempo aggratiate anime , e corpi . 

A quefto primo faggio folleuatofi in fpirito il popol tutto* 
giunfc à tal fegno l’opinione verfo del Capittrano , che ogni 
mattina sèza trafgre(Ìione,terminato il fagrificio dclTAirare* 
cragli condotto grandittimo numero d’infermi , qnali dopo 
d’ettèr ttari da etto interrogati fopra gli articoli della Cattoli- 
ca Fede , ammaettrando gl’idioti , e corroborando in effiu 
gl'intelligenti» c capaci , al pronunciar che egli faceua dell’ 
Eu angeli che parole . Super agros marna imponente & beni ho- 
bebunt , Mare . 16. 18. ) con il contatto delle fue prelibato 
mani tutti perfettamente rifanauaj perloche furono sì da^> 
Pren ci pi , come priuari, e plebei relè con infiniti» e di- 
noti fofpiri gratie incettanti alla fuprema bontà, per etter fatti 
degni di vedere» de inficine godere vn sì raro, e mirabil 
Benefattore » quale per zelo dcU'ittefla fanciffima Fede, nulla 
temendo le forze mondane , nè per etti portando rifpetto ad 
alcuno » arriuò à parlar’ vn giorno sì fidatamente con l’Im- 
periale Maettà, che doue ogn’altro farebbe (lato di temerità 
tacciato , Giouanni per lo contrario riportonne vn notabilifli- 
mo frutto; b raeotrc alli di lui fanti auuertimenti non fola 

non 
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' non diedefi punto per offeio quel gran Monarca » ina pre- 
ualfutofi in auuenirediefli>fperimencò la forza di tali confr* 
gli » con rendergli in tempo proportionato le grafie douute. 

* . * ' , •« 

Dtfo d* batter' aferate tl zelnnte Inquietare Giouanni malti 
f redigi/ in Germania > incarni nojft per ardine 
Dittino al Regna di Bobemid » • 

i ’ 

CAP. XXIV, 

• • . p 

A D altro più dedito» & intento non eflèndo G/ouatnì » 
che ad infiftere » & inuigilarc per retema fatate dell 9 
anime altrui » & eflaltationc di Tanta Chiefa » ottenuto che 
hebbe nella Cefarea CiuitaNoua vna total mutaeione di ri- 
tti 9 non che mirabil progrelfo di quei habitanti 9 rìuolfe k*# 
fila pietofamente alla non ordinaria dittfolutione de coltami, 
che ne gli animi de Bohemi haueua prefo poflfctfl^e poftofi à 

f icài d Vn Chrifto » dopo d’hauerlo pregato di tutto cuore 
degnarli con la fua Diuina prouidenza ifpirargli, fedoueflè 
iui perlifere» ò pure paffare nella Bohemia per colciuareiii 
quel Regno la di lui già deferta , & abbandonata cattolica*» 
vigna » e non viuere altrimenti otiofo efclamando « a 0 eie • 
mentijjime Pater 9 dignare viam mihi dirigere > tuttmque bene - 
piatititi» aferire 9 a» ad abtrranus Bobemarttm » vitina fques 
gente s firn profeti urta » & noli fermittere 9 Vt in labore fer fi- 
liere dejinam . Venncgli ad vn tratto da rimbombante» e fo- 
nora voce celefte rifpofìo • Ad Bobe mas, ad Bobemas ahi « 
Onde fenza punto tardare > conferito il tutto collTmperado- 
re» liccntioffi toflo daeffoper più prontamente efeguire il 
precetto del fuo Signore ; nè potendo quella Maeftà fe non*, 
approuare gli ordini fu premi del Ciclo , raflègnatafi per Ja_, 
medefima caufa al predominante Dio » tuttoché con intenfo 
filo dolore ciò neirinteroo fentiflc » prcgolloà voler* alme* 
no prender la via per Vienna » già che da quella Città era.» 
foni inamente bramato • 

O a TU_ 

a V «dingMd.pag.$, NkelÀe JF ara taf .tf.CbrifMe Varifia c.14. 
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•- Al partire « che fece dalla Città Imperiale, fh tate l'oflè- 
quio dimottratoli da efifa » ehc venne dalla maggior parte di 
quel gran popolo con fofpiri > c lagrime per fpatio di otto 
miglia accompagnato , & apprettandoli alla Città di Viennaf 
fe li fèron’incohrrofeftcggianti tutti li Dottori > e Maeftri 
feguiti da numerofilfima turba de nobili ttudenti, e Caualic- 
ri j a cantando ad alta voce . Gaudeamus, tubilemus , dum nona 


lux Venti in mund u m , gaudi urn quidtm ineffabile : e feruito in 
sì fattolo 3 e fpiritual modo lino al Conuento > piacquegli in 
atto di ringratiamenro fargli vn fermone fondato fopra del 
tema . Omne datum optimum 3 & omne donum perfelhtm defur - 
fum efi • ( lacob 2. 6 . ) Sopra di che addutte alfimprouifo 
dottrine tali 3 e Teppe così ben fpiegare il concetto 3 che am- 
tmrati 3 e compunti tutti > acciamaronlo vnitamente per Tan- 
to i e valfutofi il feguente giorno nel Tempio principale di 
S* Stefano ddl’argomento di Geremia* A.A.A. Domine Deus » 
ne feto loqui , qutapuer fum . ( lerem . 1. 17. ) difcorfecon tal* 
efficacia) e feruore,che vnita la Tua gran facondia) con l’opre 
de publici > e ttupendi miracoli , rimafe Tvno 3 e r altro (etto 
confufo > mentre in fpatio di tre foli giorni impetrò da Dio la 
luce à cinque ciechi i liberò quattro attratti) refe l’vdito à fei 
lordi > eia fauellaà tre muti » con rifanare da varij» c varij 
morbi molti , e molti altri » 

«• Precorfa la voce della magnificenza Diurna per tutto 
quelle parti d’ Vngarta 3 Moldauia » Morauia 3 A ufiria) e Ba- 
; uiera 5 b non folo à fchiere correuano quei popoli foprafattl 
da vna non piti vdita diuotione > ma gTittcffi Imperadore 5 e 
Rè Ladislao pattorono di perfona in Vienna più , e più volte 
-per afcoltarlo , & infieme con fultar fece qualunque materia 
1 di fiato > che ad ambi (òpragionta fotte 3 c non ritrouandofi 
' * in detta Città > Piazza 3 ò teatro) non che cimitero) ò Chic (a 
capace di vnconcorio sì grande de pentiti , e dolenti cuori » 
il numero de qualia&endeua per io più à cento cinquanta» de 
■ if j rti: ir! 1 0 t‘f- anco. 

■ ■ ■ ■ ■ * . ■ ■ » ■ j ■ . ..-p-— n , 

a V vading. ibid. Nicol, de Par et ibid. 

b V vading.tbid.pag.6, Nkol.de F ara ibid* € Chrifloph. de parifi 
... V vading.ibid.pAg.%. Chrifiopb, de farifio 
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ancodugento mila > c tra dii quattro » e più mila infermi 

nor> pocograuati . 

Terminata nulladimeno nel giorno della Pcntecobe !a_, 
Predica , quando nel fine di elfa credeua ciafcheduno do- 
uelTe fopra di fe cadere la gratia del Cielo mediante la bene- 
detta 5 e Tempre glorificata delira del Capiftrano, non fenza 
gran miftero Diuino nè pure vno viddefi aggradato quella^ 
mattina , pcrloche attriftati tutti > e molto più li di lui adi- 
benti compagni > cominciando quali à perdere fragilmente^ 
fopra di quello irrefragabil portento la fede , e conofcendo 
elfo in fpirito Tvniuerfal dubitatone > con animo intrepido » 
e voce alta auuertilli , & infieme li riprefe dicendo. Modica 
fideiy queir c dubitajlis ( Matti). 14. $ 2. ) lì uomini di foca fedele he 
éccafiOHt hauete voi di dubitare ? Mane videbitis gleriam Domini • 
( Exod.16,7. ) Domani vedrete la gloria di Dio , quando veruna 
età , rie fejfo tampoco alcuno fara del certe efilufo dalla miferi - 
eordta D'mina > e tanto per appunto viddefi effettuato, veri- 
ficandoli quanto profeticamente pronunciato egli haueua^ : 
poiché congregato in vigore della di lui prometta rifletto , & 
anco maggior popolo il giorno feguente nel medefimo luo- 
go , a data che hebbe la benedizione , fenza eccettione li 
viddero tutti rifanati delle proprie opprettioni corporali con- 
gratulandoli tra di loro non fenza vna gran tenerezza di cuo- 
re , e giubilo fpirituale con rendere ad alta voce le gratio 
conuenienti al tmièricordioliflimo Dio, & infieme glorificare 
il benigno imperatore di tanto lor bene ; in concettatone di 
che , dico della gran copia de manimetti , e prodigio!] fegni , 
per non rendermi cediofo , e profitto nella narratila di elfi > 
quali da per fe richiederebbono copiofi volumi, mi vaierò 
fblo d’vn maettolittimo portento , acciò fopra di quello polla 
qualunque formar l’argomento , e ttabilire il concetto de gli 
altri, fenza foggettarmi a dar’ vn dillinco, & indiui duale rag- 
guaglio di magnificenze sì numerofe , e rare giorno per 
giorno , trattandoli d’ vna confecutiua , e continua ope- 
racene in quelle parti : ofTeruando tanto più , che quantun- 

. . q ue _ 
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quc hauelfe il Saluator Nazareno poteftà attbluta di fare iil* 
vita miracoli infiniti , badando il dire» che egli era il figlio 
vnico delPEterno Padre , e feconda perfona della Santilfima. 
Trinità > dalla di cui volontà fuprema il tutto procede» o 
dipende » contuttociò li di lui Euangelici efpoficori fi re- 
ttringono nelle fole piti effentiali grandezze di vn Perfonag- 
gio sì interminato > come nell’haucr conuertito l'acqua ito 
vino» fanato ciechi » muti» e fordi di nafeita» difcacciati 
Demoni) da corpi humani » e richiamato à nuoua vita dalla,, 
tomba vn Lazaro il quarto giorno » con altri limili effetti 
della fua portanza Diuina per fiabilimento totale della no- 
ttra fantiffima fede • Proiettandomi hora per lemprc, non in- 
tenderlo di paragonare perciò in conto alcuno il nortroglo- 
riofo Giouanni col fupremo Signore , ma bensì di propalar 
le glorie dcll'vno per mezo dell’altro» già che compiai quell 
ridetto Diodi notificar’ al Mondo con sì elquifito modo» c 
palefar per fuo fido, c nouello rittauratorc del popolo Chri- 
rtiano il puriflimo » e fuo valorofo Capittrano • 

Dico dunque» che perfirtendo à dimorare in Vienna Gio- 
uanni per alcun tepo, portò l’accidente, che in giorno di Sab- 
bato nella Villa detta PofFen dittante due miglia dalla Città 
di Loth,vna fanciulla di tre anni chiamata Catarina cadde in 
vn pozzo pieno d’acqua forgente mentre» che la di lei ge- 
nitrice di nome Chiara moglie di Pietro fartorc era intenta-» 
a fare il pane la mattina per tempo nella propria cafa ; e per- 
vadendoli erta douettc l’vnica lua figlia trattenerli conforme 
il folito à bada con altre putte coetanee fuc vicine » ttaua_* 
nettammo appieno ripofata ; ma chiamatala (terminato, che 
hebbe il fuo domeftico affare ) , nè dalla figlia rifpottogli, nè 
tampoco veruno fapendogli dar notitia di erta, da timor ma- 
terno forprefa » diedene torto parte à fuoi congionti, & amici 
feorrendo per ogni luogo come infènfata per due giorni in- 
tieri > finche il di lei fratello quali prcfagodeJ fatto, fpiccolfi 
il terzo giorno alla volta del pozzo , & iui rirrouata trattela 
fuori » come creder fi deue già putrefatta ,non cheannegrita» 

e morta ; 
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«morta ; e portatala in quella forma alla feontenta, & affliti 
tiflima madre » in vece di dar* e Afa in eccelli tumultuofi don- 
nefehi , munita per lo contrario di piena fede > & alPiftefso 
fratello riuolta > con tutta coftanza in quella guifa proruppe. 
Già che nella Cittì di Vienna ritrouafi quel gran Santo Italiano > 
per mezo di etti opra l'onnipotente Dio maraviglie sì grandine e - 
goti a venir meco , e vedrai che portandola ad ejfo morta , ne la 
refiitnirk egli vieta j libera > e fana . a Nè potendogli ciò vie- 
tare il fratello > prefoche hebbe à nolo vna carrozza 9 con- 
dursela forella vnitamentc con la già fetente nipote à Vien- 
na > douegionti, &apprefsatafì il quarto giorno la Donna 
al Capiftrano col corpicciolo coperto nelle braccia , non_» 
rantolio fu da efso per femplice tranllro nell'andar à predi- 
care > benedetta > che riforca in tutta perfettione la pargo- 
letti) la ricondufsero alla propria cafa non lènza vniuerial’ 
ammiratione di tutta la villa > e luoghi circonuicini 9 afsai 
piu bella 9 e gioconda di prima, fffui habet aures audtendi 
audiat . ( Matth.ii.i6. ) 

Ciò vnitocon altre limili manifelle merauigIie)C prodezze 
oprate da Dio alla giornata 9 come quegli che Tempre mai 
apprefso l’humanità rendei? per mezo altrui portentofo lèn- 
za fine > rimafe in guila tale conuinto 9 e compunto quel 
popolo 9 che abbandonate dalle femine le vanità lafciuej » 
lafciati da peccatori giuochi 9 crapole 9 & altri vici; detclla- 
bili > abbracciatali da Tribunali l’amminillrationc di vna_» 
retta 9 e fan ta giu Hi da 9 aborrite da mercadanti rvfure> 3 c 
illeciti contratti 9 e detellandoi maellri di lludio coloro 
Rudenti il fallaciUimo mondo 9 arrollauanli fotto io llendar- 
do delPeterna falute con ritirarli alla Tempre benedetta^ Se- 
rafìcaReligione: in vigor di che concelsogli dall’Impcradore 
di fcieglierequalunque Conuencopiù vado, che p*r ricettare 
ifuoi primi feguaci in quelle parti giudicafse egli opportuno* 
eiefse per ail'hora à tal' effetto il capaciffimo Monallero di 

San 

et Aodulpb.pag.i 1 9 .Sedul.c.yo.M arco di Lisbona c.u.lib.q. Marian. 
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a San Theobaldo, con far trasportare altroue le Monache io 
efso dimoranti » fe bene a quel grado di Stupore arriuafse in- 
quel primo anno del fuo mirabili prodigiofo Apostolato il 
Capiftrano > defcriuelo con tanta accorteza , & energia Fra 
Nicolò della Fara> dando del tutto ragguaglio alla Prouincia 
di Tofcana , che tanto per piena fodisfattione altrui, quanto 
per liberar me ftefso da qualunque cenfura, hò rifoluto ri- 
portar qui la medesima lettera , & è la feguente da me con- 
tutta fedeltà dal latino in Italiano trasportata letteralmente. 

Alii Reuerendi Padri nel Signore Fra Lodouico di 
Siena Vicario, & ad altri Guardiani, e Religiofi 
della Prouincia di Tofcana » 

Fra Nicolo della Fara di Capiftrano tra Minori 
il minimo falute perfetta . 

N On potendo io , fe non vbidire à voftri riveriti (fimi cenni , 
<? Padri miei Colendi (fimi in partecipare le PP. VV* delle • 
b maraviglie > e grandezze operate da Dio in per fona del no firn 
fante vecchio Padre Giouanni di Capiftrano , acciò ancor loro ar - 
riuino a penetrare quale , e quanta fi a la mifericordia , pietà , e 
demenza deWvnico Signor noftro in difpenfare con larga mano k 
giorni no tiri grafie > efauoriappreffo gl’italiani non foto , ma 
anche Alemanni , Moldavi > Vngari , e Bohemi ; e parimente 
quanto venga colluttrata , efr arricchita la noftra Francefcana % 
anzi vninerfale , e cattolica Religione con innumerabili , gp 
tncfplicabili prodigi y , miracoli , e portenti : di modo , che quanto 
più volontari in atto d*vbidienza mi efpongo aWimprefa per prò» 
palare materia sì rara , e degna > tanto più mi arrojfi/co in con - 
fiderare la debolezza della mia penna incapace per fe flcjfa à de- 
fcriuere firn ili prodezze di Par adì fo , perla fola compilatione de 
quali > non lettere , nè relationi , ma libri intieri , e ben pingui 
fi richiederebbero , tale è la forza , copia > e maeftk di effe \ nul - 

lodimene 
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ladimeno lungi da qualfifia rif petto hnmano d'energia 3 e di fra-* 
figgiamo eloquenza per non offttfcare la nobiltà del fatto , verrà 
con tutta purità alla dilucidatione di effe , con dar principio alla 
narratiua de (lupendi , e conficutiui caji occorfi dal nostro primo 
ingrcjjo in quefte rimote parti di Alemagna fino al giorno d'hoggi- 
fin za dilatarmi in defcriuere quanto in Italia nelnoftro ben lun- 
go viaggio fucce (fe j perfuadendomi fura di già à quefi' bora pre - 
ccrfa coftì lafama del tutto .. 

V cruentiti noi dunque in Alemagna , fu tale la fillcuationt-r 
fpirituale del Popolo , che foprafitto quafi dallo Spirito Santo, 
diede tofto in eccejji Ito per dire di giubilo y e di diuotione , acco- 
gliendo queftofanto vecchio con quei maggiori honori* applaufi 5 e 
dimofi rat ioni > che fiarebbefi riceuuto Vn Angelo di f ce fi dal Cielo > 
mercè la nobiltà , e quantità de miracoli 3 co * quali andaua > e v* 
t uttan ia la bontà del Signore colluftrando il fio gran fèruoGio- 
u antica Ila di cui diuotione fono talmente infiammati quefii Popoli 
tutti 5 che per a fiottare vna delle di lui prediche , fi partono come 
pazzi i fiattij , e ben [enfiati in Dio dalle loro cafie , e fame glie 
quattro , e cinquecento miglia lontano ; & in arriuando à qualche 
parte Phuomo di Dio viene di continuo procejfionalmente incon- 
trato con Croci 5 Reliquie , si end Ardi y e luminari y cantando Sal- 
mi » & Inni * [nono di campane , organi , e timpani , con effer 
ricoperte le lira de difoauijjimi fiori , e felice , anzi pur troppo 
beato reputafi chiunque fia degno di bugiare y 0 almeno il di lui 
habito benedetto toccare - 

E che dirò de concorrenti a il numero de quali afeende quando 
a cento ? c quando a centocinquanta mila 5 non per altro 5 che per 
contemplare quefi 0 finto Padre come oracolo veramente celcfte ? e 
nella fagrattjjìma giornata del Corpus Domini in quefi a Città 
Imperiale di V ienna fenza dubbio arriuarono al numero di tre- 
cento 3 e più mila ; di modo 5 che non fi trotta campo per cosi dire 
sì vafio > che di tanta moltitudine fi renda capace : e quello che di 
maggior fi tipore rendefi egli è , che in vna fimil confi (ione di gen- 
ie 3 intcruengono il più delle volte tre , quattro 5 anco cinque 
mila opprrjji da vary merli , per effer dal fante Predicatore rifa-. 

U • • * 
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nati* inumando finente tutù ad alta * benché languida vece Con 
tal fiducia la mifiricordia * e clemenza Diurna * che farcbbo no 
fico p piar e le proprie pietre * non che intenerire li cuori humani * 
con prouocare etiandio ben fpeffo il noftro commun Padre ad vna 
diruti ione sì grande di lagrime » che non folo gli conuiene fofpen - 
dereilfuo Euangelico difeorfo , ma re fi a anco tal ito Ita fé mi u tuo * 
attediando Pifteffo fanto vecchio , giamai bau or’ egli offeruata vna 
fede maggiore ; quando nulla temendo quelle natio ni fame, fete * 
e freddo * paffano giorni intieri fenza cibar/i * con dormire la 
notte ad ogni tempo fopra della nuda terra in campo aperto * por- 
tando feco molti * e molti priui affatto di vita * non che da infermi - 
tà incurabile opprejjx * tale è la ai lor fiducia verfo Giouanni fen- 
za punto feemare di diuotione * e f cruore $ a fegno * che dalla 
venuta de gli Apostoli fino a no fi ri tempi , giamai fi è fin t ita* no > 
che veduta comm ottone tale * e concorfi sì grande di anime dinoto 
Nè quefia opinione * é* ajfertiua è fidamente la mia * ma publica . 
e notoria * venendo tanto più atte Hata da molti * e molti di gran 
lunga più dotti » e zelanti dime > e feorgendo io frattanto* Padri 
miei colendomi > che affai prolijfo mi renderla nel difeorfo * fem • 
fre che voleffi io ragguagliare indiuidualmente le Paternità Voflre 
d’ogni fatto * tralafciando altre ftmili opere * e Stupende attioni > 
p affiamo pure con franchezza al pelago de miracoli * accio da effi 
foffa * e debba ciafcheduno di loro raccòrrò il frutto notabilijfimo 
procacciato dalle prediche * & altri efercitij pij del nofiro gloriofo 
operatore . 

Nella gran Villa Pontia efifiente nelli confini d’ Italia ad vna 
fanciulla cieca la villa * ad altro muto* e fiordo loquela* & vdito* 
& ad altra zoppa refe ad vn tratto libero ilpajfo . Nella Città 
di V iliaco in due foli giorni trenta nobitiffimi miracoli fono fiati 
cjferuati tra gli altri > imperoche sui vedono i ciechi * parlano i 
muti * e c ammano i zoppi * & odono i fiordi * oltre quattordici 
affatto immobili co mani * e piedi attratti > quali portati nelle fedie 
alla pre fenza di Giouanni* ritornarono tojfio fani* e liberi alle loro 
cafe co ' propri/ piedi . In altra grò fa Terra del V e fonato Gri- 
gienjè altri dieci miracoli opro invn momento • Nel Prifaco > 

Indi - 
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J ndiburgo 3 eJ* in altre filmili Terre refefi parimente miracolo fo à 
fommo grado 3 fcnza effirfi potuto notare fiegno alcuno 3 atte fa la 
gran moltipltatà di gente 3 & effer noi di puro , r veloce paffaggic. 

Nè tacerò li fiffantaquattro miracoli fatti in brieue fpatio di 
otto giorni alla prefin za del Rè de Romani in Ciuttanoua > & in 
njent 1 otto giorni 3 che ci fiamo trattenuti nella Città di Vienna 
dttcento miracoli fono li pub tic hi^ e notori j ; nè defejlendo clali òpe~ 
tallone di efji la bontà Oiuina alla giornata^ è tale la commotto ne 
de Fopoli , e numero d'infermi fendagli vltimi confini della—* 
Turchia 3 che il fetor grande caufato dalla quantità di piaghe 3 
e di altri firn ili fetenti morbi haucrebbc del certo appeflato » non 
che ammorbato e] uè (la inclita Città di Vienna 3 fi dal continuo 
Vento, che in effa /pira non fuffe fiato refpinto , e f tacciato, renden - 
dofi per fé flefftì incredibile , & inenarrabile il numero di e/Ji , 
come fe da Vn Giubileo vniucfale fffero aflettati , e chiamali : 
In conte battone di che bafhmi Col dire , che oltre li fopr adetti due- 
cento miracoli nella Città di Vienna 3 altri trecento venti fono 
qtitllt 1 che in Alemagna habbiamo con le noflre mani notati , con 
porre folto filcntio molti , e molti de quali per difetto di tempo > 
non fono da nei flati regi frati \ nè d infenor gloria, e flupore fù 
quel tanto , che opro D:o in corroboratane d gl' ifle fjt miracoli » 
dando à detrattori di ejh il condegno cafligo , mentre non fa pendo 
in quefii giorni come difir editar e tlfanto vecchio vn gran Signo- 
re > fa e da fuoi Semi poetare apprtffo di fe vn cane cieco , & in - 
contratofe con effo lui , dtffegli , che ali bora batterebbe all t di lui 
miracoli preflato fede , quando al fuo cane ftjfe conce fu la luce de 
gli occhi ; nè hebbe sì toflo pronti nti.it 0 il folle tali parole , che acqui- 
flato il cane la vtfla, egli cieco diuenne ,con effer altri tre flmili 
beffeggiatori in Vn medefimo tempo atrocemente puniti , cioè il pri- 
mo da fiertjfimo morbo pere off) , il fecondo sbranato da cani > & il 
terzo opprejfi) dalle ruote d’vn cario . 

Che più dunque in sì pochi giorni fi pnò defiderare , dire 3 <$• 
vdtreè Cantate priigoui pure per la medefima caufa Fudri, e 
fratelli miei cartjjimi ileantico nuouo 3 giubilate 3 e cantate dico 
con gli Alemanni > Moldaui 3 Vngari > e Bohemi • Bcncd ictus » 
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'■qui venie in nomine Domini > (Lìxcx 19. 38 .) e danie gratta 
'immortali al fommo Dio > nord ceffate di orare fer noi tutth & ita 
far titolare per il noflro commuti Padre * quale certificato per Di - 
uina riuelatione didouer paffare nella Bob ernia all* e ft ir patio ne 
di quelle enormi herefic y fiarno già in procinto di partire • Laonde 
à miei cari Padri , non vogliate vi priego procurar cotti in conti 
alcuno il ritorno del nofiro fanto vecchio , per non dittornare la 
gloria in vero ineffabile d*vn polo Dio y nè pregiudicare alla 
fallite così d 7 anima * come di corpo d*vn popolo infinito , ma bensì 
r ingrati ate diuotamente il Padre Eterno per la fingolaritd de doni 
compartiti da effo lui al noflro fanto Padre , la di cui h umiltà tra 
le altre virtù fuc è sì profonda > che attribuendo tutti li fuoi mira- 
coli alli meriti di San Bernardino di Siena > Vuole , che tutte le 
crocchie ? e foftentacoli lafciati da gl 7 infermi fi appendano nelle 
molte Ghie f e , e Capette à fuo intuito di recente erette in honore 
dell 7 ifteffo fuo fanto Maeflro ? e Compagno , nel numero de quale 
vi fono anco molti infermi dell* Ordine di San Domenico mira- 
colofamente ri fanati , per effcrc vniuerfalc la diuotione concepisca 
verfo q uè fio tanto grand* huomo y fenza eccezione alcuna de Pren- 
'dpiy Baroni , Nobili , e Plebei > venerandolo elafe heduno di ejji da 
degno fuo pari j che è quanto fer bora poffo > e dato rapprefentare 
alle Paternità Voflre y all* oratimi , e preghiere de quali di nuoùo 
mi raccomando drc» Di Vienna 24. Luglio 145 I. 

Attefa dunque l’incomparabile fio per dire grauità, e ma« 
'goificenza > che porta feco il compendiofo ragguaglio fudec- 
toj crederei offender’ ogni buona legge naturale, non che me 
fieffo > quando ofàfliio già mai di oflFufcarc la di lui. purità 
con {'incapacità > e rozzezza della -miadcboliffima penna iti 
deferiuere piu diflfufàmcnte quel tanto * che in efTa fi contie- 
-ne > & in vn folo anno occorfe ; quantunque in realtà pon- 
derato che fìa il di lei gran mafficcio , c varietà de portenti 9 
potriad fenza fallo f conforme egliftclfo atteila> formare vsl* 
gran volume: perlochc lungi da qualunque audacia > e pre- 
viuntione » dirò folo> che vedendomi ad vna pura lettura del- 
1 • le facre catte ^raiportaco di volo in quello punto nella Città 
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di Gerico , offeruo iui , che raddolcite , e fanate che^ 
hebbe Eli feo tutte le di lei acque amare» incarninoci alla-, 
volta della Città di Betel porta fopra dVn monte * doue ap- 
partatoli à virta di molti fanciulli » in vece di eflcr da etti ac- 
colto con riuerenza» come già noto Profeta del vero Dio » fu 
per lo contrario vilipcfo > e fchernito con quelle difpregie- 
uoli parole. Sagli caluoy figli caluo, per cffer in effetto egli 
caluoi il che difpiacque tanto al Signore» clic fenza punto 
tardare la vendetta » appena furono maledetti dal Profeta-» , 
così ifpirato dallVnico Rettore dellVniuerfo » che vfccndo di 
repente due ferociflimi Orli da vn bofeo iui vicino dilaniarono 
quarantadue di loro ad vn tratto» dando contai cartigo vna-* 
fol morte à figli-, e duplicata à fuoi pelfimi educatori 
padri iui efirtenti , conforme da Nicolò di Lira tra. gli 
altri viene interpretato, ilchedourebbeferuire/di>pungca- 
te (limolo à chiunque in querto Mondo è coftituito da Dio 
capo , e curtodc del publico, ò del priuato à tener di conti- 
nuo per l’iftefla ragione impreffo nella mente il commenda- 
bile ricordo deUlmperatore Claudiano. Regie ad exemplum 
tot us componitur Orbis y conforme di Vefpah'ano l’efeaipio fe 
ne rapporta , quale benchc Idolatra , e nato di baffo ; lignag- 
gio , non folo ad imitatione d’vn’incefTante moto dei Sole-» 
già mai affentofli punto dalle fatiche nel fuo intiero gouerno, 
ma volle etiandio fpirante afcoltar tutti , & in piedi morire» 
dicendo oporterclmperatorem fl antem morii quali che conJ 
* tutta moralità volerti in sì fatto modo egli inferire , eh o 
oprando talVno in contrario, foggiacela alla condegna pena 
inquerta vita, e nclFalcra, douecdo ciafcheduno di elfi 
renderli efemplare , cioè il Prencipe à fudditi , & il Padre di 
famiglia à proprìj figli , perriceuerneà fuo tempo il giubilo, 
e contentezza regirtraca da Salomone . Filini fapie ns lati ficai 
, patremy & aJl’oppofto foggionge Fiftelfo* filius veri fluttui 
mctflitia eft matris fu a . v ( Prou. lo,u) , „ 

Laonde fecondo la relatione del fopranominato Nicolò 
della Fara noa è da marauigliarfi , che rifanate da Giouanni 

.nell’ 
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ncir Italia 9 quali altro Gerico Tanime infette della Chri- 
ftianità 9 e pattato nella Germania 9 come in nuoua Betel > 
non più collo fu da tal’vni di quei gran Signori 9 ma infenfati 
Baroni co perniciolì attentati prouocato , e delufo acciò do* 
nette illuminare vn cieco cane > che trasformati gli orli fame* 
lici di Betel in altro ficnil’ arrabiato bruto 9 & in velociffimo 
carro 9 pagaron J ad vn tratto il lor facrilego ardire con ettèr 
fatti preda di morte, lenza altra dirtintione per quanto fiorgo 
tra Elifco , e Giouanni in limili fcherzi delufori; , fe non che 
doue i genitori de trucidati figli in Betel , non furono efend 
dal fupplicio Diuino, mercè la loro pertinacia neil’idolatrare 9 
diuerfo elito viddeli ne i circottanti di Vienna , quando tra le 
meritorie preci del Capirti ano , & il repentino terrore cau fa- 
to dal deferitro tragico faccetto fopra di quelle vittime infer- 
nali, rauueduti, e compunti non fatiauanlì d'ingrandire la_» 
portanza concetta daH’Eterno Padre al fuo figlio Giouanni * 
le di cui operationi furonli femprc grate in tal guifa_,9 
che non volendo foffrire alcun'oltraggio , quanru >que 
minimo fatto contro di lui, già mai falciò inuendicata 
l’audacia de detrattori 1 conforme fi è à quert’hora 
\ riferito, & inoltrandoli nell’ hirtona , rertarà 
fempre più appagato ciafcheduno, quali 
che nella di lui perfona rinuouar volettc 
• • l’iftetto Dio la protetta fatta al 

Profeta. Ne timeas , quia ego 
• ~ . tecum fum\ ecce con fundentur^ 

dx erubefeent omnes 9 
qui fugnant 
aduersùm 

*.- • * * * * -"•* 1 x* fc: ? ” ^ d 

te: 

erunt quaji non Jint,& per'ibunt 
virh qui conte adicunt ubi* 

( IfaU 41 . 9 .) 
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Quanto fi affaticale il Capilirano contro gli Huffiti , T aborriti , 
cJ* 4/^ di her etici nel "Regno di Bohemia per riunirli 

alla Ghie fa Cattòlica con vn prodigiofijfimo caffo • 

CAP. XXV. 

A Sfodata che hebbe Giouanni ne fagri dogmi la Città di 
Vienna ,c fiioi contorni > partì coi con fenfo deirimpe- 
radore alla volta di Praga Città principaliffima del Regno di 
Bohemia > doue andaua Tempre più prendendo vigore quella 
facrilega fetta de gli Hurtiti > e Taborriti tra gli altri : e fa- 
cendo egliirtanza perJ'ingrcrtò , non fologli venne con im- 
pertinenti rppulfe , e Acre minaccie vietato , ma auucntati- 
icgli quegl’indemoniati alla vita» fpecialmente Giouanni di 
RochezanaPrertde, e Giorgio Podiebraccio Gouernatore di 

S pella ignominiofirtima fchiera > Phaurcbbon’fenza dubbio 
atto torto morire > Te non forte egli flato riparato da Dio per 
mezo di Olrico Maynardi di Rofamberga Capitano, e difen- 
fore della Cattolica Religione , àcui ni dalfifleflo Cefaro 
con efficaciflìme lettere raccommandato , come quei , che.» 
conofciuta di già la perfidia di quella mifèra gente, preuenne 
à quanto gli farebbe occorfo di contrario > volendo in sì fac- 
to modo la bontà del Signore autenticare il detto di S. Gio- 
uanni Chrifòflomo . Mas Dei ef?, vt cum viderit grauiter ffuos 
effigi , &aduerffdriosTyrannica quadam contra ffc impiotate-» 
entelli , tunc Diuinitatis fu a potentiam declaret . ( Serm. 9. ad 
Vopulum Antioch ) attefoche caminando egli vn giorno per 
vna folitaria rtrada fuori di mano , con precedere alquanto à 
fuoi compagni per più liberamente contemplare il Tuo Dio,& 
accortili di ciò alcuni Acari] dertinati , mediante i’hauer’ erti 
già prefo tutti i parti , fe gli feron’ incontro con farmi alla», 
mano per trucidarlo ; ma non fapendo, fe forte egli Phuomo 
di Dio > a prima di percuoterlo interrogarono furiofamente 
qual forte quel Frate chiamato Giouanni di Capiflrano , o 

rifpo- 

a Cbriflopb . de V ari fio cap.6. 
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rifpoftogl! egli con altrettanta intrepidezza , e cofianza , ad 
imitatione del benedetto Redentore . lo fono Cieuinni , che 
voi cercate . Rimafero à quella voce in tal modo confufi, che 
fenza poter proferire altra parola , ritornoron indietro atto- 
niti , & infenfati • 

Vedendo Giouanni, che rendcuafegli difficoltofiffimo l'en- 
trarc per ali’hora in Praga fenza vn maniferto pericolo della 
propria vita, e ricordeuole dclPauuercimento lafciato dal 
Saluacore nel fagro Vangelo , cioè che niuno debba predica- 
re , doue non è afcoltato , cchc non effendo riceuuto in vna 
Città , fugga nell’altra , tanto egli efeguì , pafTando piu oltre; 
c pollo il piede nel granMarchefato della Morauia, fermofll 
nella Città di Bruna , doue pcrmcfTogii da quei Baroni, 
Prelati il predicare , con conditione però , che non douefTè 
i loro andamenti toccare, ò pureentrandoui di paffaggio , 
andaffe deflreggiando con dolci parole 5 per non inafprire gli 
animi di quei Cittadini à fua otfcfa , diffegli torto che cosi 
farebbefi regolato 5 quantunque nell’interno hauefTe altri fen- 
cimenti , conforme poi con Toperatione fece à tutti il fua 
cuore palefe,nèpiùj nè meno di quello, che di S. Matteo nell’ 
Etiopia fi racconta : mentre portatoli Giouanni fenza timor 
veruno al cofpetto del popolo à predicare, auanzofli ad efcla- 
jmationi tali contro de loro errori , e cecità > chiamandogli ad 
alta voce heretici , e nemici di Dio , che in vece di machi- 
nargli la morte quegli vditori, gettaronfcgli tutti conuind *c 
conuertiti à piedi , a con abiurare , e deteftare in publico le 
loro herefìe afeendenti in tutto al numero di vndici mila > tra 
nobili, plebei, e falfi predicanti , oltre due potentilfimi Baro- 
ni ? l’vno di nome Beneficio de Ceruo Camerlengo di quella 
valla Prouincia , e l'altro chiamato Ezernahora 1 quale con- 
ucrtitofi fimilmente con due mila fudditi arriuò in pochi 
giorni à conoficere la grada Diuina ; mentre non hebbe , per 
cosi dire, dato principio alla difefia di Santa Chiefia , chcj 
venuto à morte il Veficouo della Città magnifica di Olmuz, 
fu al di Jui figlio conferito il Paftorale di effia > doue porta- 
toli 


a Chrifiopb . de Vari fio cap. 6 . Vziadmg, tbid . pag. 1 1 . 


Del Gloricjìffimo Capi tirano ; 12 1 

Coll poco dopo Giouanni 1 confermati che furono nella fede i 
Cattolici » diede motiui tali à gli Hcrctici con potenti mira- 
coli 1 c viuedottrine > che da fe ftefli corrcuano à tarme per 
abiurare le loro herefic > promettendo à Dio > & al benigno 
lor Predicatore di credere > & inu ^labilmente ofTeruare i riti 
tutti della Chiefa Romana # conforme viene daU’iftcfTo In- 
quifitore Giouanni alPVniuerfità di Vienna in vna fua da me 
traslatata lettera atteftato> così egli dicendo* a 

Dal giorno, e he io entrai nella Morauia già mai hi mancato al 
debito mio contro la dannata Herefia de Bohemi , in predicare libe- 
ramente Pvnica j e vera legge Cattolica per reprimere j & affatto 
fcancellare da loro cuori vna sì peruerfa opinione ; & hà difpotfo 
il clemente Signore > che non fianft refi fruslatorij i miei difeorfi > 
e fatiche , mentre fin' bora non filo quattro , e più mila tra Baroni > 
Nobili » e predicanti Sacerdoti hanno nelle mie mani abiurato i 
loro errori , ma etiandio i Sudditi > e loro V afflili parimente con- 
vertiti fi fono \ efifendo quefte le precife 3 e formali parole 
del Capiftrano , in conteftatione di che dice il Vadmgo : 
Dal fine di Luglio fino alti 15. di Ago fio oltre Vhauer Giouanni 
impetrato in Bruna Vn Convento per li fttoi Religio fi > ridujje ini 
mille feicento, e più Heretici alla noflra fanti (firn a Fede • Alli 16 . 
di detto mefe in V ifeo fece l'ifieffo di molti 1 e molti altri , dalli 1 8. 
fino alli cinque di Settembre 5 che fi trattenne in Olmuz. migliaia > 
e migliaia aggregò alla Chiefa Cattolica . Dato di volta la vigi- 
lia della Natiuità di noftra f aerati [finta Donna Madre di Dio alla 
prenominata Citta di Bruna > con dimorami fino al giorno feftiuo 
di San Trance fio , altra firnile , anzi più cofpicua meffe raccolfe 
di ejji • Dalli cinque di Ottobre fino alli 18. di effo in Drafcp 1 & 
in Egburg , altro confiderabilijfimo frutto riporto nn e . Ber fi fendo 
dalli 18. di Ottobre per tutto il mefe di Novembre in Cronaro > 
non folo vna gran parte di q nella Nobiltà , ma fenza numero furo- 
no i Plebei j che alle di lui majjiccie perfuafiue accorùfi della cecità > 
nella quale fin 7 à quell' bora erano vi futi > ritornarono alt' vbt • 
dtenza dell ' unico Pallore > e Vicario di Chrifio Signor no (irò . 
Giunto ad Egra li fette di Decembre con coltiuare quell 1 anime 

Q * amo- 
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àfriòrofiffimamentc {Ino al principio di Ferraio dell'anno fegnenté 
145 2* indicibile refe fi U quantità de contieniti . ghali poi fo fiero 
le [ut fatiche , e frutto da effe procacciato dalli 24. di Febraio fino 
al fine di Giugno tanto in F riber cleome nelle due Città MiJJinenfiy 
e Fortenfe > majfirne in quefta del Regno di Boemia , molte> e molte 
migliaia dt ejjì trotto efferfi aggregati al gregge de fedeli > che è 
quanto fopra di ciò ri feri fcé il Vadingo con tutto fafto,e gloria 
di Santa Chiefa;& entrato finalmente nella Boemia al ritorno» 
che egli fece dalla Morauia , mediante lafliftenza di vn valo- 
rofo, e grati cattolico Barone della Famiglia de Rofis, ficomc 
operaua alla giornata prodigi] grandi » così mediante quelli 
a conuertidi vii numero inenarrabile di anime infette ; per le 
quali operationi giubilando di allegrezza fpiri cuale Nicolò 
Quinto, b diedegli ampliflima facoltà di aifoluere qualunque 
cafo riferuato à fc fteflo , e dìfpenfire parimente ciafcheduno 
da qual fi fuflè irregolarità » con indulgenze grandi à tutti*, 
quelli, che aflifteffero alle di lui prediche , e fagrificij deli 
Altare 53 «aaifc -2 k ] 1 ! ti i.u sfa 

Inuelenito in ciò vdire » e vedere il rimanente de perfidi 
Bohemi, nè potendo più foffri re vn sì notabil progreffo di 
Giouanni» trattarono piu, e più volte di vcciderlo i maef* 
fendo di gran lunga fuperiori di numero i conuertici à gli 
ofiinati, fù da quelli fempre come la pupilla dell'occhio cu- 
fiodico, edifefo. Onde irritati tanto più da rabbia, efuro- 
re i maledetti Hufllci , Taboriti , Giacobelliani, & Adamiti, 
l’oltraggio, che non eragli riufeito di fare contro la perfo- 
ra » lo fecero alla di lui imagine benedetta ; imperoche fat- 
tolo dipingere al narurale > hor l’appiccauano per li piedi %> 
hot lo faceuano comparire attorniato da demoni] , & hor&-» 
in comitiua di donne iafeiue ; nè di ciò contenti i maluagi » 
compofero etiandio i loro facerdoti , fonetti , e canzone in- 
famatorie* chiamandolo Antichrifio, feduttore, e Diauolo 
incarnato . Non perciò fgomentatofi punto fi rattriftaua il 
manfuetifiìmo agnello, anzi calcando Tempre più la mapo 
nei racco m mandarli à Dio , acciò mifericordioiamence rau- 

ueder- 
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cedergli fi degnafle ,fouentedi profondo cuore efclamaua_»: 
Ignofce iliis Damine , ignofee illis quia nefeiunt quid faciunti 
e profeguendo coll’iftcrtb femore in propalar per tutto Pvni- 
ca verità Cattolica , e legge di Chrifto» non perdonaua con_> 
tutta la fua decrepitezza à fatighe , e difafiri , purché indriz- 
zaffe anime al Paradifo ; e doue non puote oprare di perfo- 
na in quella Città con la lingua ^ feppe tanto bene farfi in- 
tendere con la penna , che pure à fuo tempo confegui nella.» 
maggior parte l’intento . 

Se bene à qual preeminenza , e grado arriuaffero Popere-» 
marauigliofe di Giouanni,& augumento della nortra fan- 
ti/fimafede, per non formare in vece d’hiftoria , vntediofo 
• Diario, rertringomi folo in dire , che prefeindendo da vn..* 
numero quafi incredibile di Hcretici conuertiti alla Cattoli- 
ca Fede , fu tale la merte , che egli raccolfe de femplici pec- 
catori , che nel termine di due foli anni fu afiretto far’erige- 
re ventifette ben maertofi Conuenti, per ricettare vna cosi 
gran moltiplicità de contriti , da quali veniua egli pregato di 
cfTer’ammetfi alfhabiro di San Francefili per iui i di lui fanti 
documenti cuftodire . Nè altro dirò de fuoi fìupendi mira- 
coli 3 fe nonché in quattordici foli meli , cioè dal primo di 
Agofto 145 r. na' all/ dieci di Nouembre 1452. nel qual 
tempo feorfe laboriofamente le feguenti Città , Terre , e Ca- 
rtelli , cioè Clemona, Puntarti , Villaco, Stroburga , Frifaco , 
Indemburga, Ciuitanoua, Vienna, Città diLah, Bruna , 01 - 
muz , Znoima ,,Egenburga , Czuuetel , Krunnau , Connatz , 
Czutel, Pathauia, Vvirthafen, Ratifpona,Egra, HellintZjLui- 5 
tania/kmnitz, Friberga, Mifzna, Saida , Pont, A albergai , 
Nouoforo, Eirtat, Huremberga , Bamberga, Coburgh , Ar- 
neft, Erfordia, Ienis, Mersberc, Alis. Magdeburg , Czcrnift, 
Lips, Crim, Zorgo, Drcfcn, Anitz, Camctz, Budis, Corlirz >• 
a Lubana, Lemburgi Colthberg, e Lignitz , refe con la fu*.,# 
fanca dertralavirta à fertantaquattro ciechi r , la loquela à* 
trentadue muti 0 l’vdito à cento ottantaquattro fordi, la mag- ; 
gior parte di nafeita 3 la libertà dellegambeà tfucento trenta* 
* v Q_2 due 

a Cbrijìopb . de Vanfio cap.i 8. d 103. per totam pag. 128. 
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due zoppi » con rifanare inftantaneamentc dodici feriti i 
morte , otto paralitici » fettantaquattro attratti » fettantaièi 
ftropij in varie parti del corpo , qnarant’orto infermi giàdif- 
perati > quattro htdropici , ventitré podagrofi, numero gran- 
de de fpiritati > con hauer rifufcitati à total confusone de-> 
pertinaci , venti morti , e (fendo quelli Y indiuidui da Tuoi 
Compagni notati > e per due intieri fecoli da prouetti hi- 
ftorici confecutiuamente approuati, non oflanteche cornea 
dianzi fi è detto in vn concorfo si grande de popoli rendeuali 
imponibile il poter per minuto raccorre quanti in realtà fof- 
fcro fiati fino à quel giorno rifanati , trattandoli tanto più di 
campagne vaftiffime, e femplice palfaggio del gran feruo di 
Dio per quelle fpatiofe Prouincie dell'Alemagna fenza di- 
mora veruna . Onde deuefi ragioneuolmente credere , ch<L* 
tra la confufione de concorrenti} e moltitudine d’infermi» 
più dVno dieffi reftalfe fuffocato , e con la benedizione di 
Giouanni in fine della Predica folfè dal profondo , & eterno 
letargo delia morte richiamato ; il che tal fdegnoconcitaua 
. al refiduo di quelle mifere , & infelici fette > & in particolare 
1 al Rochezana come ignominiofiflimo capo di effe, che refifi 
. finoàqueirhora fruftratorij tanti» e tanti tentatun fatti per 
difcreditare il Capiftrano con publici manifefti » già che nel- 
. le proprie mani per vcciderlo mai lo poterono hauere> deli- 
beremo pazzamente > come incapaci dell' Onnipotenza Di-* 
. uina di efporlo à publico cimento nel modo , che fiegue • 
Congregatili infiemeper trouar modo di accreditare lalor 
fetta, c conuincere il Capifirano» prefero per efpediente, che 
ì y douefle vno di loro porli entro la bara funebre, con fingere di 
, «Ifer morto, acciò portato che folfe al Santo Padre, c da qlTo 
r> lui datagli > conforme à gli altri la benediteione , non altri- 
menti fi defialTe , ma che perfifiendo nella forma di morto , 
afpettalfe d’effe re da vno di elfi con alta > e ben’articolat<o 
1 voce chiamato , & all’hora à vifia di tutto quel popolo 
* Cbriftiano fi drizza (Te con efclamare miracele, miracolo , wra- 
< "lei e unto pei appunto pofero in dTecutionc » ma conuer- 
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tifili beri prcfto in lagrimcuole tragedia la loro falla » e delu- 
foria comedia ; mentre portato in sì fatto modo iJ figurato 
defonto al cofpetto d'ogn'vno con grandiffimo feguito di 
quei federati , e mefebini ; e pregato da elfi Giouanni ad 
impetrare al mifero nuoua vita ? mifero , e beffeggiato 
fi refe in ifhnce pur troppo if beffeggiatore ; conciofiacofa 
che alzati gli occhi al Cielo il Capiftrano » e pronunciate le-* 
feguenti parole . Porttonem cum mortati habeat in aternum > 
lafciolli > e pafsò auanti per affentarfi da elfi . 

Altro piii non bramauano gli Huffiti * che vedere allonta- 
nato Giouanni per far maggiormente in fua affenza fpiccare 
il loro ben fhidiaco» ma infoili (lente» e mal fondato pende- 
rò » onde tutti allegri , e fcflofì da vna parte» e pieni di arro- 
ganza dall’altra» riuolti k Cattolici » hebbero in quella gui- 
fa i temerari j à parlare . Volete voi vedere, che chi tenete per 
finto è vn hipocrito » e che li di lui miracoli fon fatti tutti per arte 
diabolica ? raccoglietelo da cfueflo pouero morto ; mentre certo c% 
thè fe egli baite (fé la facoltà 7 cbe voi dite , bau crebbe lo in prefin- 
za vofira refufiitato : e pure non mancarli tra di noi chi lo farà 
riforgere in vn'iftante . E fattoli à quell’effetto auanti vno dì 
lorchfecondo il concordato antecedente,chiamollo con tutta 
sfacciataggine per nome» dicendo. Penetri dico,furge>rtien- 
tre di^ Pietro egli ceneua indegnamente il nome 5 ordinandogli 
che lenza altra dimora douelfe ripigliare il fuo perduto fpiri- 
to à confusone de loro nemici ; c vedendo , che egli non fi 
m<meua » perfuafofi, die addormentato fi fuffe» prcfelo pei 
la mano , nè tampoco dello® » diedegli finalmente di piglio 
al nafo> tirandogli anco ['orecchie* confargli altri limili 
ftratij per rifuegliarlo» a ma feorgendo effer tutto fuperfiuo» 
mentre flaua di già il mifero à pagare l'errore nelle tenebre 
deirabiffo» ficomegiubilanti poteronoi noftri ingrandire tal 
fatto col Profeta i lacum aperuit , & effodit eum » & incidit in 
fotte**, tjttam fecit . ( Pfal.j.ìó.) Cosi gli heretici iui affilienti 
atreriti ,non che fpauentati» e confufi^ad vn sì tragico auuc- 
Dimenco» incamioaronii alia volta di Giouanni» e gettatili alli 
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di lui piedi) gli chiefero humilmente perdono > con abiurar^ 
intatto le loro enorraiffime herefic, il che ammmette vna-i 
cfattiffima ponderatone, trattandoli di Sette sì moftruofe, 
perfide , inique, & oftinate, come fieguc * 

. Origine de gli Hujftti^ aborriti^ Adamiti : loro facriUgij , 
e fattezze > con vn minerò notabile di Dio in 
ferfona di Gtouanni « 


On efiendo altro il peccato per fentenza di San Giouanni 
Chrifoftomosche vn pedifero Teme d’ogni più abomi- 


neuole fozzura. Teccatum nil dijfert a pene > come mottro 
partorito da fomite infernale 5 quale nodnto da cuore inde- 
gno^ con opre peruerfe prodotto, viene à guifa di contagiofo 
morbo à dilatarfi ad vn tratto , per partecipare altrui col de- 
teftabil’ efempio il fuo veleno. Tanto pollo, e deuo io dire 
delia fua figura trasfufa negli Hufliti ) e Taborriti \ mentre^ 
fufcitatoin quei tempi dal demonio nella Boemia il perfido 
Giouanni Hus , da cui quedi prefero il nome , giunfe à tal 
grado di maluagità il fuo orgoglio , che non contento d'vna 
‘ bencopiofa, eperuertita fchiera badante per le detta à difen- 
derli da Cattolici fempre che per zelo > & obligo di fanta In- 
quifitione futte data battagliata da ettì)Osò temerariamente di 
piu ptouocargli con infidie, &oflfefe> tal fu l’alterigia di quei 
perniciofo ., e diabolico conduttiero , da cui farebbe dato in 
brieue fouuertito il Regno intiero , fe la prouidenza Diuina_* 
non fi futte motta à pietà, opponendoli con la fua onnipoten- 
te mano ad vn sì fiero, e crudel nemico perturbatore dettai 
Chridiana quiete* 

* Sdegnato egli dunque giudamente, nè potendo più foffrire 
facrilcgij tali, caufati dall’ enormittimo Giouanni Hus , come 
appretto dirattì, decretòcon fentenza irretrattabile nel Tribu- 
nale della fua rettittìma giuttitia , che ficome egli fìiTauto- 
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Del G/oriofiJfimo Capi Brano . xi;r 
tc > c Capo di quella efecranda Setta ,:>cbsì fulfe il primo ad 
effcr condannato alle fiamme in quello Móndo , quali gli f co- 
lliderò di caparra per Fcterne nelPaltro, e tanto allo federato 
auuennei poiché /atto prigione » permettendolo Dio in tem- 
po , a che celebrauafi il Concilio Coftantienfe, e rtando egli 
nella fua dannata opinione Tempre piu pertinace , fu al braC± 
ciò fecolare confcgnato > acciò da : elTo fuflè viuo fatto atf* 
brugiare . . • d, ». : d •- • ** '» 

Ciò feguito , in vece d’intimorirfi li di lui empij feguaci \ 

« chieder perdono *lia Santa Sede b de loro errori» diuenuti 
per lo contrario piu infoienti» e fu perbi, che mai>eldTeroper 
loro Gouernatore,c Duce vn tal Cifcacieco di vn’occhio Coti 
profèguire in eccedi d’ogni maluagità , cioè rouinar Chicle» 
profanar Monafteri, e Claufure di Monache, e dare alle fiam- 
me rimagini de Santi , c anzi del medefimo figliolo di Dio 
noftro Signore fenza ritegno veruno-.^ 

* Hcreditato che hebbe il Regno di Bohemia Plmperadoró 
Sigifmondo per morte di Venceslao fuo fratello, feglioppolb 
potentemente con farmi , ma fattoli forte Cifca in vna Òtti 
porta fopra d’vn monte daini chiamato Tabor, con mira,chC 
ifuoi foidati doudfero dopo chiamarli Taborriti»fece fortitfe 
tali fopra farmi Cattoliche ,* che fu rimperadore coftretto^ 
ritirarli . Per lo che prefa maggior’ ardire , e coraggio Parta* 
biato, portelli aiP alfedio della Città di Raui , & al primiero 
alfalto, che gli diede, rertò egli colpito da vna frezza nell’oc- 
chio fano, sì che rimafe affatto priuo di villa, non meritando 
di godere la bella luce dei Sole, chi altro non procuraua fo 
non opprimere il preeminente fpiendore della noftra fantilS- 
ma Fede * 

H quantunque fopradi fe prò u alle PErcfiarca il rigore del- 
la Diuina giurtitia , non però volle lafciare il commandó, nè 
tampoco li Tuoi foidati abbandonarono giamai, elléguendo 
alia cieca quanto dai cieco Duce veniuàgli ordinato > fénzi> 
punto riflettere al Di u ino oracolo . Si cacus cxcum duciti amba 
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in foueam cadunt. ( Lue. 6. 39.) E pure con la di lui cecità in- 
terna» & edema gran vittorie riportò Tempre lo federato; 
di modo » che collegatofi Celare con gli Elettori , pafsò per 
la feconda volta contro di cito feguito da numerofa militia » 
c valorofi guerrieri , ma fattogli petto il Cifca % venne à for- 
citc » e fcaramuccie tali , che forzato Sigi (mondo à dare in 
dietro > & abbandonata la Bohemia da Cattolici, impadro- 
niflì quali fenza fpargimeoto di fangue l’Heretico di quel 
Reame . 

Vedutoli fpogliato ad vn tratto Plmperadore d’vn si no- 
bii Regno , e feorgendo eflTer più di bifogno prepararli perla 
difefa » che per l’offefa » giudicò bene col confeglio di (lato » 
e di guerra venire à proietti di pace ; nè ritiratoli il Cifciu* 
dalle conditioni offertegli , in che coronato Rè della Bohe- 
miada Primati del Regno , fo (Te dalla Cefarea Macftà ap- 
prouato » e riconofciuto per tale » incarninoli fenza inter- 
milfione alla volta deH’Imperio » per ftabilire fermamente il 
trattato con Sigi fmondo ; ma fopragiuntoli il meritato ca- 
ftigo di Dio » in conformità di quello, che lafciò fcrirto San 
Cipriano. Nunquam impiorum crudelitas in nomen Gb rifila- 
ti um extxrfit » vt non ftatim diuinitùs V inditi a comi far e tur • 
Et alTalitoegli per viaggioda vn fiero» & infoflfribil dolore* 
nell’angu inaia , in pochidime horc di quello fpafitnando » & 
arrabbiando mori > non hauendo lafciato altro ricordo à fol- 
dati » e valfalli » fe non, che feguita la di lui morte » douefle- 
ro fubito fcorticare il fuo corpo, e gettando à cani la carne, e 
J’o (fa , formalfero della pelle vn tamburo da guerra , acciò 
al batter di elfo » tremaffero li Cattolici tutti , con Cielo» e 
Terra. . 

„ Non perciò sbigottironfi i Taborriti » & Muditi > anzi in- 
crudeliti piu, entrambi contro di noi, dichiarato , che heb- 
bero vn tal Rro^opio per lor Signore , fecero grandidìmi , e 
jrileuanti progredì , nulla giouando per reprimerli la Crucia- 
ta di Martino Quinto , & altro grodo efercito da Sigifmon- 
do>con l’afliftenzade’ dui Legati Apoftolici formato ; quan» 

• :: . do 
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do al primo fatto d'armi guerreggiarono con tal* fortezza gl* 
iniqui » che affretti i Cattolici à darli in fuga » lafciaron’ in 
abbandono tutto il loro ben munito» & opulento bagaglio » 
adducendo fenza difercpanza tutti > che oltre vna non ordi- 
naria fierezza e numero quali infinito di quelle mandre in- 
fernali» erano di vantaggio così raoftruofi nel fembianto* 
che à primo fguardo > quali altri bafilifchi d'auerno atterri- 
uano i riguardanti; e tanto creder fi deue» per elfeP eglino 
huomini diformi» laidi» neri» incotti dal fole » e fpauentcuoli 
da capo à piedi , cioè di faccia horrida > occhi ftralunati > e 
eoncaui» capegii arricciati > barba rabuffata» e lunga lino 
alla cintura» di corpo gigantefeo >di pelle arfa > di membra^ 
tutte pelofe» emani piene di calli , fembrando in fomma_, 
per conchiuderla > come in realtà erano > miniftri tutti del 
nemico infernale > merce le di laro enortnilfii 
quali ad vn folo racconto mi rendono terrore > e fpauento : 
molto più in confederare > che fàrebbefi del certo fubbilfato . 
Pvniuerfo.» nonché fouuertica la Chiefa di Dio, quando alia 
di lei difefa non hauetfè egli detto per fuo Capitano » c Cu- 
ftode il Gapitfrano , il di cui valore s: itela.» c dottrina qual 
fufse » con più ampia « & euidente narratiua non fapreief. 
primere > fe non » che doue non furono fufficienti tante » e si 
potenti fquadre de Prencipi » e Potentati per reprimere Pau**.- 
dacia de ùmili » e non più vditi perfccutori » al l'apparir che 
fece Giouanni > cefsò Pardire » dileguoffi la perfidia » & am- 
molliti quei cuori de macigni più duri » viddefi tofto cangia*' 
to il crudo y & horrido inuerno in vna ameniflìma > e vaga.*: 
primaucra di Paradifo , efsendofi ricourati tutti fottoil falu-« : 
tiferò manco della loro primitiua Madre Chiefa Santa» il ni|-> 
mero de quali qual fofse» non pofso » fe non dirlo innumera-* 
bile* già chetale l'attefta tra gli altri Peruditifiima penna.» 
d'Ippolito Marraccio » quale deferiuendo nella fua ingegno-, 
fa Biblioteca Mariana le conditioni» e qualità del Capi- 
fìrano afsegna aflblutamente. all! nominati connettici, il nu-» 
mero infinito > così dicendo . loanncs Gapifiranus Ordini* 


* X < ^ , 


• i • 


1 30 V irtù 3 Grandezze , t Portenti 

TWinontm , natio ne Itala s , r,v nobili fi militi natasi vir erudii * - 
9 fanttitate tlarìjfmus 9 innumerorum Gentilium 9 lutUs- 
rum^ Hdreticontm>ó‘ Scbìfmaticorum redattor i a 
- Nè fa inai , che io palli forto filentio il tanto che in mate- 
ria si mifteiiolà, e degna in quello punto fono per diuino 
volere arrinato i penetrare : ed è 9 che mofso dalla curiolità 
di fapere d’onde in realtà deriuafsero Je fette fopranominate, 
& à qual fegnodi maluagità efse giungcfscro 9 conforme hò 
fin'horaà ballanzadcfcritto , dopo di hauer ponderato il 
tutto, feorgn ben chiaro, che non folo nciriftefso tempo , 
che Giouanni Hus fii nell’Alemagna dichiarato dal demo- 
nio fuo primo foriere, venne da Dio Giouanni di Capiftra- 
no in Italia di fangue Alemanno creato , & vnicofuo difen- 
fore desinato ; ma nclfanno medefimo, che fu fiflefso male- 
detto Giouanni Hus fententiato alle fiamme 9 trouoflì il no- 
ftro benedetto Giouanni così infuocato d’amor Diuino ( me- 
diante quella gran fiamma celefte, che con abbaglianti iplen- 
dori circondò la Torre di Brufa, nella quale egli fiaua rac- 
chiufo , in conformità del tanto , che nel principio della fua 
miracolofilfima vocarione già dilli J che hora vnito l’antece- 
dente col fofseguente tanto più mi appago, in contemplar 
grandezze sì rare fenza altro Aupore > acceia la prima mani- 
fella cau fa» c difpoficione del benigno influente Signore.? 
riflettendo di più > che li come neli’iflefso giorno che nacque 
In Inghilterra quel diabolico figlio di nome Pelagio, di fpofe 
il mifericordiofo Dio, che uafcefse in Africa Agoltino il 
Santo, per abbattere con la veia dottrina dellVno, la malua- 
gira , c perniciolà hcrefia delfaltro j con finiil prouidenza, 
c paterna boari difpofe a noflri fccoli d'impugnare> 8 c elpu- 
gnar’aflfatro quella pellifera fetta de gli Hwffiti non con altro 
brando , efaetta , che con la melliflua penna j & Euangelica 
\in gua del fio celebre riparatoreCapillrano, 

Anzi che altro non efsendo in noltro linguaggio il lignifi- 
cato de gli Buffiti > clic fuorufeiti , e banditi i così Cancel- 
lati 
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Iati quelli dal ruolo della Diuina grada per caufa del lor fe- 
duttoreGiouanni Hus, furono indi da Giouanni il Capifira- 
no con vnanotabil dolcezza richiamati 9 e da Dio con altra 
fimil mifericordia rimeffi . i, 

Edoue il perfido ribelle non per altro volle intitolare Ta- 
bor il fuo afile » che per difpregio del vero j e venerando 
Monte > in cui l’Vnigenito dei fornirlo Padre trasfiguroffi alla 
prefenzadi Moisè > di Elia » c di altri tre Apofioli Tuoi dilet- 
ti > facendo ad effi fentire la paterna voce) che contefiollo fuo 
figlio. Il nofiro Giouauni per oppofio trasformatoli in altro 
zelante Elia » tanto oprò con la perfuafiua della voce » e con_, 
J’etticacia della pena nel rapprefentare fautorità delTApolto- 
lica Sede fondata fopra rinconrroiiertibilejc fantiflima legge 
lafciataci da Chrifio Signor nofiro à forza del fuo facratiflìmo 
fangue 5 che fece comparire quella bella rrafmutationc »da_j 
Taborriti feguaci di SatanalfoiinTaborriti veneratori del me- 
defimo Redentore 5 c difccpoli della Santa Chiefa Romana » 
pronuntiando col di lei capo. Bonutn eft nos bìcejje: 

4 Jc fc vantatoli finalmente quel folle»che fatto della fua pelle 
vn tamburo>hauerebbe al di lui ftrepito trematoCielo>eTerra, 
non folo fuanì il pronofiico deirincarnato DemonÌQ»ma bensì 
la T romba del Capifirano Euangclico fu quella , dalla quale 
rifuegliati gl’infen(ati»e ciechi fè giubilar d'allegrezza l'vno* 
e l’altro Emisfero»tal fu la di lui fortezza ,& amore» conforme 
nella fcguentc»c nobrl forma» feguita la fua gloriofiffima mor- 
ie» fen tifi!, cantare. . : .. t ' ' 

Si purgare iuuat monjìrìs feralibusOrbcm 
Mittc Capifiranos » C erberus ipfe tretnit » 

Nè d'inferiore vituperio » non che di ofeenità» e laidezza-» 
era altra firn il facrilega fetta degli Adaraiti fufeitata anch’ 
ella nell'ifiefso corroctiffimo tempo dall’iniquo ferpente per, 
dare tra l'vna » e l'altre fue maledette inuettiuc Tvlrimo tra- 
collo al fimbolo de gli Apofìoli»e fanti precetti Diuini 5 men- 
tre datifi quelli in preda alla fenfuale » e sfrenata lafciuiÉL» > 
come pelago di gran lunga più infatiabile ddfinferno » noq 
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contenti de gli occulti» quantunque abomineuoli ttupri,adul-' 
terij » e di altro taluolta più difoaefto efercicio » formarono 
leggi tali à total' obrobrio dcll'httmanità » che da fupcriori * 
e predominanti de bruti» fi re fero di gran lunga inferiori ad 
efli loro ; pofciachc, douc l'Elefante fpccchio in realtà delhL» 
pudìcitia» & oneftà-con tutta la fua incguabil fortezza» e for- 
ni idabil probofeide va tanto cautelato, e circofpetto nell'atto 
di prole » che vergognando/! à noftra total corifufione per 
fempliee ittinto naturale di effer veduto da altri > minaccia^ 
di lanciar/i alla vita dichiunque ofartemai orteruarlo in fimi! 
trattenimento; giunfero per Io contrario à tal fegno di difo- 
neftà » e facrilegio li fumetti Adamiti con falfo,e dannato 
prefetto di volcr'in sì fatto modo imitare i nottri primi Padri 
Adamo » & Eoa ,chenon ettèndo qualunque dell'vno, e dell’ 
altro fe/fo padrone di fc fletto» erano per indemoniata , & 
vniuerfal cottitutione tenuti à congiungerfi pubicamente tra 
di lorocóme cani » Se altre limili beftie priue di ragione , il 
che offeruando Giouanni » diede in gemici tali appretto Dio» 
acciò rauueder li volette, Se ettugerò d'indi à tal fegno con- 
tro quelli imbeftialiti > Se immerfi in si deccttabil fozzuni_,* 
che con tutto il non trouarfi vitio più irrefrenabile della fen- 
fual concupifccnza , come quella » che altro idolo non ado- 
ra, che la fiacchezza della carne, nè di altro latte fi palco* 
che di afpre dolcezze ; furon' di tal'efficucia » c valore le di 
lui perfnsfiue,& efclamationi , a chcrauucducifi cotto dVa 
"sì manifetto,eperniciofo errore, abiurarono nelle di lui mani 
’Vna sì praua herefia , con abbracciare à cucco preggio il fem- 
ore benedetto, efacramentato matrimonio di Santa Chiefa: 
Il che ben ponderato che fia, è da ttiinarfi affai più.ò almeno 
al paridi tutte l'heroiche arcioni , e fublimimiracoli di que- 
llo sì nobile, Se egregio riparatore , trattandoli d'vno de più 
^capitali nimici deli'huomo , cioèà dire, Mondo, Demonio « 
c Carne, dalla quale è Tempre proceduto, c dcriua tuteauia 
il maggior precipido de mortali ; onde fe fopra di ciò ditte « 
tutta forza Au felino il Santo.; Maius miracnlum cxiftimoycutn 
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iSttts Voluti tati defertam reddit rcttitudinem , quarti cum mor- 
tilo vitam reddit amijfam » tanto » c molto piu deuefi dire di 
quella nobile» e fuifeerata nodrice » per hauer refufcitaco mi- 
rabilmente anime» e corpi. 

* ^ I •! <t» • ^ * 

Spurgato cbehehbeVV ’ngaria di alcuni errori gratti* 
jras/enffi in Volontà . Qualtfoffcro l y accoglienze .... 1 

fatteli » e quanto 0 per affé in filate di ; . > ' , 

quei Popoli « 

• ^ 

■CAP. XXVII 

* * * * • » , 

P Affato dalla Bohemia in Vngaria» trouò ini molti»* moiri 
macchiati tuttauia d'alcunahereffa feminaraui da’Greci 
prima che la di loro ChiefaToffe vnita con la Latina nel Pon- 
teficato di Eugenio Quarto per opera » come già accennolfi 
del Capiftrano * confiffendo però i loro errori in Scifma > o 
non in altro » quantunque non la fei d’effer per fc fleflo gra- 
nilfimo difetto » & incondonabil mancamento, come punto 
cffentiale per il foffegno della noftra incontaminata fede* 
onde efaggerando vigorofamente contro quei tali il zelante 
noftro Predicatore , produlfe effetti si degni » che in brieuej 
tempo spurgò anco quel Regno da opinione si praua, poiché 
conuinti molti dalli Tuoi faggio e profondi difeorfi ritorna- 
ron’alPvbidienza della Chiefa Romana > Sci pertinaci » ò fi 
allentarono fuggendo dai Regno » ò dimorando in elfo furon 
tutti d’ordmc di Giouanni fatti carcerare > tra quali per ter- 
rore de gli altri vifu vn Velcouo di grandiffima Rima; fc a 
bene rauuedutoff , venne poi liberato» Se al diluì effempio 
Tifteflb facce (Te à Tuoi feguaci neLconfeguirceiafcheduno di 
>elfi pentito che fìi » vna pia » e mifericotdiofa libertà • 

Non defifteodaperó Cafimiro Rè di Polonia , & il Cardi- 
nal Sbignco Titolare di S. Prifca Vefcouo di Cracouia di 
pregare il Capiflrano con reiterate» e caldiffime iffanze à vo- 
ler trasferirli colà , deme andana feemando à . preci pi tiolau* 

'Fede 
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Fede Cattolica» eoa fpcdirgli etiandio due Ambafdadori per 
tanto più accelerare » & aftringere » cfponendoglt lo flato 
nel quale trouauafi la Chiefa in quelle parti» e che molto 
peggio alpettar fi poteua » fè con la di lui interpolinone > & 
efficacia non hauefle la Diuina clemenza à ciò dato riparo » 
pcrlochenon più doueffc tardare» effendo pur troppo necef- 
larialafua perfona ; nè potendo egli non aderire» trattan- 
doli di materia importantiffima concernente alla gloria di 
Dio» &effaltatione di Santa Chiefa» comefuo principaliffi- 
mo feopo» vbidi, con palfarui à tutta fretta ripieno d’hilari- 
tà > ai di cui arriuo andati ad incontrarlo per alcune miglia., 
fuori della Città fino al Campo Clepars il Vefcouo col Cle- 
ro > & il Rè con la Regina Sofia fua Madre » feruiti dal Se- 
nato» Baroni > Religioni » & altri, intuonando di continuo 
Innifagri, a & in fine di elfi il TeDeum laudamusx oltrej 
FelTer con tutta fontuofità apparate le ftrade, per doue egli 
paffar doucua con ricche tapezzaric , & odorole verdure-* » 
riccueronlo con tal magnificenza , che più del certo non-» 
haurebbero potuto fare in accogliere vn nuntio difccfo dal 
Ciclo ; quantunque nuntio pur troppo celcllc egli chiamar fi 
poteffe» quando per tale in vigor de milleriofi prodigi;* ha- 
ucualo fatto Tempre conofccre il Tornino Dio ; di modo , che 
fe Valerio Maffimo fi folfc trouato prefentc , l haurebbe-* 
detto. Dy immortale s fi fe bominibus offerrent , plus ve neré- 
tto nis non effent accepturi • 

Peruenuto alia Reai Città di Craccouia » fellcggiaron con 
vgual diuotionc , e pietà il fuo iagrefTo non folo gli Ecdc- 
Cadici con vn armoniofo Tuono di tutte le loro campane^ » 
ma l^cclamaron* anco i militari con replicate falue di arti- 
gliarla , e raofchetti » c fatto che hebbe la plebe altre fimili 
dimoflrationi di giubilo con lagrime > e foipiri di tenerezza, 
andoficne accompagnato Tempre dalPifidfe Madia Regie , e 
comitiua accennata à render gratie al Signore nella Cache- 
dralc, doue fu riceuuro con indicibiP accoglienza Spirituale , 
& armonia de vari; flromeati muficali per tanto più honorare 

quel 
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quel facro Milionario -, & Inquifìtorc Apodolico , fcaza^ 
mancategli però di cu ftodire illibatamente il ilio humiliifi- 
mo (lato > pofeiadte , douc ogn’altro farebbe/i forfè com- 
piacciuto alquanto alla vida di tante grandezze > Giouanni 
per lo contrario d'intrepidezza munito, andaua hor ripeten- 
do col r£cd dia ftico « Extollentiam oculorum ne dederis mibi : 

( 23. ) & hora riuolti gli occhi al Cielo, pronuntiaua con 

Dauid . Non nobis Domine, non nobis,fed nomini tuo da gloriar» • 
(Vf.nl) accompagnando con le iiic voci, quali altre viue,& 
ardentifiime dammedi amore verfo l’amato Giesù quel glo- 
riofo inuito fattoci dall* ideflo Profeta alle lodi del fourano 
Signore. Laudate Dominnm omnes gentes , collaudate enne om~ 
nespopuli + E refo che hebbeledouure gratie al 

datore d'ogni bene , licentiatoli da ambi le Regie Corono , 
fìi dal Cardinal Vefcouo con Pideflo Clero , e Religio fa fe- 
qucla condotto advnConuento à qued* effetto fatto erige- 
re di nuouo , nel quale non appena fu entrato , che riempii- 
lo di centotrenta fei nobilitimi Rudenti per iui viuere, o 
morire con e(To lui . 

Affegnatogli poi il Pulpito per elèrcitarla predicarono 
nella Chiedi di S. Adalberto , fu di continuo mentre porta- 
ua(i alPApoRolico vflido , non fenza fuo gran di(piacero« 
a tanto nell’ andare , quanto al ritornare , accompagnato dai 
Clero,* ma refad predo incapace la Cfaiefa fudetta d’vn sì 
notabil concorfo , e con ragione, non effóndo giorno» cho 
egli non liberate numero grande d’infermi tra ciechi, zoppi * 
fordi, muti, attratti , & idropici , pafsò ad altro Tempio piti 
vado della fantiffima Vergine Immacolata Maria, nè effendo 
tampoco diffidente quello , fu tralportato il Pergamo di- 
rimpetto alla porta maggiore , in guifa , che poteflc cfler 
fentito dentro , e fuori , già che il rigore del freddo, da cui 
viene predominato quel dima, non permctteua à quei gratu 
Signori , e nobiltà lo dare in campo aperto » conforme.il bi- 
fqgno realmente ricercau a » tafera il frutto delle di lui pre- 
diche 

— - — — - - - - -1 — — — ■— 
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diche riportato ; badando fol di fapere , che oltre l’haiiéroS 
ben dabilica la Cattolica Fede , fu à tutta follecitudine fenza. 
rifparmio di fatighe , e di fpefa fatto fabricare vn’altro Con- 
uento più vado del primo fuori della Città vicino alla porta 
detta Audrale , come luogo più rimoto di altro fito , per fo- 
disfare in parte à qualunque dimoiato dalle di lui opero 
prodigiofe > e fante » abbandonati ricchi patrimoni) , & he- 
reditarij gradi» volle nei fiore de gli anni propri} ad vna si 
effemplate imitatione confagrarfi à Dio » il numero de quali 
arriuò in meno di vn’anno à noueccnto quaranta due , coru* 
haucre gli altri defedato ognivitio» a e dato alle fiamme 
giuochi> vanità, e ludi, conforme in altre Città, e Terre era 
dato parimente efeguito , valendomiad eflempio de gli altri 
dcJii foli fcgucntifucceffu 

Volendo il prodigiofo Predicatore imprimere nel popolo 
quanto à Dio rendeuanfi odiofi gli huomini applicati à gi- 
uochi illeciti , b c le donne cò loro fuperftui ornamenti » 
rimprouerandogli talaolta la proteda Diuina fatta per bocca: 
del Profeta . Gonfundantur omnts qui adorant fculpttliai& qui 
gloriavtur in Jtmttlacrisfuis . ( P/al.96. 1. ) euagerò talmente 
in publico contro di chi trouaiiafiinuolto in fomiglieuoli vi- 
ti) » & indecenze nella popolata Terra chiamata la Guardia»,* 
che conuind entrambi i fedì alle di lui madiccic, dotte» e 
pungenti riprenfioni » efpofero fenza interuallo in publica»» 
Piazza alle fiamme ogni dromento di giuoco illecito , & at- 
trezzo di vanità » chcapprcfTo di loro fi ritrouaua . Il chej 
piacque tanto àGiouanni, che per maggiormente in quei 
proponimento » c fcruor di fpirito confermarli > commandò 
alPinuentore di $t perniciofi trattenimenti , e lufingheuoli 
lacci douefle alla prefenza di quella moltitudine in mezo 
deii’accefo fuoco comparire, c non potendo refiderc Fini- 
quo alla potenza Diuina adtdcate al ilio gran feruo Giouan- 
ni , c fattofi in vn' idante per tre fiate vedere in forma di 
modruofa » e fozziflima bifeia , alla terza compar fa fubifsolfi 

con 
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con lafciar ini vn fetore d'inferno . In Norimberga poi fei 
ben grandi > e pieni carri di fimili inuentioni diaboliche fu- 
rono da contriti cuori gettati nel fuoco > a. & in Katisbona_> 
vna delle principali Città della Germania ridendo , e bur- 
landoli tal'vni poco, ò nulla timorati di Dio dcll’efclama- 
tioni fatte da Giouanni contro le medefimc vanità lafciue , e 
difdiceuoli giuochi , pagaron. torto la pena della loro incon-* 
donabil*, c perfida oflinatione, mentre la notte irtefTa op- 
prein dà repentina morte, traboccarono per diuina giuftitia_j 
nell’abirtb infernale, ad effempio.de quali fu da ogn'altro 
efporto alle fiamme quanto di si odiofe materie apprettò di. 
fc , e nella propria cala riteneua • 

Anzi , che fe della famofifllma, ma ben’ auucnturata me- 
retrice Egittiaca di nome Thaide lì rapporta, che prima di 
racchiuderli in vna angufta cella nell’Eremojper fur’iui peni- 
tenza de fuoi peccati , non contenta d'incenerire i Tuoi dia- 
bolici allettamenti , volle etiandio far' ardere Finertima- 
bili fupelletrili , e gioie peccaminofamentc acquirtate, afeen-; 
denti tra tutte al valore, di quattrocento libre doro : rifletto, 
b c con altra firn il prontezza alle pcrfuafiue del Capirtrano 
viddefi effettuato da cittadini di Bariharga^quando con tutta 
fatto de gli Angeli , e Beati , & altrettanta confurtonc dello 
fpirito maligno , fettautafettc carri pieni di tauolieri, fracchi, 
carte, dadi, e lufinghc donnefche furo» fatti guidare in vn_» 
vafto teatro, e datoli fuoco , per fotcrarfi in si fatto modo, 
da ritte , beftemie , &bomicidij prouementi dal giuoco , c 
dall'infatiabil concupifcenza fempre più prouocata da tanti, 
e sì perniciolì ornamenti femioili ; il che feruì di tal (limolo, 
alla giouentù di quei tempi , che in vna fola predica di Gio- 
uanni fondata fopra della morte , e giuditio vnitjerfale, cento 
dieci rtudenti compunti , e dolenti ribellarono dal Mondo, 
con fequertrarfi ne più aurten Chioftri loro vita durante, fi 
come di altri cento trenta fi racconta , quali nella Città Ga« 
brienfe , e loro più verdeggiante età abbandonaron parnnen- 
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te il fccolo affatto » mediante altro limile, e poffentedifeorfo 
(piegato da quello nouello vafo d’elettione » con aborrirò 
ogn’altro qualunque detelìabil vitio» e vanirà maledetta. 

Regno in vero felicilfimo,gia che della Polonia parliamo» 
mentre da vna rilaffatione de disleali » c depravati collumi 
fecepaffaggio idantaneo ad vna vita diuota, rigìda,& a urterà» 
Perloche con ragione le Corone» e Porpora fu dette per via di 
lettere, e di Ambafciadori haueanlocon reiterate iftanze pre- 
gato adaffacciaruifi almeno ^quando per lungo tepo in quelle 
contrade non haueffe potuto trattenerli > prefagendoli molto 
bene amendue » che bcncfùio : grande à queir intiero Regno 
haurebbe arrecato > ficomc in effetto fuccclfe non -lènza loro 
^eArema confola rione , & altrettanto giubilo (pirituale di tutti 
•quei popoli rinuerditi mirabilmente alla falute-. Ma giunto 
nel colmo di quefte qperationi à’Giouanni vn Corrieto fpedi- 
to dalPImperadore d'ordine del Sommo Ponteficejcon auui- 
fo » che douendoli in brieue conuocare vna Dieta nella Cit- 
tà di Francfort » per confultare > & infieme-rifoluer’in effa il 
modo da teneri? per reprimere Gorgoglio del memicocom- 
munc » attefi maggiormente li di lui non ordinari; prepara- 
menti. già molto ben penetrati » era cffentialirtìmo il di lui 
interuento , & alfirtenza » come huomo di grandiffima auto- 
rità > dertrezza > e fapere poltre 1 -efpcrienza hauuta in altre 
occafioni della fua non ordinaria prudenza . Ondeoonfcrito 
il tutto sì al Rè » come al Cardinale » dopo di ^liauer'affidito 
a al memorabil matrimonio tra ilmedcfimoRèCafimiro»‘& 
Elifabetta figlia di Alberto Rè de Romanioon benedire il lor 
talamo nutriate > predicendogli vna degniflima prole» licome 
vidde/i effettuata ncl.gran Calimiro il Santo lor figlio » e fuc- 
ceffore à maggior.gloria di Dio » & autentica pròfetia di effo 
lui , che in tal ipofàlkio con pieno ardore di Ipirito prorup- 
pe % tìde eft dies, qua™ fecitDomÌHuSi cxultemfii Ut emur i» 

ea > ( Pfal.i 17^4.) chiefe ad ambi licenza per efeguire quél 
tanto » che vna firnil’ vrgenza in beneficio ideila Chrirtianicà 
riebiedeua» 
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Scntiron tutti nell’intimo de loro cuori vna sì repentina», 
rifolutionc , vedendoli ali'effremo di effe r fatti priui del piu 
bramato lor bene; ma al non efferui rimediot ciafcheduno 
quietoffi 5 con far forra à fe fteffo al meglio che puote ; c fi 
come all’entrare , che egli fece in quel Regno » fu riceuuto 
col giubilo ) & applaufo , che dianzi fi è detto > cosi aU'af- 
Tentarli da effò > con altrettanta meffitia portaronfi i medefi- 
mi ad accompagnarlo per fette miglia diffami dalla Città 
inondanti di lagrime ; e pregato con viuc efprcffioni di affet- 
to neiratro del diuiderfi l’vno da gli altri della Tua Tanta » -j 
profnteuole benedittione > fattoli- egli il fegno della fàntiffi- 
ma Croce con dire. Benedicat nos Omnipotens , & miferieors 
Dominasi & mancai fuper nos . Licentiolfi con humiltà pro- 
fonda da tutti > proftguendo il fuo viaggio in/ìeme con viu 
confiderabi! numero di Nouitij. della, prima novità di quel 
Regno > quali hauendopoco prima della Tua partenza am- 
metti allhabito della Religione , ne potendoli iui in conto 
alcuna lafciare , per effer quei Coquenti ripieni * fu affretto 
condurli (èco nel maggior rigore definiremo 5. per affiiefarli 
come Dio difpofe, à {offrire nel principio di queffa vita mor- 
tale quel che fi ricerca, per poi trionfare neU’etern a, venendo, 
il tutto concertato dalTirteffa penna reale con la Téguente let- 
tera fcrirra à Nicolò Quinto dal Rè Cafimiro , c da me tras- 
portata per Todisfactionepublica dall’vno all’altro idioma *. 

Santiffimo Padre, e Signor noflroclemeatiflìmo. 

P Recedendo ad ogn altra cofa il dottato , & offequiofo bugio de 
voliti fantijjwti piedi > per /tengono in oltre li meriti 
Jingolath cr Munirti non che le fi u pendere mar auigltofe anioni del 
Padre Fra Qiouanni di Capi ftr ano , mediante le quali , non fola 
noi , e L'intiero PopoL no Uro > mala Germania tutta fi è allegra - 
ta in Dio a fommo grado ; atte foche quantunque fojfe di già pre- 
corfii ld di lui degntjfima , e publica fama > nulladtmena effe n de 
noi arridati a toccar co mani > e vedere con gti occhi nofiri la ve - 
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rità del fatto 3 non dobbiamo fe non tender grafie h Dio , per 
ejfierfi cempiacciuto di vifitare mifiericordiofiamente la fua plebe , e 
dare alia Santità V 0 fi r a altre fintili per bauer trafmejjo in que- 
fio nofiro Regno 3 e Dominio 3 vn' buomo si potente in ogni gene - 
re > fienza poter fi noi perfuadcre 3 che tra mortali tutti del noftro 
fiecoto 5 altro che il Capifirano rittouifi arricchito dalla magnifi- 
cenza Diuitia d'vn fimtl dono 3 quando al di lui tatto > 0 precet- 
to vedono i ciechi > odono i fiordi 3 parlano i muti con ricuperare 
ciafichedun altro la già difiperata fialute ; quantunque di gran lun- 
ga maggiore fia la nolira marauiglia 3 e finpore in veder non fola 
per mezofiuo eretti tanti 3 e tanti Conucnti 3 con propalar da per 
tutto il culto Chriftiano 3 ma di vantaggio infiammare co fiuoi 
Dii angelici dificorfi li popoli ad vna reciproca pace amere 3 con 

richiamar qualunque da fiuoi peccaminofi vitij 3 & infieme prouo- 
care quella nobile » e letterata giouentù al total difipregio del mon- 
do ; facendo finalmente per vltimo testimonio della fua prelibata 5 
& integerrima vita vn continuo fagrif ciò à Dio d'anime Chri - 
fiiane fciolie dal laccio del nemico infernale 3 & indrizzate ài 
mero > & vnico fientiero deli’ eterna Beatitudine^c-Craconia^c. 

• Enormità facrileghe de gli Ebrei 3 e lor condegno cafidgo 

nella Slefia • 

CAP. XXVIII. 

Attendo prefentito il zelantiflìmo Inquifitore * cornea 
IJ nella Slefia viùeuàno affiti rilaffati gli Ebrei > giudicò 
bene di pattar’ al ritorno 3 che fece dal Regno di Polonia per 
quelle parti > attefa la gran brama che egli haueua di vedere 
in ogni luogo propagata la Fede Cattolica 3 ò almeno ope- 
rare in modo * che da veruno fofsc denigrato> e dclufo il di 
lei candore 3 e purità 3 come quegli » chefcmpre piu fiam- 
meggiante d’amor Diurno 3 dimottrofli in qualunque tempo 
perfecutore indefetto di chiunque fotto altra legge che della 
'Chrifiiana viuefse: onde entrato nella Slefia 3 c fermatoli 
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mclìa Città dì Vratislauia per pochi giorni , venneli torto vn 
sì horrendo cafo notificato, che non potendo egli far di meno 
eli non fodisfare airobligo d’Inquifitore, oltre al gran zelo 9 
che precedala ad ogn’altro motitio > procurò prima con de- 
prezza informarli del netto 5 etrouando efser pur troppo 
vero il facrilcgio 5 non mancò di prender fubito quelle rifo- 
lutioni 5 che vn si atroce misfatto ricercaua . 

Corrotto à forza di denari vn villano 3 trafse di nafeofto 
a dalla Piflide dell’Altare noue particole confagrate in vna_> 
rimota Villa poco lungi da Vratislauia > e portatele feco alla 
Città > confegnolle lo federato conforme il concordato , ad 
vn ebreo 5 dal quale comunicato il furto in piena Sinagoga 
à fuoi piu vecchi compagni > dopo d’hauer tra di loro fatto 
vna gran ferta * pofero il fagramentato pane fopra d’vn pan- 
no di lino 5 e prelò che hebbe ciafcheduno di loro vna bac- 
chetta alla mano , cominciaron con tutta rabbia > e fierezza 
ò percuotere queirortie benedette 3 replicando, ben fpeflb i 
facrileghi. Quefto èil Dio de 9 Qhrijiianhpercotianlo^ercoii<xnlo, 
profeguendo in sì federato modo 5 finche vici miracolofa- 
snente da efse vna gran copia di fangue j che inondò fin fc- 
pra il terreno . 

Inhorridico ad vn sìcfecrando eccefso di enormità Gio- 
•tsannij fece immantinente carcerare alcune famiglie di ebrei> 
quali non sì torto porti alla tortura 5 confefsarono in tutto 
la verità del fatto > tanto fopra il facrilcgo furto 5 quanto 
della prodigiofa dimortratione di erto j perlochc fdegnato 
contro di loro il fommo Dio , difpofe 5 che nell’iftefso tem- 
po fi fcuoprifsero altre fimili > e peruerfe indegnità 5 acciò 
vnitc l’vna con l’altrc r fofsero con feuericà maggiore i -de- 
linquenti caftigati, e puniti . 

Quindi è >che mentre fopra di ciò rtauafi formando ilpro- 
cefso porto® à tutto pafso vna Catccumena à ritrouare il ze- 
lante Inquifitorc , à piedi di cui con dirottanti lagrime fca- 
turite da vncuor contrito ,• e dolente > notificò, -hauer’ efsa 
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co propri; occhi veduto nella fui tenera età , in tempo cho 
profefsaua l'ebraica legge molti di quei perfidi , da quali 
gettata tre volte con pari vilipendio , e difpregio altra fimi!' 
Oftia fagra in vn gran fuoco > refefi Tempre illefa , & intatta, 
con fottrarfi da fc ftefsa Tempre dalle fijinme ; al di cui por- 
tento intenerita , c compunta vna vecchia parimente ebrea 
iui prefente* gettofi colto in terra ad adorarla dicendo . tìor 
sì conofco Signore >• ejfer tu il folo Dio > il nojlro vnico Saldatore 
& il vero Mejfìa \ per tale io dunque con tutta la mente ti ricono - 
feo , ti confi (fo) e ti adoro ; nè potendo ciò quella diabolica^ 
gente foifri re, vedendo? che quanto piu veniuada elfi la_» 
vecchiarella minacciata y tanto piu per impulfo celefie in- 
fiammauafiali’adoratione , & amore, auuenratifcgli tutti 
come fiere alla perfona, priuaronlaà forza di baronate di 
vita » con fepelirla nel più rimoto angolo dcL proprio al- 
bergo .. 

Di vantaggio narroglt altrettanto di villa , qualmente ca- 
pitato nelle mani de gl’iftcfli manigoldi vn fanciullo Chri- 
ftiano , allettato con robbe mangiatiue, e dolci parole , Io 
tennero tra di loro in luogo riraotifiimo molto ben cuftodito 
per alcuni mefi , cibandolo Tempre con pretiofe viuando * 
acciò corroborato di forze, canto più doueflcil desinato fuj>- 
plicio fcntirc , conforme airinnocente corpicciuolo fuccclfe; 
mentre afferratolo quei cani all'improuifo , gli fecero ftratij 
tali coit battiture , e percofic > che refo femiuiuo lo trafitte- 
ro alivrtimo co chiodi, e /pirato che fù > lo fepell irono nella 
medefima cafa , con fare del di lui lingue Tindegni fagrifi- 
ciò tra di loro * 

v Atterrito fempre più in ciò vdire il Capitano , maffime 
per hauer trouati amendue li corpi del delitto , nè fapcndo 
qual caftigo più proportionato fi vguagliatfè à si enormi fcc- 
lcratczze , diede del tutto parte à Ladislao Rè deirVngaria, 
c di Bohcmia; e fonami mitratogli quel tanto, che la pro- 
pria cofeienza per elfecutionc d!vna vera , c Tanta giuftitia^» 
glidettaua, fù ordinato, che irremilfibilmcntc tutti i figli 

d’Ebrei 
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«d’Ebrei da fette anni in giù follerò battezzati , e dati in cu- 
rtodia de buoni , e Scélti Chrirtiani 5 gli autori , e complici 
de delitti in Geme col villanocondannati alle fiamme, egli 
altri fenza eccettionc alcuna efiliati in perpetuo > e corififcati 
i lor beni ; il che refefpaucnto taleà quella Sacrilega gene- 
ratione , che diuenuti come pazzi , c congregatili torto 
tutti, altro con fegl io non :fèppc fuggerirgli il lor .primo 
Maertro ,fe nondouerG rtrangolare,ecnforme egli lènza di- 
morafcce *la notte iftclTa per renderli eflèmpiare ad ogn* 
altro; catito:più , cheiatti da Alberto Re deRoraani , e Pa- 
dre di Ladislao racchiudere due mila di erti dentro di vvna^ 
gran cafa , ifuroho iui per altre limili, cjierniciofiflimc ini- 
quità viuifatti abbruggiace • 

Seguito quanto fi è dcrtocon vn 'flraordinario , & vhi- 
uerfal contento di quei popoli in vederli liberi da enormità 
•sì deteftande de gli Ebrei , fentirono con altrettanto dilgu- 
fto , e dolore la .partenza di Giouanni, quale entrato di 
nuouo in;profcguimcnto del fuo viaggio nella Morauia , o 
pregatola Cittadini di Olmuzà volergli . confolarc con al- 
cun fuo difeorfo fpirituàlc , come qudli che di già haueuano 
guidatala fua falutcuole predicatione , fi refe torto indulgen- 
te alle loro richiefte , facendoli fenrire con intrepide cfcla- . 
mationi in piiblica piazza contro tal'vni de gli Hufliti, che 
vi erano rimarti , quali accefi di rabbia, e.furor grande , nè 
fapendo come vendicarli, fe non in pregiudicarlo nella pro- 
-pria fama , con andar feminando , non cflère.altrimcnti veri 
i miracoli da erto lui operati ne feorfi meli , come i Cattolici 
. a fi figurauano , ma bensì palliati , e finti : morto egli da vn 
puro zelo deirhonor di Dio , al pronuntiar che fece di que- 
lle parole efficaci . Si quis hic adefty qui fupt riori tempore > dum 
vobis euangelizarem , munus fanitatis ager aaepijfet \ furgat > 
.à'ufiitoOHiuìn perhibeat Meritati ; fattoli auanri vno tra gli 
altri alla prefenza di quel popolo ad alta voce proruppe . In 
Merita io dico , che predicando a noi in altri tempi quefio Santo 
Padre , ero in tal gufa infetto di corpo , e dejìituto nt piedi , che 


.nè 
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ne pure vn paffo dar poteuo , e portato che fui alla futi prefenzQ-m 
inuigor tronfi talmente le mie membra tutte in quell’atto > che ca- 
rni fiat a piede fciolto douunquc mi piacque , fenza batter più pa- 
tito male alcuncr, aggiungendo in fine della predica altri mae- 
ftofi miracoli per corroborare i conucrtiti , c confondere in_* 
vn’ifteffo tempo l'ottinatione ? e perfidia de gli Huttìti, molti 
de quali motti da si manifefta verità) abiurarono nelle di luì 
mani i propri) errori , con rettar* applaudite da ogn’ vno 
l'operationi marauigliofe di Giouanni > quale pofponendo. 
Tempre qualunque propria lode alla gloria del Creatore) an- 
daua con l' Apoltolo fouente) non fenza effufione di lagrime) 
replicando. Non fttmus fujficiente s cogitare altquid ex nobis > 
qua fi ex nobis fed fufficientia no fra ex Deo est» C i.Corintb.^ì .). 
alerò non ferbando per fe , che il merito puro afcrittoli dall* 
eflercitarfi in quella profonda humiltà, che tanto piace ai Si- 
gnore per imitare fòpra di ciò più al viuo il manfuctittìmo 
Dauid in quelle fue benedette 5 e foaui parole. Domine non 
e fi exaltatum cor meum » ncque elafi funi cculi mei . fP/uL 1 5 o.} 


E Sfendo in quel tempo frefea la memoria della perdita.» 

deplorabile di Coftantinopoli* occupata con nottro no- 
tabilittìmo danno da Turchi , e minacciando etti ruttami 
yna fcruitù crudele à tutto i! Chriftianefimo 5 non che l'vlti- 
mo precipitio , e tracollo all’Impero Romano 3 deliberarono 
faggiamente gl’imperiali , e gran Signori di conuocarlì in-» 
ficmc per prender tra di loro alcun temperamento, fc non di 
vendicar/] > almeno per alfhora di refiftere , e far tetta alle 
forze dei potente nemico- Onde dertinau nella Città di 


Nuoui effetti dello Spirito Santo , e quanto ofr affé in 
quel tempo la miferi cordi* Diurna per mezo del 
fuo gran feruo Giouanni in e ffalt aliène 
di Qhtefa Santa.*. 
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Francforc 


Del Glorìojìfftmo Capì fi ratto 

Francfort vna Dieta generale , fu giudicato piu che opportu- 
no Pinterucnto in effo del noflto prudentiifimo Capiftrano » 
le di cui perfuafiue , e deprezza fapeuano per efperienzfij 
tutti > quanto haurian potuto operare in fìmili vrgentilfimi 
affari , sì per fìabilire tra Prencipi vna vera , e Tanta vnione , 
come per accendere ne cuori del gregge Cattolico quei fan- 
ti (limoli d’vn deuoto zelo , per debellare l orgogho di op« 
preffori si peruerfì della fantiflìma fede . 

Nè punto la di loro afpettatiua reflò defraudata ; pofeia- 
che datofì principio alla Dieta , orò con tal fpirito» efficacia, 
eferuore alla prefen2a di quel numcrofo, & Imperiai con- 
grego , che fenza obice politico 5 nè repugnante rifleflione 
di flato > collcgaronfì tutti ad vn tratto con inuiolabil fede» 
& irreuocabtl promeffa , d'impiegare ciafcheduno di efli lo 
proprie forze condola diabolica Secca Maomettana; & ap« 
plicatofì fu cedrili a mente Giouanni alla difpofitione de pre- 
paramenti militari fpettanti alla difefa del titubante Regno , 
rii à tal fegno dalla Maeltà Diuina gradito , che volle con la 
partecipationcde Tuoi reconditi fegreri di nuouo manife- 
ftarlo alla terra per quel gran fio feruo, che egli era ; poiché 
decorrendo in cjuel punto ncll’ifteffa Dieta di varie , & im- 
portantilfime materie col Vefcouo di Pauia Legato Apofto- 
lico , a fofpefo il ragionamento » diffegli alTimprouifo . 
freghiamo in carità per l’anima del già noflro Sornwo Pontefice 
Nicolò , già che tu qucjlo stante è paffuto all'altra vita , fa;cn- 
dogli tolto genufleffo quei fuffragij clic la fcarfezza del tem- 
po comportaua . 

Stupefatto ad vna fimi! notifìcationc il Prelato» da vna__» 
parte rendeuafi affatto renitente in ciò credere » per non hi- 
uer’ egli à quell’hora hauuto nuoua di minima infermità, 
non che di morte , c dall’altra effendogli molto ben nota la_» 
bontà chepoff deua Giouanni , non fapeua onde riuolgerfì , 
IlaRdo di continuo perplcffo , e di mente agitato, finche.» 
gionto per Cornerò tra pochi giorni l’auuifo della Sede Va* 

T ' . ^ cantc >- 
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canee» c combinato l’hora della morte del Pontefice > coi 
motiuo dato da Giouanni » trouò > che in quel punto mede- 
fimo il Papa era fpirato con imbandire da per tutto » che il 
Opifirano in realtà era vn gran Profeta»non che prodigiofo 
ir) ogni fua operatione per rinfiniti miracoli fatti da etto 
in ogni genere , quantunque non ritrouifi piena » e dipinta.» 
rclatione di etti > ftante la trafeuraggine de fcrittori > fi come 
viene concordemente riferito da Tuoi quattro compagni » & 
attesalo etiandio di vitta tra gii altri Giouanni di Tuuroch 
ncirhiiroria Cronologica deirVngaria al cap. 57* douc nel 
Tegnente modo fi fpiega • loannes de Capitano innumerit da* 
ruit mirai uh s , clar er eque non defmit dicm vfque in prdfentem > 
in corroboratone di che non vuò mancare di preualermi 
dèlia preminente penna dell’iftcfib gloriofo » c finceriffimo 
Capiftrano » quale già mai defitte ndo di cooperare fino alla 
morte in ogni parte per la gloria del fuo degniflimo Macttro» 
e Compagno San Bernardino di Siena con farli erigere Capel- 
li» Tempi; » e Conuenti si nellTtalia » come nella Germania» 
Boemia » & Vngaria > nè potendo come fuo grato difcepolo 
più foffrire , che il di lui facro corpo perfittefie tuttauia lenza 
il douuto decoro» confinato nell’Aquila in vna femplice Ca- 
pellctta > ma Tempre piu infittendo » che in ricompenfa de* 
fuoi gran meriti douellero gli Aquilani farli onninamente* 
fabricare vna Chiefa cofpicua da fondamenti, per iui colloca- 
re vn si ricco teforo » e participandoli in fine della lettera le 
magnificenze operate con larga mano da Dio in quelle parti» 
dice atfeueraatemente, che dal giorno, che incarninoci verfo 
rAlemagna » cioè dal fine di Aprile del 145 1* fino alli dieci 
eli Ottobre dell'ittefTo anno » fettecento miracoli furono li 
regittrarida Tuoi compagni»eccettuato il numero quafi infini- 
to de gli altri > quali ò per ignoranza > ò per la gran calca de 
popoli non fi poterono effeminare » e notare» conforme dall’ 
itteffe fua lettera regittrata dal Vadingo ampiamente appari- 
teci a di modo che fe in cinque foli meli fece l’Onnipotente 
Signore marauiglie si grandi»per rendere à prima faccia co- 
~ . . ' ' i Ipicuo-t 

* V v*ding.t$fn, 6 .p*g. 2 1. 
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Del GhriofjjJìmo Capi tirano. 
fpicuo il fuo Inuiato Apofìolico, chedira/lidi cinque altri 
anni , che egli efercitò rifleffa carica in quelle bifognofe* 
parti con pompa sì grande? attribuendo però il tutto que- 
ito vero feopo di humiltà sili meriti del medefìmo San Ber- 
nardino > le di cui incflimabili reliquie , eretto che fù digli 
Aquilani ad vd tratto fenza rifparmio di fpefe , e col bene- 
placito Apofìolico vn fontuofo Conuento , e vaila Ghie 
furono in quella trafporcatc procdlìonaJmentc con tutta ma- 
gnificenza, ediuotione, sì per predare al Santo la venera- 
tionc domita , come per renderli indulgenti alle viue perfua- 
fiue del loro degnidimo concittadino > c promotore Capi- 
ftrano • 

Terminatala Dieta non fènza ammiratione grandiflima, 
& vguale applaufo di quei Prcncipi , e Collegati Signori > 
verfo d'vn sì facondo oratore , fece egli paflaggio in Norim- 
berga per feminar’iui parimente la parola di Dio; nè altro 
più bramando, che fparger perla Fede di Chriflo il proprio 
fangue , pregò vna mattina tra le altre nel Tanto fagrifìcio 
dclTAItare con efficaciflime , e calde fuppliche la Maeflà Di- 
urna, acciò illuminar Io voleffe , verfo qual parte doucfTe 
incaminarfi à total gloria Tua , e beneficio dcH’anime più bi- 
fognofe , per non poter' egli viuere in conto alcuno otiofo , 
conforme haueua fatto , e fece (nfailVltimo rcfpiro della fua 
meritoria, e prelibatiffima vita. '«** 

Non tardò l'Onnipotente ad eflfaudire le preghiere dell' 
amato fuo feruo ; poiché dando ri/ìefTo giorno à predicare , 
fece che alle di lui orecchie tutta l'aria formale vna confo- 
nanza di voci, che diceuano • NelVV ngaria > neVtV ngaria ti 
voglio , e non tardare , a parendoli di vantaggio hauerc vn 
mdTaggiero al lato > quale lo foIlecitafTc al tuono delle fe- 
guenti parole , & impulfì . Quid agis , quid agis , cur non pe- 
tit Hnngariam ? fintm impone , & ambula . Laonde cono- 
fcendoegli molto beneefter quella voce di Dio, che onni- 
namente voleualo nell’ Vngaria ; terminata con prcflezza la 
predica , e pieno dVna fuperna ilarità , riuolto à Tuoi Coni- 
• T a pagai 
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pagni di (Te loro . Preparianci pure o fratelli > e non punto far* 
diamo » mentre nell’V hgaria dall* Alt ijfimo fiamo chiamati ; e 
trasferitoli con velocità in Vienna > fi per vi/Itarei) Conuen- 
to di S. Teobaldo * come l’altro di S. Bernardino ad effetto 
a di conuerfare in carità per l’vltima volta in quella vita.» 
con quei Padri Tuoi tanto cari figlioli 5 Tvltima notte » cho 
trattenne^ con erti loro» terminato » che fu il Maturino in 
Coro > efortando tutti diuotamente alla vera » e pura olTer- 
uanza della Regola > e lor profeffione » prefe con l’Apoftolo 
il thema : In dtfciplina perfìuerate <> ( Hebr. 12.7.) fopra_» 
di che fermoneggiò con tal fuifeeratezza di affetto fino 
all’Aurora » che prouocati tutti quei diuoti Religiofi ad vil» 
dirottiamo pianto » rammaricauanfi fortemente delia perdi- 
ta» cheinbrieueeragli conueniente di fare del lor benigno 
Padre > c benedetto maeftro : tanto più » che dopo di hauer , 
raccomandato con tenerezza grande quella Prouincia al Pa- 
dre Fra .Gabriele di Verona già Vicario di effa 3 riuolto anch'ei 
te à rutti i Tuoi figli diletti > profetizzando lor diffe : 
yliàs me videb 'ttis fratres carijjìmi , & poft mortem mediti 
aduenient altrui introduci uri ih Religtoncm nouas dottrinai » va^f 
riafjue confiitutiones ; ne credatis illis » quia fednttores erunt £ 
che è quanto dire in noftro linguaggio . Già non mi vedrete 
più di certo 0 miei cari fratelli > e dopo la mìa morte faranno fti~ 
fatati alcuni dai Demonio per fouuertiruiy con introdurre nella 
Religione nnoue coftitutioni > e dottrine » non vogliate pero pre- 
ftatgli orecchie » perche faranno tutti feduttori » e perfidi nemici 
di Dio ; alle di cui fuifccrate parole fendili ciafcheduno di 
tifi trafigger di dolore « 

i. Per dar poi T viti tnoà Dio à fuoi amatiflimi parti» vollo, 
genufieffo ad vno ad vno con ampleffo paterno abbracciare»? 
e bagiarli » onde rinouoffi ai gran profìuuio di lagrime» e di 
fofpiri da gli occhi , e da cuori dell’vno , e de gli altri» che^ 
rendeafi ambiguo il faper difiinguere qual folle maggiore» ò 
il dolore dico di Giouanni in lafciare i fuoi già accolti figli 
humanamente parlando * ò pure quello che eglino prouaflcra 

; per 

4 Cbrijìopb. de farifto cape 
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per la perdita dei loro dilettiflìmo Padre . Indi incaminatofi 
verfo 1 * Vogaria , a riceuette in Buda per le mani del Cardi- 
nal Caruaial Legato Apoftolico la Croce con ampliffima au- 
torità di predicare la Crociata trafmeffagli à querto effetto 
da Papa Calirto Terzo fuccefTore di Nicolò Quintoj in virtù 
di che quantunque il feruo di Dio fi trouaffe affai inoltrato 
nell’età > non lafciò però fatighe , edifagi , che non foffriffe 
per accumular gente contro del Turco , c fagrificar’ animo 
al Redentore : di modo > che predicando nella VallachiiLj» 
Tranfiluania , eRufsia, ridurtela termine di tre foli mefi 
alla Canta fede vndici mila tra fcifmatici , & hcretici , con-j 
b hauer conuinto in Hunyad il di loro macftro, e capo, qua- 
le poi alla prefenza de Prelati > e Baroni fu in Buda con la.» 
folennieà douuca battezzato , e feorrendo Pindefeffo Guer- 
riero del Saluatore quali tutte le Città deH’Vngaria , catti- 
uoffi à tal fegno con Popre fue fante Panimo di Giouanni 
Hunyad da altri chiamato il Cornino Conte di Biftercia , e 
Goucrnacore di quel Regno , che in qual fi foffe più grauo 
negotio concernente all'efiercitio fuo > benché militare^ » 
opraua tutto col di luì prudentifiimo > c faggio non meno» 
che diuotoj e zelante confeglio » 

Intefo che hebbero gli Alemanni > effer’ ri porrentofo Pa- 
dre paffato di nuouo in quelle parti non con altro fine , chej 
di predicare la Santa Crociata d’indulgenze ricchiffima , & 
affoldar gente per efla> viddefi torto altro marauigliofo eflfet- 
to della gran ftima che della fua perfona faceano ; poiché.* 
lafciarono » ftò per dire tutti le cafe proprie , e famiglie , sì 
per fpargere il lor {àngue in difefa della Fede Cattolica , si 
anco per vdi re le melliflue fue perfuafiue, altre volte con.» 
fomma confolatione afcoltate, quali quanto foffero ardenti, 
e potenti per commouere, & animarci cuori deChrirtiani 
contro la fperimentata , & inhumana fierezza degl’infedeli, 
non dirò altro , fc non , che egli folo in bneuiffimo tempo 
arrollò feffanta, e più mila foldati ; Effetti veri del fuo im- 
pareggiabil zelo , & affirtenza reciproca dello Spirito Santo, 
2 ^ . per 
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per inuocarlofcmpre ad influire fopra di lui , e d'altri fcguaci 
del Redentore la celefle rugiada de fuoi fantifflmi doni al 
pronunciar quelle parolc.Da tu/s fidelibus fdtrum feptenariumi 
nèrifolueuacofa alcuna fenza il Tuo fpccialiflìmo allato i c 
quanto erali da eflo fuggerito , e dettato > tanto per appunto 
efeguiua . Tutto* perche* fìcomc col fagrificar di continuo le 
medclimo à Dio quello gran feruo Tuo fembraua apprettò di 
tutti vna mafflccia pietra del fantuario * così rifledendo lo 
Spirito Santo nel di lui puro cuore » e compiacendofene iru» 
fommo grado, tcnnelo Tempre purgato col timore» lique- 
fatto con la pietà , arricchito con la feienza, confoJidaco 
con la fortezza , ftabilito col confeglio , rifplendcnte conu 
l’intelletto, & ammirato con la fapienza , conforme potrà 
ciafcheduno dalle fuc mifteriofe, e prodigìole operationi 
fenza altra fpeculatiua, e fottigliezza raccorrc : laonde* 
bramofo ciafchedun Potentato d’hauerlo appretto di fe » per 
participar feco come huomo più del Cielo, che della Terra 
i propri; intereftt , tanto temporali , quanto fpirituali , veni- 
va per tal caufa da qualunque per via di Ambafciadori , cj 
lettere iftantemente chiamato , e richiefto ; ma non potendo, 
nè douendo egli fe non pofporre i Prencipi terreni al Rè del 
Cielo , & à quello folo vbidire, trattandoli tanto più di vr- 
genza sì grande, come quella, nella quale trouauaiì l’Vn- 
garia minacciata dal nemico commune , feufof/ì con gli altri* 
conforme fece col Rè d'Inghilterra i hauendo io giudicato 
bene à quell’effetto riportare diflefamente in lingua., 
noflra tradotto il tanto, che con zelo accefo 
di Santa Chiefa egli fcrittc alla Maeftà 
fudetta , per contenerli in vna^ 
fola lettera , hiftoria^ , 

/ documenti, e gran 

dottrina • 
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Sere- . 


Del QloruJìJJtmo Capiflrano . ; i ji 

• 

Serenili! mo Rè, & Eccellentiffimo Signore . 

Q Vanto fiati de fiderio della Maeftà V offra di hauere ap- 
preso di fe V inutili e mia deboi prefenza > mi viene molto 
bene atte flato dalla foaue , e nobili fiima efprejfma dell ’ 
a lllufirijftmo Signor Marcbefc di Bade n fuo eongionto fattami 
benignamente in voce i giorni a dietro>non offante^che non faprei 
in vero difiinguere^e giudicare » qual di due far ebbe fi re fa maggio- 
rerò l'h umani (filma afipettatiua della Maeftà V oftra in compartir- 
mi le fue grafie , ò pure la mia obligata prontezza in efifiguire i 
di lei ferenififimi cenni , fempre che dalle minacele dell’iniquo 
Maometto , e dififa della no [Ir a Santa Fede ciò permefio mi fi (fe > 
attefo il vedermi io a fi retto di pajfare ( tofio che terminata fi a la-» 
prefente Dieta ) all’ Inai t tifiimo Cefare > & indi trasferirmi fen - 
za dimora nell’Vngaria > per iui accalorare i valor 0 fi , & ecci- 
tar con le mie preghiere i neghino fi , e pigri à prender gcnerofa- 
rnenteV armi contro d'vn si fiero nemico della Santi filma Crocei 
tanto più che e/fendo filato già con repetite ifianze d’vn si grane > 
e bi fogno fio affare richiefio da gli Vngari 5 ve domi , oltre P impai- 
fi interno , impegnato con quefti di parola • Prego dunque la fa- 
grattffima Maeftà V offra à perdonarmi » fe per bora non poffo le 
fue > e mie brame adempire > come vorrei 5 mentre non mancarà 
modo aU’Altiffimo quando effo voglia > di confolarl’vno > e l’al- 
tro j la Maefia V oftra dico in preualerfe à fuo tempo > e luogo della 
mia fragiltffima feruitù > e dare à me altrettanto libero campo di 
tfier cofitper prefiare alla di lei Reai Per fona l’offequio > e ria e - 
renza douuta • 

Mi viene di vantaggio riferito^ che la Maeftà Vofia dà prefente 
ritrouifi inferma^ e quando di rallegrarmi molto^e non poco fopra 
di ciò io diceffi , renderebbe forfè alla Maefia V offra marauiglia^e 
fiuporeyciòc fe debba io rattrifiarmi di quello che proceda da Dio £ 
& apertamente rifpondo di nò col Santo Profeta dicendo • Bene* 
dicam Dominimi in omni tempore * ( Pfal.3 3.2. ) imperoche 
tanto fono > come infermo > tanto ricco > come p onero > in qualfifié 

o fiato y 
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fiato , e tempo benedirò il Signore. Et ferri per Iaus eius in ore^ 
meo. ( ibid. ) Non viene già Codiato figlio f gridato , e pere offa 
dal proprio Padre , ma bensì Carnato, e diletto egli fouentc r< or e ri- 
de , e caftiga , fi come il Sagro Te fio et propone , & infogna* Qticnt 
diligic Deus ff pè corrigit) & caligati ( Prou $.12 .) pe> qual 
caufa il giu fio Giob , & il Santo Tobia , Cvno con C immondi [fi- 
mo, lebra , e Coltro con efifier refio pnuo di vi fio f irono sì fida- 
mente percoffi da Dio fienza co } pa , e peccato ? e pure rallegrandofi 
fempre quefii eletti , tollerar no con impareggiabtl patte nza il lor 
male , finche ricuperarono l intiera filiate . Altrettanta virtù , e 
patienza taluolta vorrà nella per fona di V . Waeflà fperimentarc 
il Signore, come quei che d'ordinario feri fie t funi per r 1 fonar gli* 
e chiù fa , che fio wa ferita , tofto apreli Coltra \ anzi che àguifig 
di efperto , e valente Chirurgo , per tfpurgare affatto l'incanche- 
rita piaga, feriteli per lo più d’vn ben rouente metallo ; volendo 
io inferire , ih e con la p otte n za fi fupera ogni co fa . Pa rienti a 
habe, & onima reddam cibi , ( Matth.18.26 . ) diceilfomm 0 
Badre, fenza dubitar punto * eh quando la MaeBà V ofiro haueJJe 
abbracciato il con foglio di Dio , e prefo con patìenza il tutto dalle 
fuc fonti f (ime mani , hauerebbe ricuperato à queft'bora il perfetto 
fuo falu tiferò Ciato . 

In quanto alla di fpo fittone della Maefià V. toccante all* erettione 
de nuoui Mona]} eri in honor di Dio e di San Bernardino di Siena » 
non ho che fo^giungere , fe non , che fenza Copre nulla per Je 
fio [fi vale la fede ; anzi dirò di vantaggio , che quanti Constenti 
farà ella fobneare nel fuo Regno , non per me , nè per altri Reli- 
gioni feriranno di certo , ma faranno bensì Palagi eterni nel 
Cielo in beneficio dell'anima fina ; effendo sì, che brieui fono i gior- 
ni nojlri , fx in brieue confegnentemente habbiamo à Inficiar tutta [* 
alla terra > nè altro con effo noi por faremo alla morte no Ora , fc \ 
non quel tanto , che di bene , ò di male hauremo operato : Donde 
quando configliatcfi con la propria cofdenza , deliberi la Waefià 
V ofira di fondare li prenominati luoghi per la fame glia de Minori {. 
Offeritami , ferino al Padre V icario della Francia , & al Padre f 
Guardiano ini vicino , acciò non manchino di affifierefopra di 
ciò alla Mae fi à V ofira con ogni propenfione maggiore . 

Inula- 
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: bluffigli tr Atanto ad iftanza del me de fimo Sig. Marche fi vita 
particella delle Reliquie di San Bernardino portate meco » con 
freuenire però , che quando la Maefià Vofira la rìceua con piena. 
diuotion6)C fcdcìpotra la mifericordia di Dio oprartfhc permesso 
diejfa ricuperi ella la bramata folate > ma in mancanza di fede >. 
mancara di certo la larga mano del mifericordìofo Signore . Fedo 
dunque hahhia la Madia Vfe di vederfi rifanato defid traila fede 
pero intendo con ? opere ? mentre fenza quefie effa morta rimane 
dice VApofiolo > imperoche chi ha fede 3 ama Die fopra ogni co fa 
con ejfeguir 9 in tutto i fuoì Diuini precetti > prohib'tfce carte 3 dadi * 
& altri fimili giochi nefandi dr illecithcon farli dare alle fiamme: 
fiaccia gli Ebrei da fiuoi Stati 3. vieta tv far e > e Radicando qua* 
Lunque praua 3 & impojfejfata con fuet odine dalle radici^ v'intro- 
duce 3 e piantale virtù 3 inalzagli h uomini buoni > epunifce i 
rei , fa eriger Ghie fi , frequentai Sagrameli , a fi oliale predi* 
che 3 affifle a fanti fagrificij del? Aitar c> inuigila > e difende la Re- 
ligione Cattolica 3 dà larghe lime fi ne % fauorifie i peneri , de te fi a i 
viti) 3 & amala giu fitta fopra tutto 3 offendo quefii i veri , 

S orfani me zi per confeguir la fide j per impetrar la falute 3 per 
more di GhriBo 3 e buona fama del Mondo* • O quanto brama * 
rei di venir coffe fi potejfi > ma la di fi fa della nofira fama fede 
ohe mi chiama neltVngaria non lo permette > ò habbiami 4 tal 9 
affitto fi u fato la Mae fi à V. quale prego > anzi fupplico per il pretto - 
fijfimo fangue fparfo dalnoftro Signor Giesù Chrifto à f occorrer ci 
in tempo di tanto bi fogna » come quefio , nel quale dal? empio T #« 
ranno fio in procinto d'effer crollata la federo n grandi [fimo fpar - 
gimento di fangue della Gbrifiianità » e trionfo del maledetto Buy 
Imperadorede Turchi 3 fi non fi prepariamo alla difefa j per la 
qualefe tuffigli altri Vrencipi d'impiegar le loro forze hanno prò - 
meffo di fpontanea vogliamolto più deue la Maefià V.efibirela faa 
potentiffima mano 3 con impiegare ad vna sì meritoria imprefa la 
nobiltà defuoigran Gaualieri 3 il Valore de fuoi veterani guer- 
rieri 3 larobufiezza della faa impar eggiabil milita tl coraggio da 
fuoi numerofiffimi popoli 3 & immenfi te fori > de quali ritrouafila 
MaeBà Vofira con tutta ampiezza munito ; di modo 3 che ella fola 

V volendo3 
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dolendo , potrebbe con ? aiutò del Cielo opprimere vna si barbar* 
generai ione . Rifolueteui dunque ò magnanimo Rèi e dateui pure 
k conofcere per quello ? che voi feto , sì nelle voftrc rare virtù > r 
vera Religione 3 sì anco nel zelo della Santa Fede , & amore, che 
portate al fummo Dio > mentre così facendo , verrete ad ejfer dal 
Mondo tutto fempre più nutrito > e /limato per Rè veramente 
Chriftianiffimo , in non perdonar dico ad anima > a corpo , nt k 
facoltà 3 purché fi fottenghi , e difenda la Cattolica Fede* E Die 
la guardi 24, Ottobre 1454. 

• • • « « 

Vittoria fognala t a ottenuta miracolofiffimamente da no fi ri 
per mezo di Giouanni , contro Ce foretto potentiffimo 
• de Turchi fotte a Belgrado • 

CAP, XXX. 

t 

M Entrc ftaua Giouanni affatigando/i con vgual zelo* ej 
tt lidio in accumular gente * per più facilmente repri- 
mere la potenza de Turcbijfitiboitdi tutti del fangue chrittia- 
lift) gionfegli auuifo ? qualmente infuperbitofi più che mai 
Buy figlio dell* iniquo Amurar) per efferfi impadronito poco 
auanti detti due vatti» e conliderabili Imperi » Co ottanti na- 
politano , e Greco ? vedeuafi tutto orgogliofo sù le fpondtj 
deirVngaria fuperiore con form idabil'E lerci to di cento venoi 
mila Combattenti , fe bene altri vogliono 3 che afcendefleal 
numero di ducento? e più mila 4 accompagnati da innume- 
rabile quantità di cauàlii» cameli» machine > & altri ttromentt 
militari > oltre vn’ armata nauale à parte di fettunta quattro 
Galere , fenza molti altri legni minori per il Danubio » coxlj 
rendere douunque paffaua terrore > e fpauento > & inoltratoli 
di mano à mano per acquai e per terra 5 gionto finalmente^ 
fotto la eonfiderabil Fortezza di Belgrado? polè iui TalTedio» 
per impadronirli di elfo 5 -dopo il di cui acquitto > come ante- 
muraglia del Regno , facilismo farebbeli ttato del certo il 
Aggiogare à poco à poco la Chrittianità ruttale Ipccialmente 
la naifera Europa già non poco abbattuta « ' • ' 

• < Accam- 

4 Vvuding, Top' 6 * fai* 2 5 $. 
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* Accampato dunque il nemico in luogo vantaggiofo , o 
forte, fecondo che la regola militare richiede, fi viddero com- 
parire grandiflimi padiglioni, e tende di valore non ordinario» 
con hauer tirato la linea di circonuallatione per impedire à 
nottri da ogni lato il foccorfo ; e fchierato , che Iicbbe il fuo 
efercico , e diuife le truppe de pedoni , e de cauaili in bcn’or- 
dinati fquadroni, fpianò le colline, che gl'impediuano Pattai* 
to , piantò le batterie, e fpiegate le Maomettane InfegncLj , 
diedefi principio cò tamburi > e trombe fenza numero allo 
chiamate di giorno , e di notte , nella quale faceuanfi vedere 
i turchi con fiaccole accefe in mano , inuocando il patroci- 
nio del loro maledetto , e diabolico Profeta Maometto > per 
maggiormente fpaucntare,& auuilire gli attediata non ottan- 
te , che per parte loro fi futte prcuenuto il riparo con terra- 
pieni, fortini, lune, mczzelune, riuellini, fcarpc,contrafcarpe> 
& altre limili fortificationi per la propria difefa , benché il 
timore fuperatte di gran lunga il coraggio , & ottima difpofi^ 
tionc , artefa la difuguaglianza, che pailàua tra gli aggrettori 
in numerabili , e nottri di fcarfìttimo numero. a 

In tanta confufione accorfc totto con intrepidezza genc- 
rofa il buon vecchio Giouanni per intraprendere opportuni 
temperamenti al bifogno ; tanto piu, che veruno de Capitani 
ofaua di venire à rifolutione alcuna fenza il di lui prudentif- 
fimo confeglio , e parere, quantunque arrecale gran crucio à 
tutti il non efle.rfi effettuate da quei Prencipi , e Potentati le 
promeffe già fatte nella Dieta di Francfort , in fommmittrarc 
aiuto , e locccorfo , per effer Tempre il mondo caminato ad 
vn modo > cioè larghe promette , «Se attender poco, di chcl> 
afftigeuanfi molto nell' animo Giouanni Hunyad, c Giouanni 
de Borog, vedendoli lVno co fuoi foli pochi pedoni , e Palerò 
con vna atta i picciola , e debole comitiua de cauaili^ quali in 
paragone delle fchiere numerofittìme del .Turco., ciano vn 
r ‘ . i ndur. < V 2 .r ■ . - . . : nulla , 

J* - " 1 ' » ■ ' > ' — ■ . ' — 

^ a Nicol . de Fara cap. 17. 18. 19. Io : de Tallcrcofio relat . 

Vvading.à pag.ziy. per tòt.pag.z^. Hier.de Vti>iotap.\o.& 1 1 . 

• Chrifiopb.de V arif'.c.i 1. Marco di Lisbona c.ló.iy.e 18. 
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taul la, filmando amcndue per quefia caufa quafi che inutile* 
e fruftratoria la difefa . 

Ciò non oftance, munito il Capifirano di armi più bifogno- 
fe,c tutte fommin forategli dallo Spirito Santo vportando per 
impiumato cimiero vna gran fede * per elmo la fperanza, per 
benda la carità, per vificra la prudenza, per (pada la giuftitia* 
per corazza la fortezza , per brocchiere la temperanza » per 
•fi rezza la lingua lemprc inuocando Dio > per arco vtr Chrifie 
in croce, per infogna il potentiffimo nomedi Giesù, per banda 
vn’afpro cilicio , e per defiriero vn* ardentiffimo zelo, da cui 
lenza rifpecto alcuno della propria vita veniua à momenti 
tra (portato douunquc faceuabi fogno , & effbrtando corag- 
giolamcnte tutti ad vna intrepida > e chrifiiana coftanza, con 
perfuadcreadHunyade la battaglia , andoffene con tutta ce- 
lerità à Salenchamen , doue eranfi vniti molti feguaci ddlfu 
Tanta Croce , per ritornar tofio concili alla ditela della titu- 
bante Piazza , come in realtà feguì; a tee foche rincuoratofi 
Hunyadc alle parole di Giouanni , & inferuoriti alle diluì 
‘prediche altrettanto i nofiri , formoffi vna mediocre armata*» 
franale de Crocefignati * quali alTaltrono con tal’ intrepidez- 
za la Tttfchefca * che accompagnata la loro ardenza dall 'inr 
cdfanti orationi di quefto nuouo Moisè, quale* pofio fopra* 
le fponde del Danubio non crìfaua di animare in vn’ iitefTo 
tempo gli vni, 6c atterrire 'gli altri al rimbombo di quelle-» 
facrofatiteparote : Erre Cntcem Domini ifugtte parte* aduerft* 
fu da nofiri in termine di cinque fole bore totalmente difirue* 
ta, con morte digrandiffima quantità di effi, e perdita dkutce 
le loro ben manite galere * tre deile^uali refiorno fommerfo* 
quattro in poter de Chrifiìani vede altre ki tafmanicra dan- 
neggiate, c feompofte , che nulla giouando il ri&rcirlcvfuro- 
no invidino dal nemico :pcr dilperatioac^tc* tutte alle*» 
Vanirne. ^ 

Diacciati per vdler Diuìno dàTDanùbfo gPinfcdcli coti 
lafciar * à noi libero Pingrelfo , e regrefio per introdurre 4 
bello Audio il tanto > che atlTafl'cùuu Piazza fulte di me- 
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Oliere; nè’difponendo Hunyade cofa alcuna fenza prima par- 
teciparla al Capittrano, entrò egli per il primo cen commune 
allegrezza in Belgrado 5 & ettortato che hebbe tutti à perfe- 
tjerare nella principiata fiducia ,ecofianzi, difeefe all'altra», 
riua del 'fiume in vn luogo chiamato Semley, doue per ap- 
punto faccette la battaglia , per iui riconofcere con -Hunyade 
le loro rruppe ; *e ritornando entrambi con nuoua , e fcelta^# 
foldatefca nella Rocca , mentre quella veni uà dad’ Hunyade 
fecondo l’arrc militare difpofia 5 pafsò dinuouo à gli allog- 
giamenti inferiori Giouanni di notte tempo feguito dal vec- 
. chio , e lattò prettdio , doue rifocillando con piena carità li 
deboli , e fianchi, fece in più rimoto , c.ficuro.faogo'trafmec- 
tere gl* infermi, c feriti per fargli pietofiflì ma mente curare* 
con intromettere tra tanto nell' attediata Fortezza quel pii 
di prouittone, che da bocca, eda guerra gliffuttè permetto. 

Non perciò tanto Giouanni Hunyade , quanto Michelet 
-ZdagoGouernatorc della Piazza defifterono da vn naturale# 
& euidente timore., caufato dalla moltiplicità de trincierei 
nemiche , quali pareua , che tutte le forze della Chrittianità 
vnite non fottcro fufficicnti per rintuzzare, e reprimere: inuc- 
leniti tanto più quei Barbari per la perdita fatta de loro legni, 
e galere, oltre l’ctter già conquaflateà forza d’incettante can- 
none l’efteriori muraglie della prima Fortezza, ò borgo., 
'chefuttc ,‘C non cflerui altri faldati di quei pochi inefperti 
.accolti dallepic perfuafioni del Capittrano ; ,& accor.tofi.cgli 
‘della poca fiducia de comandanti , andaua di. quando in*» 
•'quando confortandoli con viue, & cuidenti ragioni, dicendo: 
Sappiate ì miei cari Signor hcjfcr e di Dio la tanfate non già noftrai 
Infoiamo dunque che ejfo la difenda » come ha fatto fin' bora ; e fe 
la vittoria n anale da noi ottenuta dobbiamo^ riconofcere dall' affo- 
luta onnipotenza futi raccomandiamoci puro di cuore , e facciamo 
/per la parte no fra quello , 4 ohe fiamo tentiti in terra , che no 9 
mancar 4 <ghÀti certo diproteggert mtfericorMof amente in a u ve- 
nir e le noftre ragioni dal Cielo , verfa del quale riuolto ripeterla 
~CQr\ pieno affetto: JDomine\caufi agiiurjua. > defende illan j & 

. ani- 
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animando pofcia tutti neli'aflediata Piazza di giorno, e negli 
alloggiamenti di notte , era così affiduoin tali operationi»* 
che mai prendeua ripofoi anzi pregato più volte da fuoi 
compagni à riftorarfi alquanto , rifpondeuagli tempre inde- 
fcfTo col Redentore • Alium cibtim habeo manducare iquem va 
nejcitis , (laa*.4*2 !•) cioè , altra viuanda tengo io appreso di 
me per cibarmr, che voi non fapete, pacando in realtà taf 
volta due ,; & anco tre giorni intieri fenza altro vitto > che$ 
h fola fantiffima Eucharifìia te quando per debito di natura 
voleua dare al corpo alcun foftegno, riftringeuafi il fuo man- 
giare in vn tozzo duro di pane fbpra la nuda terra, tanto er* 
intento alla difefa delia Fede Chrifliana , confortando ben^ 
fpeflo i fol dati con quelle parole Deus vebifeum efi m media 

h i*xr mmz'&n ^ 

•Gionto india poco in Seraley vn mediocre foccorfo dt# 
Crocefignati, venne riceuuto , & accolto da Giouanni con_> 
pieno affetto, Erettamente abbracciando tutti , quali con 
terno amore collocaci «r fu Òi desinati luoghi , e trincierei 
volle prima di ogn’airra cofa con le proprie mani munirli de 
Sagramenti; eteorgendo tal’vni più timidi de gli altri, in» 
fiammauali in modo tale à combatter valorofamente per 
Chrifto , mentre da elfo già mai farebbero flati abbandona» 
ti, che da neghinoli diueniuano formidabili, maffimc ai 
pronunciar che faceua con tutto /pirico quel tanto che ne# 
Viene {piegato dal fagro Teflo . Tum potens efi Deus in fatteli 

fi. Màcha.b.3,1 %<) eflendo potente il fomrao 
Dio di riportar tempre vit code sì con pòchi > come co molti» 
nella di cui onnipotenza, e patrocinio confidato à pieno Gio- 
uanni , già mai tu veduto da ipauento , ò timore attorniato » 
quantunque » come fi è detto , non vi foflc paragone alcuno 
tra il numero sì grande de nemici » e noftri pochi , tra quali 
ehi per f inefperca giouentù e chi per la cadente vecchiaia 
era inhabiks al combattere , tute" bora vedeuanfi portare 
l'arco , lo feudo, c la faretra ; di che , doue Qgn'ajcro^fi sbi- 
goteiua, é iagnaua, Giouanni in oppoiìo foràmamentc gq- 

dcua, 
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*ua, in veder dico quei difenforj del Saluatoré così ben^ < 
-difpofti d’animo $ quali ( benché Solo > e generai Preferto ; 
dell'EflTercito {offe THunyade; , alrro fuperiore >e comman- 
dante però non riconofceuano? che il Capiftrano > aili di cui 
cenni rcndeanfi vbidientiffimi tutti , con dichiararione cf- 
prefTa > ò di voler feco gloriofi viuere , ò pure alle fucialu* 
teuoli efortationi ? e celefti perfuafiue per la Cattolica Fede 
di buon iffima voglia morire» .«*•<* 

’ Nè mancando per lamedefima caufa di ftabilirli in vn si 
pio proponimento»eflbrtandoli à combattere con tutta intre- 
pidezza d’animo ? e pari fiducia in Dio « difluadeuali fopra 
tutto le rapine , con ammaefir arli ad inuocare in qualunque^ 
pericolo, e cimento ilfantiflimo nome diGiesù > in virtù di 
ohe muniti de fanti Sagramenti andarono accefi del Diuino 
amore animofamente à combattere» incontrando alcuni po- 
chi di età gloriofiflima morte? à quali troncate da pagani le 
tefie » efponeuanle in alto fbpra le lande per tanto pik 
atterrire i Chriftiani ? fenza però Igomeatarfi punto il Capi- 
tano > come quei? che altro più non braraaua, fc non con- 
feguire la palma del Tanto martirio; anzi che inuidian doli 
Sommamente? ripetcua a Jeffi riuolto fouente . O felici ? a 
‘beati f he voijtete* mentre à ejuefl 7 bora bautte ritenuto la tclefle 
mercede* in godere l'eterna gloria del Par adì fo . E diuenutoim- 
patientiffimo il barbaro Maometto ? non vedendo l’hora di 
vendicarli della rotta naualc datali da noftri ? ordinò non-» 
folovna fiera? e cominoa pioggia d’infuocati globi 9 pe- 
rdere ? c cannoni fopra dell’aflcdiata Città ? c mifcrabil for- 
tezza ? ma facendo ? per così dire ? trafportar felue, e mon- 
tagne per appianar colli ? & empir folli ? impadroniffi al pri- 
mo alfalto con tutta profperità del primo piano* -facendo 
fopra de baloardi fuentolare 1’ inique bandiere della ìmml» 
nemica» ''v^snsr. ,4 >?:‘: n»; 

* Confideri hor ciafcuno la pungente ? e doloro fa (pina» che 
trafile à quello fuccefio per ogni parte l’animo di Hanyadc* 
mentre fccfo di notte tempo à ritrouare ne quartieri Gioua&i 
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vigilante» & orante» in quella., ò altra Umile, e crcdibif 
forma angofciofo proruppe • Ecco o Padre gionta l'hora , che 
alle mie parale debbiate fede pregiare • Ecco* che noi fiamo f aperti- 
ti , e ci ftà preparata* vna peno fa fchiauitudine : fi può l dare l'ul- 
timo à Dio 4 Belgrado > poiché fenza fallo dimani ne co nu erri 
tettare nelle mani de nojlri crudeli Tiranni ; e quello che più mi 
afflige fi è , che quanto ne auuie ne > fin da principio fù da me 
pronotticato > e preuifto , fe bene mai afeoleato > ò creduto .. Qual 
temperamento habbiamo dunque da prendere ì lo fpiegare bandie- 
ra bianca per patteggiare r ad altro certo non feruira che a ren- 
der maggiormente in fuperb'tto con nottro vili (fimo feor no il bar- 
baro Maometto • Il renderfi fenza patti per- affettar alcun atto di 
generofitùì è di pietà -, none di fono propofito ; il far tetta fino al 
fine far al* itt e fio y che prouocarló alla tirannide contro di noiy 
atte fa lafcarfezza de noftri faldati inermi > inhabili , dr auuiliti > 
non arriuando in tutti alla mille fimo, parte di sì numerofa genita 
Turchefca , con altre fimiliinuetiue di difperato- guerriero,. 

Il Capifirano per lo contrario confidato Tempre nel patro- 
cinio Diuino , non folo non sbigottiti! alle querimonie di 
Hunyade, ma con modella defirezza rimprouerandogli la Tua 
poca fiducia , procurò di addolcklocon fode , e conuincenti 
ragioni > tra le quali la più matiiccia fù , che la parola di 
Dio giutnai farebbe fiata mancheuole» fenza auanzarfi per 
airhora à palcfargli il fegreto > che conferuaua nel cuoro > 
quale era » chea lui auuerrebbe » come già alTImperador 
Coftantino il grande fuccefic ; cioè > che quantunque furto 
egli infedele» vedendo non efler valeuoli le forze de fuoi 
valsoli » ma pochi » e fianchi foldati per tirare à gloriofo 
- fine Pimprefa» alla quale contro Martentio crafi impegnato 
^ i r nel fiore de fuoi anni > implorato col più intimo affetto dell* 
animo l'aiuto dei vero Dio , non Colo non reflò fraudato 
nella conceputa fpcranza > ma fù benignamente foccorfo» 
mentre volgendo gli occhi verfo del Cielo » apparuegli da.* 
lontano vna gran Croce circondata da abbaglianti fplcndori» 
c campeggiata all'intorno con quelli gloriofi caratteri d'oro. » 

In 
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Iti hoc fgno vinta V In virtù di cjucfto fegno vincerai • E tanto 
in effetto fuccctfègli ; poiché impreffo che egli hebbe quella 
figura della noftra redentione nelle fue fchiere militari , de- 
bellò non folcii prenominato Maflfentio , ma ottenne tante# 
e si legnalatc vittorie» che impadroni fli ad vn tratto del 
Mondo intiero. • * 

Così il noftro benedetto Giouaoni celebrando ogni gior- 
no sii 1 Albeggiare il Tanto fagrificio delimitare , e raccom-, 
mandando tempre al Signore in quclTarto con la maggior, 
caldezza, e cordialità la difefa della fua Città, e popolo 
Chriftianoj fagrificando vn a mattina tra le altre» cadde à 
villa di tutti quei diuoti affilienti vna faetta celefte, nella», 
quale notò egli folo però fcolpire le feguenti parole, a Nt 
timeas l nanna : Vt captili de fende , (jr propera , quia in Vir - 
ture far, ti/Jjimi nomina meì , cr Crucis me* vifionam proculdu - 
èto de T unis obtinebis • Non dubitare Gtouanni 5 e profeguifei 
pure , conforme principiato tu hai , perche in virtù del fantijfi* 
mo nome -, e Croce mia , ripor tarai glorio fa Vittoria del Turco » 
Sopra di che non celiando egli di coraggiar Tanimo delTaii- 
uilito Capitano, con procurar d’infiammarlo per quanto po- 
teua per mezo della protectione Diurna » replicauafouearo 
di viuo cuore. Si Deus prò nebity quii centra nos ì Hauendo noi 
Dio , che et protegge > chi mai offender ci potrà ì ( PauLad Rom « 
8* 32.) ma nulla la di lui perfualiua giouando per rimuo- 
uerlo dalla propria opinione, permettendolo così rifteffo 
Dio per far m iggiormente fpiccarela fua prouidenza infini- 
ta > nè effendo tampoco potàbile indurlo à ritornar fcco in-, 
Belgrado, lafciollo iui alla fiae con trafportarfi egli nella.. 
Rocca feguito da quattro mila de Tuoi Crocefignaci , doue^ 
di fpofto che hebbe il tutto , con effortar di nuouo i ibidati à 
combattere contro quei perfidi infedeli » condufTe feco la-, 
notte medefima al campo gl'inutili , & inferirli per refocil- 
lare, e curargli con tutta attentione conforme il fuoconfue- 
to ripieno di carità > e d’amor di Dio • . 

. X Era 
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* Era la Città di Belgrado da triplicate foflè munita , e ósl» 
altrettante forti ficationi cò Tuoi Baloardi cuttodita » laonde 
occupata 9 come dianzi fi è detto da gli aggrcfiori la prima» e 
tentando alli primi Vefpridellagran penitente Maddalena^ 
col più confiderabile delle lor forze l'acquifto della feconda» 
poco prima della meza notte dopo vna fanguinofa zuffa di 
molte bore» gli riufcì d’impadronirfi di effa » al di cui infeli- 
ciffimoefitoil Gouernatore Zilago in vece di fortificarli» 
comedoueua, & ogn’alrro fatto haurcbbc nella terza» ti 
prmcipal fortezza » egli per lo contrario prcfò da difperato 
timore» e fatto imbarcare nenauigli à tutta fretta quanto 
iui era di buono » anch’effo fece il medefimo coTuoi loidati» 
& abbandonata la Rocca pafibfiène con celerità à Buda per il 
Danubio con lafciar’ alla di lei difefa la poca fola militiadel 
Capi Arano , e fiioi Compagni . 

Altro non bifognaua ad Hunyade per farlo entrar nello 
fmanie » e rimprouerare con qualche afprezza di parole il 
Oapittrano» che vedere il fuo prono ftico adempito » attefa^ 
la niga prefa dal Zilago»e fuoi faldati ; pattando però il tutto 
feggiamente fotto modcfio fiientio Giouanni » volò per così 
dire in vn fubito qual fulmine à rinforzare la già difperata^ 
Rocca ai meglio che puote con altra più frefea foldatefca» & 
offeruato per Diurno volere in quel mentre» eficre per innau- 
oertenza de Turchi rimafia nella prima occupata Piazza vna 
mediocre quantità de Chrifiiani » fece pattare in ifiante tra di 
toro parola » mediante il beneficio della tenebrofa notte » di 
gettare à tutta forza fenza intermiffione legna » paglia» e_» 
traui da artificiata poluereaccefi nelle foffe della feconda.» 
fortezza ; dal che ne fucceffe» che attoniti» e sbigottiti li ne- 
mici» trouandofi quali in altra incendiata Troia all'impro- 
tufo circondati da fiamme » e fuffocati dal fumo» con effer di 
. vantaggio percoffi » & oltraggiati da faffi » e da facete dalla.» 
preeminente Rocca ritoccate » fi diedero rotto in fuga » tam- 
* poco loro permeffa ; poiché volendo eglino faitar le muraci 
erano arfi dàl fuoco * ò quello temendo ? e per il Ponte paf- 
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ùndo i furon da no/lri cò ferri» ba/loni» & altri ordegni 
fatti priui di vita » c con tal flrage » che la quantità de loro 
cadaueri impediua a/Iai > e non poco il corfo à Chriftiani» 
cflendo recati morti di quelli fe fianca foli . 

DifcacciatoilBarbarocon fuofeorno , e mal prò da en- 
trambi le Piazze , c diminuite le di lui forze» & orgoglio, 
ritiroflì fremendo à fuoi alloggiamenti > e quartieri polli alla 
riua contraria del fiume Saua in quel luogo , oue col Danu- 
bio lì congiunge , cflendo da quelli due groflillimi , e valli 
torrenti circondato Belgrado , e non da altro fpartimento» 
che dall'acquc del Saua veniuano li due cootrarij eferciti di* 
nifi i ma alio fpuntar dell'Aurora del benedetto , e memo- 
rabil giorno dedicato ( come lì difle) à Santa Maria Madda- 
- le.ia, infiammati dalla Diuina gratia alcuni Crocefignati, 
precipito/? » c fenza ordine alcuno militare, anzi contro il 
precetto del Generale Hunyade , per timore , che la vittoria^ 
della notte non li permnrailè in deplorabil flrage > disfidorno 
alla battaglia co mi di fiducia cclefle , e di zelo Diuino il ne- 
mico infedele, quale a fumiglianza dell'iniquo Golia alla.» 
comparfa del Paftorcllo Dauid , fchernendo, e beffando 
l'ardire de Chriftiani , che sì pochi di numero fi efponcuano 
à combattere con le fue numerofe fquadre » & orgogliofej 
trinciere » nè potendo il Capi Urano raffrenare in conto alcu- 
no gli animi di quelli inuitti guerrieri di Chrifto Signor no- 
ftro , anhelante Tempre più al martirio, c /limolato dallo Spi- 
ritoSanto, di fee/è à rutta fretta anch’egli» & cfclamando 
con ilarità di cuore ad alta voce • Qjieìto è quel giorno che 
tanto afpettauamo , pacamo pure , pajftamo » e di fi ruggiamo il 
barbaro nemico > pafsò toflo il fiume con tutti i fuoi » benché 
pochi» ma fidi foldati » & aflalendo con intrepidezza» 
vaiorei pcrfecucoridelia fantiflìma Croce» /landò egli Tem- 
pre qualaltro Giofuè alla te/la dcH’Efercito foflenuto da va 
femplice ba/loncelio » fopra di cui era fcolpito il fegno del 
Thau » animaua i noAri alla continua inuocatione del Nome» 
fanciflimo di Giesìi , con ripeter fouente ad alta voce P Apo* 
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(lolico detto • Ecce nunc temfus accettabile^ ecce nutic dìe s falu- 
tis . ( adGor.6.1.) e pregato da Tuoi Compagni à non ptèt 
.inoltrar/! * mentre incontraua cuidcntemente la mortc_> » 
tutto giocondo fenza fermar' il palio > rilpofegli . Chi vuol 
venire venga » e chi non vuole rimanga ; c pronunciando 
taluolca con Giercmia . Domine fonimelo mea > Domine robar 
menni , & refugium meum in die tribulationii . ( Ìerem,i6.) 
giamui defitòette dalla gloriofa imprefa > finche terminato li 
combattimento crudelilfimo , che durò per lo fpatio di fei 
hore continue , e di vantaggio * fi pofe il fuperbo in fuga-»» 
quale anco vietatali per efier feguitato da notòri * rcftò mira- 
bilmente feonfitto * e diftrutto* pagando la pena della fuio 
maledetta alterigia * & infoiente barbarie , ò con reftar preda 
di morte , ò con la meritata fchiauitudinc > e prigionia i 
poter notòro - 

Terminata la guerra* e riportata da fedeli vna sì gloriofa> 
& in vero miracolofiflima vittoria > non sò qual di due fuflfe 
maggiore * fc di Hunyadc la confufione , e del Zilago il rof- 
fore * ò puredclli pochi > ma valorofi foldatil allegrezza * e 
giubilo fpirituale del Capitòrano lor Duce ; fe bene * attefa la 
difuguaglianza * che palla tra i’hutnanità * e la fantità > l'vna 
guidata da gli accidenti del Mondo , e l'altra (labilità dalla 
grandezza del Ciclo * potendolo ciafchcduno ponderare , & 
argomentar da fe tòefio , tralafcio il diffondermi in effe* e 
folo à confiderar mi retòringo la gran patienza , e manfuecii- 
dine non ordinaria che efcrcitò (empre Giouannimon folo in 
fentirerimproueri > & afprc parole , ma vederli di vantaggio 
iu vna attione di tanta vrgenza * e così rilcuante per la Ctiri- 
ftianicà tutta abbandonato da ogn’vno * & ad ogni modo ha- 
ucr fupplito à fimili mancanze con tanto amore, vigilanza * e 
deftrczza * come fe ciafchcduno hauetòc efattamenrc clfegui- 
tolVlficio fuo * anzi che doue qualunque altro per la pro- 
metòa hauuta da Dio farebbe!! almeno quietato d’animo* 

-, confidato neU’irretrattabilità di quella» egli contuttociò ol- 
tre Teder fettuagcnario* e cadente* affacjgolfi giorno, cj 
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nòtte à tal legno > che refe ammiracione à cucci > in conformi* 
tà di qnello , che fu con dittinro ragguaglio fcritco al Beato 
Giacomo della Marca dai Padre Fra Giouanni di Tagliacoz* 
Zo compagno del Capiltrano » la di cui lettera da noe fom- 
mariamcntc craslataca , viene nel corrente Capitolo regifira- 
ta> da che fi deue dedurre , che quantunque le prime caufe 
nel Ciclo fiano à fauor noftro difpofte , dobbiamo nulladi- 
mcno ageuolarle noi in terra , ad effetto di confèguir grafie» 
conforme al noftro Giouanni fucceffe , hauendolo - per 
quella caufa Dio conferuaco iUefb dalle frequenti facete 
Contro di lui da barbare mani fcoccate , oprando che à lui 
cedette la fpauenccuol potenza de Turchi, quali arrendenti 
al numero di dugento, c più mila, ambinoli di foggio* 
‘gare non folo l’Vngaria , ma l’intiero Impero Romano» 
nel termine di noue giorni furon con ogni maggior* obbro- 
brio coltrerei ritornare alle proprie cale con morte dellt^ 
maggior parte di elfi , perdita di grandiflime maghine , di ori» 
argenti, gio e , c di altri numerofitfini iftromenti militari : e 
quello , che in tal fatto rendefi più fpeciofo , & ammirabile 
fi è , che non folo non combattè tutto il noftro efèrciro cat- 
tolico, mi appena furon cinquemila, e fecondo l’attcrtiua 
a delli di lui affittenti compagni, tre foli mila quelli che la vit- 
toria riportarono ; eflendo quello , che maggior feorno , c 
cordoglio cagionò al Tirannico Imperadore de Turchi, quale 
fremendo da beltia fua pari cò denti , non di altro più lagna- 
mi! , fe non di etter fiato oltraggiato , e vinto da si pochi 
villani , e da perfone incfperte < & abiette guidate dal Tanto 
vcct h»o Cip! firmo , Tempre protetto , cullodito , e liberato 
di ferro» e fioco nemico i acciò da etto cantar fi potette % 
D 9 mi ne virtns falutis me * , obumbrafli caput meum in die belli % 
(Pf 1398.; ' 

Ciò fcguito ,criconofcendo Giouanni ogni auuanzamen- 
to ia Dio > non foio diede fi per non intefo in si legnaiato 
trionfo , ma pofpofte tutte le fue fatighe , difattrofi viaggi , 
aifidue preci > digiuni non interrotti , vigilie notturne, & im- 
minenti 
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minarti perigli , à quali tenne di continuo foggetto il Tuo 
corpo, per farne yittima al Creatore di e(To , ad altro autore^ 
f come dicemmo) non volle già mai attribuire gloria , & ho- 
nore, fe non allVnico, c vero motore del Cielo, e della terra» 
conforme manifeftamentelo tellificano le due lettere feritee à 
a Papa Califto Terzo dal medefimo Capiftrano,dopo il con- 
feguimento della prenarrata celebre > & immortale vittoria . 

A qual grado arriuaflfe la contentezza » c giubilo di quel 
Sommo Pontefice in vederli dairjfielfe puritfìma penna di 
Giouanni accertato di efler fiato sì miracolofamente fottrat- 
to dallVngbie rapacilfime di queiParrabbiata , & incrudelita 
Tigre il fuo Cattolico j e titubante ouile, Tendendoli quali 
imponibile il defcriuerlo à pieno , mi rifiringo in fol dire, che 
à perpetua memoria di così notabil', e prodjgiofo faccettò 
iftituì la folennità con TofiScio , e Metta della i rasfiguratio- 
nedelnoftro Signore Giesìi Chriflo , non lapenuo m mi- 
glior forma applaudire , & eternare vn tanto prodigio oprato 
dalla marauigliofa , e potente delira Djuina per mezo del 
fuo fedehfiìmo Campione Giouanni 5 à cui deueli vn fauore» 
€ beneficio così fing dare 0 già che per lui viddefi rinuouaco 
ne nofiri fccoli quel tanto che fi degnò oprare il mifcricor- 
diofo Dio ioperfona del fortifiimo Gedeone» confai me nel 
Tefiamento Vecchio fi rapporta i pofciache, fe ai trentaducj 
mila faldati vaiorofi , & elperti > de quali era formato ]*e lèr- 
ci to di quel £ran Capitano , a foli trecento nftretto* con_i 
quelli ordino fafibluto Signore* che jrettaflc fcompigliato* c 
(confitto i’cfèrcito de Madianiti , acciò non alla moltitudine > 
c valor de combattenti , ma alla fua fola inuittiffima Dimni- 
tà doucttè aferiuerfi la vittoria : tanto notabilmente di/poft 
nel martial gouerno, e mifieriolo commando del Capifiraqo, 
mentre di fclfanta milahuomini , che alle perfuafiue della»» 
di lui Euangclica Tromba haueuano prefo l'armi contro del 
Turco , tremila foli furon quelli , che nellVltimo > e più 
fànguinolento conflitto fenza ifiromenci, fio per dire nuli, 
tari guerreggiarono con ardore : anzi che doue li Madianiti 
. air 
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all’improuifc > & ardenti fiaccole del medefimo Gedeone-* 
porti tutti in difordine di notte tempo , trucidaronfi da fe 
fletti come cani ; così à prima faccia atterrito , & abbattuto 
rimafe l'Ottomano alle fiammeggianti» e ripetite inuocationi 
fatte da Giouanni del potentiffimo > e fagrofanto nome di 
Giesii > quale benedetto, c ringratiato fia pur degniffima- 
mcnte dille Creature tutte per tutti i fccoli de fccoli , potea- 
dofegli à quert'effetco con tutta ragione appropriare il Daui- 
dico detto. Venite » & videte opera, Domini , qua pofuit pro- 
digio, fuper terramAufirens iella v fatte aifinem terrafPf.^^g,) 
ò pure colfirteffo . Difcediteà me omnes , qui operaminì iniqni - 
tatemy quoniam exaudiuit Dominus vocem fletus mei *(Pf6.g.) 

Al Reuerendo Padre in Chrifto Fra Giacomo della * 
Marca Predicatore celeberrimo deirOrdine 
de Minori Offeruanti . 

* 

Fra Giovanni di Tagliaeozzo minimo » & indegno 
dell' iftejfa OJferuanza . 

♦ 

% 

. 4 

T Anto per adempire i precetti della Paternità VoBray a come 
per non tener celate opre st gran dii e mifieriofi manif citate 
da Dio in perfona del Beat [(fimo , e meritorio noBro Padre Fra 
Giouanni di Gtpifirauo, non pojjò ne detto tacere > anzi pur troppo 
mi vedo obligato à propalarle , attefo il confeglio dato a Tobia il 
finto dall'Angelo Raffaello : Opera Dei reuclare , & confiteli 
hononficum erti ( Tob. 1 2.7.) e lo con firma il Salmi fi a dicendo : 
Confitebor cibi Domine in toto corde meo , narrabo omnia 
mirabilia tua . ( PfaL 9. u) Non oftante Veffcr io dall'altra parte 
da vn gran umore foprafatto a quelle Diuine parole : Quare tu 
enarras iurtitias meas, & afFumis tertamentum meumper os 
tuum • Tu vero odirti difciplinam , & proiecirti, fcrmoncs 
meos retrorfum ; ( Pfal. 49.17.) il (he mi dà da penfare affai , e 
fbon poco » per effer* io tanto più V infimo di tutti in ogni genere: 

' nul • 
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nulla dime no per fidi sfare principalmente alla /limolo delta ptè* 
priacofcienzafr vbidìre fecondar tornente stalla Paternità Vofira$ 
come à fanti altri* e tanti > da quali vengo tuttauia ptù impulfato* 
fr affretto, invocato l'aiuto dell'Artefice fupremo , do principio alla 
fedel narrativa di quanto impofto mi viene . 

Non contenta la Divina clemenza di tanti favori benigni com - 
partiti al fio Cele/le Atlante*prom\tbi innorcfcit,& Orbvi olle 
in premio d'vna sì offra vita * non meno che fida * e lunga ferviti 
prefiatagli > dargli maggior campo di meritare tu quefla mifera 
valle mediante vnaben lunga* totidiana*ér atroit filma infermità » 
tanfata da incredibili patimenti fiffirti per il cor fi tutto dilla vita 
fenza differenza alcuna di rigidezza da primi periodi della fia 
vocatione fino àgli vltimi anni della propria decrepitezza * e ca- 
dente et ad e ; impera he profondendo dalle di luì inteffanti fitighe 9 
digiuni * & attinenze continue * debba la Paternità V offra fiptre » 
tome prima che egli rictueffe la Croce* e con e fifa l'ordine di predi- 
tare U Crociata * bovina di già con tali pa/jiont d'animo , e feruor 
di fpirito prevenuto in e/fortare * e commetter tutte quefie vattt 
prouincie à prender l' armi centro d* vn sì atroce nemico * che moffi 
tutti à pietà in < /fervore il dì Ivi gran zelo * e tenerezza * non filo 
arrollauanfi di fpontanea volontà fitto del fagrefanto Vefillo del 
nettro Redentore * ma andavano pre/fo di lui come tbri* e baccanti » 
chiamandolo chi Apottolo del vero Dio > * chi Angelo difeefi dal 
Cielo tn Terra . 

In quel tempo poi * nel quale il crudele * e potentifiimo Tiranno 
tenne affediato Belgrado > nenfembrava già vn Religiofo cadente , 
ma bensì vn giovane fortijjimoy e maritale * nè ad altro * che k 
guerreggiare addattate ; e quantunque la no/ira guarnigione 
Cattolica haueffe i fioi Capitanile quefii i loro direttori col Coman • 
dante Generale > nulladimeno riportandofi eglino alt affollila difi 
po fittone del finto vecchio * altro tampoco * che effo lui non volfero 
per loro Ducere Signore ricono feer già mai : per lo che fi andò egli 
in continuo moto giorno » e notte * fior rendo da vn fito all ' altro 
vdocijjìmamente * e Venendo dalla neceffità affretto à refot illarfi* 
vcl pezzo di duriffano pane era il fio ubo * ve di altra men/a fer- 
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nxuaji , fi non del nudo p aumento della terrai pensa mangiar mai 
carne , ne be nervino con abbonire qualunque altra viuanda per 
mediocre , e religiofa , che fife, paffùndo etiandio taLuolta due , e 
tre giorni fcnza pure cibarfi di pantane ripofarc vn momento della 
notte 3 conforme decorrendo col Generale Hunyade alla prefinz* 
midi e di molti altri atte follo dicendo, di non haaer’ egli r ipofa! e, 
fette bore in dicia fette giorni , à altrettante notti , che dal Barba * 
ro af ed iati refi animo ; ne potendo più a tante fatighe refifiere 
tanto ifuoi virili Compagni , quanto gli altri for tifimi focolari* 
égli per lo contrario refifi fimpre infaticabile , & inarrivabile* 
nulla J limando l'ardor' e si iu o di giorno y e tenebre della notte ; 
h pegno tale , che violentato dal Generale deiformi m preualerfi 
' dì y n f robufioy é agguerrito cauallo , re filo in poche hore morto, 
di flanchezza , e pive già mai fi egli veduto timido , e mefio , mx 
fempreà'hilarita , e di giovialità ripieno* e brillante* tal' era la fu*, 
fiducia 3 in che douefero i noilri riportar quanto prima fior io fi 
trofei-, di modo, che porgendogli i Compagni o acqua per refrigerare' 
l ar fura dilla bocca > o pure alcun panno di lino per a fi tuga*' fi dui 
grondante pudore, non polo già mai volle preualerfi di co fa alcuna * 
mafempre replicau a> ftMejfiju^.uridìoeb v farebbero fiatai tempo 
rigettato che fife a fom,»a gloria di Dio il fitibondo Buy- ; 

Qucftafi la confa della fia crudeli (fimo infirmila per. non poter 
più refijlere l’ abbattuta , e profirata natura a tante vigilie , difa* 
Bri, e patimenti , buttandomi fipr a. di ciò fol dire, ejferfi nella fu* 
benedetta bocca talmente tende tifata polvere, e terra, che non filo 
non poteva inghiottir cofaverunaper liquida che ella fife, ma per 
ripoi irgli la li tigna il palato fidi bi fogno congegnare ifir omenti 

radenti, & inficine applicargli vari y , e ripetiti ìambetini, e medi - 
carne nti per bum et tare que II' aridezze, e ri fonar gli a poco à poco la 
gola, fegutta pero che fù li noftra miracolo fa vittoria , con *f*r* 
per appunto ficee fa quanto nella Citta di Norimberga vennegli 
rivelo to dal Cielo ; cioè, che in Ver un conto batterebbe egli riportato 
la bramata palma del martirio , ma bensì terminato in brieue il 
fio corfi vuole nell’ V ngaria • E che fufe egli in vero an belanti fi 
fimo di /par gore il proprio fingile per Dio , e da efo mirabilmente- 
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Tempre liberato , fcorgcfi dagli effetti por troppo , perfi U 

(tendo Tempre in battaglia * faccia del nemico nelle, prime file de 
noBrì {opra d’vn terrapieno y e fito più pcricolofi degli altri* 
atte fa l'eminenza , e vicinanza di effe con innocare finente Ufi*- 
tijfimo nome di Giestty dr t fioriate i foldati a fare l ìfieffb » muifu 
per ceffo da colp fole uno , non oftantt che per ragion naturale 

militare douena egli effei il primo o perire . • ; . \ ;y ' 

Quale , e quanta fife la page de T archi , diro filo , che 
ricoperta da loro cadaueri quella gran pianura* doue battagliando 
la dinina àeftraffeguì vn sì valordfo conflitto , non filo veruno per 
diftante che fife poteua pii refiftert ad vn sì peftifero fetore , ma 
quafi tutti di repente caàeuano infermi , potendolo io piu d'ogn r 
altro con ldfperiensca alla mano atteftare\ mentre inaiato al Cam- 
pa (p ordine del noftro (Cardinale Legato , per ini oferuare il modo 
da tenerfiifer liberare quefte parti da pefte si borrendo, neWap + 
profumarmi ini ,réftai talmente effe fi da e fa, che oltre vn incefi 
fante , e penofiffimo vomito, appena con tutta layclocito del canali* 
ritornai vino in Belgrado , toh era la .quantico, i & abominationt 
’ diéjRè \ \j\vsvk t-V vi vutn- ■ % 

'Seguite indi Ufuc glorio fi paffaggihtton tardi punto di pili fari 
. i ciafcbeduno la ricchezza grande de meriti ,cò quali egire ginn* 

■ all' eterna ripofo > mercè la quantità deffupendi miraceli Sfrati da 
Dio permuta fio ; di modo (he ceotvrrende da qualunque rimeta 
parte** diiuiauHlc , come fe inytaltàf afe (fepelcre di Apeftele, 
numero infinito de popoli infermi, '■ reftamr tutti aggr atiatiùmygtn 
genere ; importele ctjfxndo te febei , fugati i dolori efopita qua- 
. banane ^firmiti per grane che fia-, veienfitetalmentt Uberi para . 
liliti i aridi , attratti ,idre/ki yeffèjt ppatx.h&epphferdh cielhU 
emuli t tu» tjfer' ad vn tratte risanate piaghe f piparne fnAcerim 
Tettare , flujfi di ! (angue >'( merli caduchi 5 anzi eburnea polena e 
taUvna danna par ter ir e ,f vederfi tal’va'altra nettane del parta, 
• tà precinte di morte-» vengeae tefte da quefte ’ fautore. tbUfte beni» 
guarnente 'feccerfe }i Vifteffefutcide à chiunque in ageniasepeni 
cele manifeftedi mene ftritreua : in tortoborationf di che dae 
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elitre cinque altri > li quali fiù toffo morti , che femiuìui > /a//# 
altrui ptr ejji il voto 5 fi viddero iniffanteltberi , e/a*i . 

Confideri hor dunque la Paternità V offra à qual preemittente 
grado di fantità giongeffe quefio vofiro Compagno, e Padre nostro* 
quando quel tanto . * che à tutta corrente penna in quefie carte rap- 
porto , viene, con altrettanta fmcer.ità da me fritto alla prefenza 
di Dio > e de fuoi [piriti beati quali chiamando in testimonio 
coll'intiero. Coro de Santi , & in primo luogo, la fagratijfima fcm- 
pre Vergine Maria , San V rance fio , e la mia particolare Auuoca^ 
ta Stinta Maria Madalena > muffirne l'ifeffo onnipotente Creatore* 
c Signore Qui perdit omncs, qui loquuntur mendacium, dico , 
confermo * & atte fio , che quanto è fiato da me fin bora [piegato* 
tutto è paffuto per le mie mani y e con gli occhi propri/ ho veduto ;t 
protestandomi pero , che affai più baurei da dire > quando dalla di 
molto affatigata ? e mia lab il memoria non mi veniffe interrotto : 
tali fono le grandezze y e portenti y che futuri fono t ut tanta da 
queffo vero armario * e frigno di fantità à total gloria di Dio > 
confermatone della Cattolica Vede , effaltatìone della, nofita fa • 
cratìfftma Religione » imitai ione nostra propria , ff- augumento 
do uuto di diuotione verfo ViSteffo bfutiffmo Padre Tra Ciouanni 
di Capi frano, cnitts prfCibus, & meritis io. Febraio 1461- 

. A total conteftatione di che , dico delTimmenfa pietà 
del noftro benigniffimo Padre vniuerftlc, e celefte Signoro, 
dalla di cui fola > & affoluta onnipotenza per li meriti & 
cfficaciffìme precidi Giouanni deudì in tutto riconofeere va; 
sì fegnarato beneficio, e portentofo trofeo, non' pofTo , nè 
deuo in conto alcuno tafeiare di autenticarlo à piena con-* 
rattedatione-incontroucrtibile etiandio de gl’iftef/l Pagani* 
per maggiormente obligare la Chriftianità tutta à render 
confecutiue grafie al dator d’ognibene 1 nè mai diffidare dèi 
di lui paterno % e Diuiniffima patrocinio in qualunque piu 
ardua imprefa x &eftremobifogno> fcmprechead effo luti 
corrifpondiamo noi con vtìa filiale vbidienza, e piena fede . 

Quindi c » che fatti molti x c molti di effi comefidiflcL* 
prigioni da noftri netta feguicabattaglia,& interrogati d’onde 

Y t cleri- 


I 7% Virtù , Grandezze , e Portenti 
ièriuàta foflfc la loro precipito fa, c repentina fuga , attefò 
ranco più reflex eflì sì copiali , è potènti ; rifpofero vgual* 
mente, non già da viltà d'animo, e codardia, nè tampocoda 
improprio timore caufaroli da pochi ,' & inefpcrti Crifìianw 
ma bensì dal fulminante , & adirato Cielo eflcr tutto ciò 
proceduto, quando contro di loro viddef? l’aria tutta ripie- 
na de combattenti, inuocando ad alte voci Giesù Nazareno* 
effondo quella TafTertiua del Padre Chriftoforo di Varefeal 
cap. 16 . per hauer’egli ciò vditocon le proprie orecchie ; fog- 
giongendo ei di vantaggio ,come celebratoli fu cccfHu am en- 
te il loro Capitolo Generale nel facro Monte dell’ Aluerna in 
Tofcana , ne di altro più difcorrcndociafcheduno , che con 
rutta am mirationc d'vna sì memorabil vittoria, di fTe eon_* 
ogni alfeiieranza maggiore vn venerando Padre, c celebre 
Predicatorcdclla Prouincia di Calabria chiamato Fra Che- 
rubino, che predicando egli come Milionario nel tempo 
Quadragelìmale in vna Città foggetra al Dominio del Tur- 
co , nella quale ritrouauali quantità grande de fedeli , e ca- 
lumando vn giorno tra gli altri con vna competente comiti- 
ua di esportando per propria ncceflità ad imitatone del be- 
nedetto Giouauni vn baftonccllo col legno del Thau , an- 
dolli vno di quei perfidi Maomettani ..incontro pieno di 
tìegno , e colmo di veleno fremendo co' denti, come che 
sbranar lovolellè ; onde richiedo, con tutta manfuctudinc 
però. il barbaro da talVno di quei , che la lingua Arabica^ 
molto bc» pofTedcua, da che à ciòTarc lènza cau fa veru- 
na mollò li fulTe *, rifpofcli con altrettanta ita dicendo, 

■ qucltv Monaco * così da efli eh ia orati >i Frati , c usuo di quei , 
>tbe volando fcr aria tfpftro il nojlro ben munito y e formidabiB . 

■ E feretro in [compì gito-* e ne convenne fon la, 'fuga cibando nare 

ogni nostro battere* che\per conquistar Belgrado condotto bau cita- 
rmi nè più , nè meno di quanroà lo r maj prò haueua pro- 
fetiziato la Reai per fona di Dauid conducile fuc fante paro- 
le .* Et intonati dfi Qeeb $omìtytJ)& mifu fagtttas fu*is y & diffi- 
danti cos yfalgnra multipli canti , contar hauti eos.f tf 1 7 . 14 *) 
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«.che io realtà fupplifièro gli 



alla battezza, c 
poucrtà de Cattolici rifpctt& al cumero'eccetfiuo de nemici 
approualo, tra gli aUriicrittori » nella «Tua Cronica Maetheo 
Palmieri , come ficgue,. Chriftianos magnam Qtagem infiniti 
hoftiam numero furti* manti dcdijfr> adeovtcreditam fiuprecibus > 
& votis B, Gapifiranì mimftros Dei prò Gbrifiianis pugnajfi * : . 


Infermità peno fa •> tronfilo glorio fi , & effeqtùe 
degnijfime del Capi frano.* 




CAP. XXX L 


L iberata TVngaria > c Criftianirà tutta dall'implacàbil 
crudeltà del Turco, e fua formidabil potenza, piacque 
alla mifericordia di Dio di guiderdonare il Tuo gran feruo 
Ciouanni con preparare in ricompenfa dinante fa ti ghe alia di 
* lui benedetta Anima vnVeterno ripofo > ipofciachc non piit 
toflo xerefì egli vittorio/o dell’infame Maomettana Setta., > 
che forprefo per caufa degli virimi gran patimenti foficrti in 
guerra da febre ardente > & incettante flutto di fimgue, Cai* 
coli , renella , moroide > .e da fieriflirao dolore de fianchi 
con rottura ctiandio ncgl’inteflini > fu da elfi per lo fpatio di 
fettant’otto giorni cruciato à fommo grado » Soffrendo egli 
il tuttoferò con indicibil partenza per àmor.di Dio > attefib 
ilnon etterfigiamai in <eflb luifcorto.vn minimo fegno di 
afiiteione > e trauaglio.:. quefto sì bene, che deiiderando da 
vna parte la morte per andar’ à godere il filo Dio 9 prorom- 
ipeua fouencc con 4 ’Apoftolo . C apio diffolu't* & e fé cnm Chi- 
(ad Philip. 1.23.) c bramando. per* l’altra. la vitaanfiofo di ; 
più lungamente atfatigarfi in cflaltationc di Santa Chic fa» dei 
vcfiirpatipne totale de nemici di efià,foggiungeua in vn’ifteffo ; 
'tempo à queft'effetto con altrettanto ardore d’amori Dittino ; : 
jfi alerà Pepalo tuo fum neeejfir iati non tanfi latorem>. (in i.letì* ; 

. , » .. . • j noti. . 

«Ammhi ■■■.!■■ Il II. I !.. ■ . un ■ i— ■ i. • ■' ■ ■ ■■■ ■ ■ ■■»■■■■* 

■a Nicol, de Furaci i. f r vading.tom. 6 .pag.yj*i&'ft(fq. Cbrijtopb. 
<dt, Farif.c. 27. H ieron . de. Vùno cap « 14. e 1 5 • Macco di Lisbona 
.c.i 8. Rodulpb.*.i 4. Sedai . c.j 8. 
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z.Kftt.D.Mart,) Ma fatto dalla fortuna bontà di Diò confa— 
pcuole ncr giorno natalitio della fagraciilìma Verginefua fin- 
golare Auuocata » c protettrice» douer’egli di quella infer- 
mità far paflaggio alla gloria del Cielo» volle incontanente 
«(Ter condotto^ in Vilac » acciò quel Conuento > quale non 
fenza fua gran fatiga haueua tra gli altri ridotto ad vna vera» 
& intiera ofleruanza» perfeuerafie nell’iftelTa , mentre per 
caparrar di patrocinio > e di affetto' lafciauagti l’ineftimabil 
reforo del iuo pretiofiffimo corpo . 

Incredibil pur troppo apparue il giubilo » col quale dalla 
Città tutta di Vilac rb riceuuto» vedendolo tra tanti euidenti 
pericoli >à quali momentaneamente nella pallata guerra li cf- 
pofe» rimafio illcfo » e dalla folaDiu inamano preferuato : : 
Se intefo r che ciò hebbe Nicolò Vaiuoda Signoredi dettai 
Citta» quale ritrouaualicon<i*£fercito in Campagna», me- 
diante la mortefcguita d’Hunyade» di cui fu fucccflore nel 


Generalato dell’arme Imperiali » pofpofio ogni altro vrgen- 
riffimo affare »» andò impatiente à vifitarc il venerabile in fer- 
e riceuura dopo alcuni colloqui; fpirituali la benedir- 


mo 


rione» licentioftì da lui non fenza tenerezza di lagrime » or- 
dinando cfpreffamente al fuo Gouernatore,doudfe fornati- 
nilirargli quer tanto » che mai bi fognato gli foffe» nè per-»^ 
raetteflè in alcun modo » che andane mai alerone à curarli» ò* 
pure venendo il calò della fua deplorzbil morte» non iafeiaf- 
fc vfcir fuori della Città il Aio degno còrpO'fottograuiffime 
pene » taFera il concetto di quel gran Signore verfòqtìefik> 
verofimolacró di fldtità. ? T ' tji: vnom • , n :.'iv 


• L’iflelìh fecero Ladislao Rè d’ Vngarfav&»fi Carifihal Le*- 
gara » non mancando di andarlo à vietare più * e più voice ** 

new ottante far confidérabii difianza » jn comfóua d* molti 
Principi* Baroni» e Prelati» quali con tutto ferUorccUbr* 
tari à profegume vna vita degna da veri Cattòlici » & impie- -J 
gire le ior forze in difefa della Ffedé Chriftiana > gli ne fh da. . 
tutti data ferma parola » & il Rè tra gli atti di gran correità 
▼olle prillarli del proprio medico» acciò affittene al Capi- 
3 „,v. > t .*> \ /frano 
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'ftrano di giorno , -c di notte , .quantunque Riffe il tutto fu- 
perfluo ; pofciache , ffe bene.qualunque rimedio fommini- 
flratogli per la corporal fai u te egli fommamentegradifle, di- 
•ccua però.fempre con 'Scurezza • Tate quel che rodetele diteci 
quanto fapete , che non mancarò di ubidire per quanto potrò ; ma. 

• che queft a fi a la mia ultima infermità , e che di e (fa io debba mo- 
rire^ tengalo pure ciafcheduno di, certo, fenza punto sbigottir/! 
in ciò proferire : perlochc non vi era Barone, nè Potentato, 

•che da e ffo; partendoli non lagrimaffe la perdita d’vn tanto 
difenfore di Chiefa Sanra » c loro Antelunano > fenza di cui 
reflauan tutti quei rinuouati Regni.fconiolatirhauendo tanto 
più difpofto la magnificenza Diuina > -che quello ?fuo gran 
fèruofi dimoftraffe :prodigiofo.fino al fine , i mentre concor- 
rendo ad elfo lui altri più grauemente indifpofti,eftropiati » 
con la fua miracolofa delira ogn’vno rifanaua,c fc à taPvno 
non rendeua.l’inticra falute , allcgeriuagli fuor di modo! 
dolori 3 e tormenti i & ancorché egli.foffc oppreffo dal male, 
non mancaua perciò d’impetrare à momenti co\ fofpiri gra- 
fie mafficcie dalla Drutna.clemcnza per tutti , a.dfendo di 
•ciò teftimonio .Frac’ Ambrogio dell’Aquila fuo compagno., 

• quale ritrouandofi in vn luogo chiamato Achya dittamo 
cinque miglia dalla Città di Vilac agonizantc fenza parola , 
•e venuto ciò alla notitia del tanto aggrauato Giouanni, 
^molTofi à tenerezza , nel punto mede/ìmo , che da Dio pre- 

golli la falute, *rclcfi il femiuiuo perfettilfimamente fanato . 

Huomoin vero pur troppo degno , » memorabile , e glo- 
. riofo , quando etiandio moribondo puote col tatto i prefen- 
-ti, e con le preghiere gli adenti da languori ,• eiigami della 
.morte liberare it effetti tutti.di vna vita , quale fino.alfvlti- 

• mo refpiro pafsò.egli.fcmpre integerrima, &jncontaminau» 

• di modo, che quanto più afflitto da febre,.e da inceffanti do- 
lori vveniua. cruciato il. fuo corpo , tanto più? pcrfpicace di 
» mente eleuato di /pirico fi rendeua , fenza lafciar.mai.dì 

• celebrare il fanto fagrifitio della Mefite noqpotcndolo indi* 
-eftremoxlellifua infamità efeguire,diuoramente i’afcoJtau*, 

* c con 

. 4 Pvading. tom.6 . pag, 176. 
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e con fegni di vera , e degna contritionfe fi commùùfca(iS5lf 
limile facendo deli* officio Diuino , e di altre diuotioni*, ’of 
preghiere , quali vietateli dalle già proftrate forze il recitare,* 
faceuafeie leggere adalla voce da altri vestendole con piena* 
attentione, & intiera pietà . ^ ' 

Accortoli in fine , che fi acceleraua l’hora , nella quale dl> 
ueuail corfo di fila vita terminare» prorompendo tutto anhe- 
lante col Profeta . Quemddmodum defilerai ccruus ad fontes 
àcfuaruin , ita defilerai anima meaadte Densi (Ffalm. 41.2.) 
pregò i Rdigioft à volergli* mirtiftrare' fena* altro indugio i 
fanti Sagramenci della Chiefa foliti di portarli per viatico, & 
vnico conforto fipirieuale à chi fi ritroua in procinta di fate 
fimil paflaggio ; e fatica à qncfi’eflfctto vna degnilfima prepa- 
rationc, rutto che Iiàuefie egli tenutofempre vna vita illibata, 
e fulTc fiato patientc nelle tribulationi come vn Giobbe , co- 
llante nd timor di Dio quafialtro Tobia * e vero ò‘flèruàn'te_» 
de diuini precetti quali altro Noè , con tutto ciò cMamauaft 
alla prefenzàdi tutti reo di mille colpe , cfclamando «contro 
di fe ad alta voce ; Heù mi hi , quii incoUtus mcns prolungata^ 
ejl : habitaui cum babitànùbus Cedar 9 multum incoia futi anima 
mea> ( P/a/. 119.5.) & era così humile accufatore di fe ftelfio, 
che fembraua vn Dauid nel confelfiare > e chieder perdano " % 
Dio de Tuoi peccati, con Giobbe quali dicendo . E ti am fi - 
pUx fiero yJfOC iìpfum ignorai anima mea > ( lob. 9.21 . ) ondej» 
venendogli portato il faòriffimo Sagramento dell* Eucarifiia» 
vólle foftenuto da 'due Padri con profondiffima mfcrcnzt_j 
incontrarlo , e genuftelTo diuotamenre ripetendo per tre volte 
Dothine no* firn digntiS\ Vt 'fatte sfub tef/am meum , fed tanta#* 
die vèrbo iér fanabitar anima meni tramandauano i di lufc 
òcchi profluuij di lagrime featome veramente da vn limpi- 
diffiftio cuore > dopo di che, munito ddi- efirema Vntione, & 
i fi andò con profonda humiltà di eficrcaffifiiro con le preci, & 
orationi ifiituite da Santa Chiefa per li moribondi , datoli ad 
clfe tofio principio, non lolocbn tutta attentione afcoltauale, 
madi vantaggio rifpondeua jui ogn’ vna di erte con rutti i 
• * ; - fenfi, 
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fenfì , benché , come creder fi deue > languidiflimamente : 
ripofando tra tanto non già tra morbide piume , ma fopra il 
nudo pauimento della terra, chiamato à fé vno de Tuoi amati 
compagni di nome Padre Girolamo da Vdine, acciò l’aiuta/fe 
alquanto à federe , inchinando in quell’ atto vcrCo del di lui 
petto il Tuo debil capo , refe in quelle fortunate , e felicifltme 
braccia lo fpirito al Creatore Panno del Signore mille quattro 
cento cinquanta feià ventitré di Ottobre in giorno di Sab- 
bio à hore 21. & in età d’anni fettanta'» cmcfi quattro me- v 
no vn giorno con fcntimento vniucrfale della Terra > & al-; 
trettanto giubilo del Cielo, cantando dolcemente , quali 
puro , e candido cigno di Paradilò . 1 n, manus tuas Domine 
commendo fpititum meum * elfendogli mancata in fimi! forma 
prima Panima ( dò per dire) che la voce > la quale quanto 
piu ricca di gratie > tanto piò prodiga difpenfatrice di eflL> , 
non volle in conto alcuno , che ccdelfe la morte alla vita-»* 
promettendo per tutti i fccoli à qualunque fuo vero diuoto. 
ogni piu bramato > e lecito delio > conforme alla giornata-»' 
fucccder fi vede ♦ .:*.***■»• * - j \ i; . 

Alla notitia del gloriQfo tranlito di Giouanni , folleuataft 
fubito la Città di Vilac , fu tale U commotione di ella > ej 
popolar concorfo , prorompendo ciafcheduno per diuotio- 
ne > e pietà in gemiti , e fofpiri con cfclam^re ad vna voce.» 
tutti lagrimando dirotti/fimamente. E morto il nofìro Padre , 
è morto l'vnico noftro liberatore* e [auto direttore* con altri limili 
cordia liffimi .sfoghi di puro , e vero fpirito impattati, cho 
non ardirono i Religiolì portare in proceflione, conforme ha- 
ueuano desinato , per la Città à publica fodisfattione quel 
fagro corpo, acciò non li folfc lacerato . Onde potioio in-/ 
Chiefa da ficuriflìme guardie cudodito, furongli con douuti 
honori celebrate per fette foli giorni foncuofifljmeeflèquie,c 
funerali ; mentre non potendo ciò foffrire Plnfernal Satanaf- 
fo nemico delia gloria di Dio, e de Tuoi veri feguaci, ve- 
dendo tanto più operarli da quelle fante otTa nuoui, & inccf-. 
fanti miracoli » iftigò diabolicamente taPvno à fcriuere al 

Z Car- 
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Cardinal Legato * come tenendo i Minori Otieruanti info 
jtolco il corpo del defonto Giouanni di Capiftrano pretta- 
uangli lungi da ogni rito ccclefiaftico veneratione» e culto 
prima del tempo preferitto , fopra di che lafciatofì il Porpo- 
rato» fenza prima informarli » trafportare» ordinò che len- 
za dimora alcuna fi doueflc fepellire, fi come neirottauo 
giorno fu da' Padri prontamente vbidito » fpirando da quelle 
gloriole membra vna foauiflima fraganza di Paradifo . 

Difpiacque fuor di modo tanto al Rè d'Vngaria » quanto 
à gli altri Prenci pi » c Popoli circonurcini la morte del loro 
fingolar Protettore » & inuitto difenfore de Chriftiani > maf- 
lime al già mentouato D. Nicolò Vayuoda, quale frettolo'lo 
portatoli con pari velocità» e diuotione» per godere » & infic- 
ine venerare il di lui pudicilfiino corpo » e trouatolo già fe- 
polto » commandò » 'che fi difiepelilfe » e tenutolo più, e più 
giorni efpotto in -Chiefa» con mandai fuori Piftclfo odore,, 
& oprar fu fifegu enti miracoli » pòfclo ruttauia intatto denrro 
d’vna ornatiflìma cafia chiufa da fette chiaui » e depofitòllo 
con ogni riuerenza » e magnificenza maggiore in vna ricca., 
Capella della medefima ChieLa con PEpitaifio che fiegue 
'total gloria di Dio > e confufione de gl’inimici di elfo , 
l Hk tumuliti feructt preclara laude loannem 
* 1 Gente Capiflrana Tideì defenfor » & auttor-y 

Eccleji* Tutor , Gbrifli Tuba , tum Ordinis ^arderti 
' Ta*t$r> in Orbe decus » -tum veri ‘cùltor-> & aqui :i 
Et vita fpeculum > dottrina r maximus index 
Laudtbus ‘innumeris iam pojfidet aftra Beatus . 

Giunta all’orecchie del Sommo Pontefice Califfo Terzo 
*vna perdita sì deplorabile, e rileuanre » intefela nèìPintimo 
del fuo cuore»con'farnc le dimoftrationidouutedi tenerezza 
•c dolore , trattandoli d’vn'tanto benemerito della Sede Apo- 
stolica , àcui doueuanfi per tutti i capi cento mila corone di 
gloria, per altrettanti benefici; apportati alla Chriftianità me- 
diante il fuo gran fapere , amoie, e prudenza , hauendòlt 
perla medefima caufa tutte le Chicfe primarie , & altre in- 

ifcnpri 
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fcriori d’Italia celebrate folenniflirac eflcquie con vgual di - 
uotione , c pietà , in contedationc di che , notificarò vn folo 
efempio > quale fcrua à ciafcheduno di motiuo per ingrandi- 
re Ja gratitudine de fecoli trafeorfi, a confufionc de i correnti 
di obliuionc > e d’ingratitudine pur troppo ripieni . 

Defiderando ,. che redatte ampiamente honorato in terra » 
chi già godeua nell’Empireo vn’etcrno. ripofo quelli ben au- 
nenturatì Conti di Celano, e Signoridi Capidrano Leonel- 
lo, e Cobella conforti colmi di carità,, fecero al defunto 
Giouanni non folo preparare in luogo capace , e grande vn^ 
folennilfimo funerale ,ma conuocati feicento lettanta Sacer- 
doti, con Paflidenza di quattro Vefcoui , Si interuento di fo- 
pra quattromila foradieri tra VafTali>& altri di Regno fpon- 
taneamente inuitati, furono tutti à proprie loro fpeie padcg-, 
giati per tre giorni , giache per altrettante mattine volfero 
che fodero celebrate leconueneuoti eflequie ad vn sì gratin 
riparatore di Chiefa Santa , con far didribuire ogni giorno 
nuoui cerei à ciafcheduno de Sacerdoti fudetti , tal fìi la-» 
magnanimità di quella benedetta coppia de coniugati , per 
corrifpondere ad vn sì degno , & applaudito lor Vaflallo ter- 
reno , e Protettore eificaciflimo celede , a come quei , ch<-> 
viuente haueuacon efprefTo miracolo liberatola prenomi- 
nata Cobella dalPeuidenti fauci della morte : tutto che non 
punto inferiori fodero li funerali fattigli nella Germania , & 
Vngaria fecondo Pattedatione veridica del Vadingo ne fuoi 
Cronologi Annali forco Panno 1456, nel foglio 295. 

Nc mi dilaterò in deferi uerc quel tanto che con tutto 
fafto, e vanto de Cattolici fù fopradel di lui facro corpo 
lalciato alla poderità de fuoi contemporanei fcrittori , sì per 
non impinguare PIdoria fenza frutto, sì anco per non im- 
pegnare l’incapacità mia à difeorrer de fegreti di Dio, Se à 
qued’cffetto mi vaierò folo di quel tanto , che viene dal ce- 
lebre Vadingo compilatore delle grandezze Serafiche ripor- 
tato . b Dice egli dunque > che inuafa la prenominata Città 
, : .tuoi Z 2 di — 
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di Vilac daU’Ottomano > nè contento di condur Ceco tra Icj 
piu ricche? e pretiofe fpoglie vn corpo sì memorabil ? c de- 
gno ? ricusò di vantaggio qual fi fotte ben grande offerta fat- 
tali per via di Ambafciadori da noftri ? rtando egli Tempro 
forte ? e faldo in voler più torto ritenere appreffo di fe con_* 
tutta honoreuolezza? benché morto? chi dei fuonumcrofo 
Efercito fece rtrage totale? che renderlo alla Chriftianità ? 
acciò di htfomo sì valorofo ? e coftantc mai più preualer fi 
potette ? concludendoli fuo veridico ? e relatiuo difeorfo con 
vna pia ? & antica traditione de gli Vngari ? ed è ? che ali’ 
hora fi ricuperata l’intiero Vngarico Regno ? quando il de- 
ploribil perduto corpo di Giouanni apparirà tra di loro , ef- 
fondo quefte le di lui precife ? e formali parole* Atcjue illud 
vulgarts tantum pietatis loco reperto ? ejuod aliqui Uungarorum 
adferibunt traditioni : fune fcilictt vniuerfam Uungariam k 
ChriBianìs recuperati dam ? cum Capì (ir ani Corpus apparuerit i 
Qual pronoftico fi può fermamente fpcrarc che debba veri- 
ficarli ben prcfto? mentre habbiamo notitie tali » che ci fan- 
no credere poterfiritrou are querto fofpirato teforo quanto 
prima . 

Lcferìt none del Capìferano ? fue virtù ? e doni 

particolari - 

r • 
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E Sfendo proprio del famofo ? e celebre Pittore dopo di 
hauer con la maertria della mano ? e finezza dell’arte^ 
dato /pirico alle figure ? che in tela ritraffe ? andar con mag- 
gior diligenza? & accortezza riuedendo ? & o/Tcruando i 
fiioi pregiati oggetti ? perche fi rendano femprc più imitatiui 
del naturale ? e del vero , & il fuo pennello reftiirrcprenfibile 
per mezo di adattati panneggiamenti? & appropriaci colori 
ad ombre? e lumi? fenzafarui mancare ne pure vna lineai 
acciò riefea àgli occhi altrui di tutta perfcttionc>c vaghezza 

la 
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ia fua leggiadra pittura : tanto deuo auuertiV io nel mio glo • 
riofo Protettore i e (ingoiar fimolacro di Paradifo per lo» 
molto * che piu di ogn’altro gli deuo ; ed è» che quantunque 
nel teflfer la fua prodigiofa , c miracolofìflima vita fiami in- 
duftriato al più che hò poffuto per delineare in picciolo vn_* 
Coloffo sì grande di marauiglie , e portenti * nè altra mira_»' 
c/Ter la mia che di formare vno fpccchio di vera perfettione* 
per riformar con eflo le noftrc imperfettioni , & humano 
baffezze » attefi li di lui falutiferi * e paterni documenti la* 
fciatici* così per non pregiudicare alla grandezza, anzi mae- 
ftà di cfli 5 la conuenienza vuole » e richiede , che prima di 
efporgli nel Teatro del publico beneficio) vada io più ac- 
corto nell’oflferuare , fc altro di più ricco , vago , e nobile vi 
fìa d'aggiungere» fi come per appunto à primo fguardo feor- 
go reftarui di molto per vna sìprctiofa imagine decorare $ at- 
tefochc oltre le rare prerogatiue ; & heroiche virtù fin’ hora 
defetitte >fù anco aggradato d’vna perfetta datura di corpo* 
propordone di membra * e di ottimo temperamento •* cioè di 
vita afeiutta * complefiione robufte » voce chiara > difeorfo 
ferie » capcgli » e barba bionda > memoria incomparabile.» > 
intelletto profondiamo* giuditio incorrotto, teda calua.» > 
fronte crefpa, e fpadofa, volto lieto, afpetto venerando» pro- 
tettore dell'innocenza * feuero co’ delinquenti , fulmine cof 
peccatori ; fierilfimo * & implacabile qual tigre contro gl 7 
Infedeli* & in fomma perlecutore acerrimo de' nemici di 
Dio* mentre delle fucammiradue conditioni * tra gli altri 
encomij fucolfegucntc > e degno tributo di lode applaudi- 
to da tutti- 

Htc Trancifcelaus mila , tua fi gna per Qrbcm 
Nomimi ingenti tutn f ittati tulity 
Nane inter fromaches * fine télo * tela r e/rejptf ' ■ •>- 

Et Gruce perca IJtt fi gna mimica Crucis • 

Alea dumnata eéflammis * talufqut , latreque 
Tctaque ckartarum plaufira cremata focis • ••• 

'Ss purgare ina Atmenftritferalibus Orbem > , < 

Miste Cqpiftrantf ) Gerhrasijfe fremita 

Si 
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Si refe Tempre efemplariflìmo à tutti, con dittribuireThore ; 
del giorno in varij efercitij di fomma pietà». e total gloria del 
Saluatore » nulla temendo qual fi futte accidente di vita hu- 
mana, mediante la ferma fiducia » chenclladi lui infinita», 
prouidenza teneua s effendoche , fi. come era l'vltimo in an- 
dar la notte à ripofare , e non dormire piu di. due hore » così 
f ù il primo infallantemente ofleruato entrare in Choro per 
recitare il Maturino» non ottante le graui cariche » &into- 
lerabili fatiche , dalle quali veniua di continuo agitato » ha- 
uendo caminato di vantaggio à piedi nudi fin* all’ vltimo 
della fua cadente » e decrepita etade . 

Terminate Torationi communi notturne , in vece di dar 
quiete al corpo per qualche hora di nuouo , conforme l’vfo 
de’ Religioni » ttaua egli inaflìdua contemplationc della fa* 
gratiflima Paflìone di Chritto Signor noftroj e celebrando 
per ordinario allo fpuntare dell* aurora il fanto fagrificio. 
della Metta » per andare» dopo recitate con gli altri Thorc 
Canoniche, à predicare, dauafi all'inceifantc feruitio, & atti- 
nenza de poueri infermi, e fuori di quel momento, "nel quale 
per puro fottegno del proprio corpo prcndeua alcuna minu- 
tia confittemelo vn pocodipane, e d'acqua, fpendeua tut- 
to il rimanente del giorno in riuederele fagre carte , e for- 
mar trattari per difefa di Chicfa Santa , c ftabiliraento della^ 
propria Religione , ò pure in feruenrittime oradoni , c difei- 
pline , pregando la Diuina clemenza per le miferie humane, 
allettato daireflbrtatione delfApottolo. Redimente* tempus 
implemini Spiriti* San fio , cantante , Ó* p fallente* in cordibus 
•veltri * , Domino grafia* agente* femper prò omnibus in nomine 
Domini nofiri le fu Chriftì . (ad Ephefc . 1 7 .e 1 9.) 

Vigilanza in vero più ammirabile, che imitabile per re- 
ftringerfi il di lei fignificato in vigilie, digiuni , & afprezze : 
armi vniche, e potentitfimepercombattereconlinoftri ca- 
pitali nemici » giache egli deliberato haueuadi racchiuderai 
corfo della vita fua tutta in vna perpetua , c rigorofittìma», 
penitenza fenza dittintione di tempi , 6 Ragioni » per più 

. * . -v iti ^ libe- 
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liberamente regnare in quella, e nell' altra vita, fapend© 
molto bene, che i ferui del Signore nel mortificare il proprio 
corpo , ottengono autorità de Monarchi > conforme ne la 
attefia S. Ambrogio • Qua enim parte p artici? amur fcruitute^> 
participamur, & Regno • ( Exam. fermai.) col di cui ritte fio 
confacratofi fin dal principio al fuo Dio* tenendo in vna_j 
mano da accorto guerriero Io feudo del digiuno * -c nelTal- 
tra Thafia di crudeJiffime afprczzecontro del proprio corpo » 
altro efercitio non fu in eflòoflèruaro > ile non d’ingrandirt* 
ne Tuoi cotidiani , & euan gelici. di feorlì le pretiofe, e facro- 
dante infegne dell'onnipotente nome di Giesii > per impo- 
uerire con si fatto modo Satanaflò, Se arricchire :il Cielo 
d'anime beate; in dabilir dico la tenta pace do u e à germo- 
gliar cominciaua* .a & introdurla doue non folte* potendo 
rfar di ciò piena teflimonianza oltre le due già rapportate^ 
Città di Trento > e di Rieri * anco li Cittadini d'Ortona , di 
Lanciano , e di O/Tona * tra quali vertendo odij radicati , & 
interini * che gli faceuano traboccare inTormidabili disfido 
alla giornata* con detrimento notabile delfanime * e fpargi- 
mcnto di fangue* iuron da quefioxclefie paciereJn tal ma- 
niera i loro animi reciprocamente riuniti » che da diteordanti 
cuori* e nemici di Dio, viddefi tofto cangiato Todio in amo- 
re * il vitio in virtù > & vna,piùchc diabolica antipatia in al- 
trettanta /Impanca corrifpondenza* e cordialità * dandoci in 
fimil guifa ad intendere la Diuina bontà di hauer' vnita all’ 
inuitto drappello delle virtù di Giouanni la potente fua delira* 
•per far quello trionfare in guerra > c quelli in tempo di pace » 
in corroboratone di che * lìarni lecito vn fol cafo veramente 
pieno diihorrore , e Ipauento con tutta breuità narrare * per 
dar più al viuo rà conòfeere di quanta efficacia fodero le di 
lui perluafiuc in far perdonare '1 ’o fife fe altrui * per grauiffimc* 

• & incondonabili , che fodero per le détte.. 

Ricercatoda due inhmnani , & acciccati pallori di età prò- 
uetta in campagna, altro garzoncello diuotocudodc pai unen- 
te d'armenthà volerloro.confentire in qucirenorm»tà di pec- 
cato. 


*4 Alicol.dc faro cap. 1 i • f.v*diH&.ibid.pagiiyp, 
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.cato, per la di cui prauicà , tra gli altri ineritati caflighi, fcefc 
a più Hate il fuoco dal Cielo > e dando femprc piu (aldo il 
pudico giouanctto vero fimolacro deli' honedà,di non voler*, 
offendere Dio , auuentatifegli quei demoni; incarnati alla.» 
vita, trucidarono, come Here ; nè di ciò fodisfatti , e contenti 
gl'iniqui, aprirono con tutta rabbia il corpicciolo innocente, 
c trahendo da eflo gTintedini, cotti, e conditi, che i'hebbero, 
andarono à ricrouar'il Padre, inuitandolo à mangiare con loro 
fenza però mai manifedarfi i federati , fenon che terminato- 
li diabolico conuito, H pofero entrambi in precipitofa fuga-, 
come furie d’abiffo • 

c Stupito in ciò vedere l'ignorante , e mifero padre , rimafo 
come infenfato, e fuori di le deflo i ma non ceflando la natili 
radi far le fue parti in commouergli il fangue , prefago per 
altro Tempre de Anidri accidenti , incarninoli! todo alla volt* 
del proprio figlio , qual non vedendo alla guardia del confo*' 
gnatoii gregge, entrò in maggior fofpetto, e timore ; perloche 
inoltratoli in vna felua vicina > nè defidendo di chiamarlo, 
ad alta voce, tutto che indarno > giontojfinalmcnte ad va re- 
condito luogo , ritrouò iui fatto delle fue filiali vifeere vii* 
atroce macello; al di cui horrendiffimo afpctto dato in fina- 
nie ecccffiue, e publicatofi per la vicina Città il proditorio » 
& enorme homicidio > deploraronio tutti fenza eccettionc-* 
Con fard ógni imaginabil diligenza, per hauere nelle mani i 
-Malfattori , ma inuano > volendo ( ardifeo dire ) preualerli 
Dio d'vn tanto misfatto, che più dir non fi puole, per darne à 
ditiedcre,non edemi paragone tra la fua mifericordia infinita, 
& iniquità del peccatore , Tempre però > che egli fi rauucda.* 
dell'errore, come oficruò il Cardinal Pietro Damiano . 

de medicamento vulnus facimus , facit Deus de vulnere 
wtedkamen turni ( Serm.2.dc S. Vitale.) e San Girolamo Magna 
peccata , magna delebit mifericordia , ( in leel.) conforme à quei 
ficarij fuccèfle'j poiché venutogli alla notitia , che in quelli» 
Città era gionto per altri affari il notiffimo Capidrano, anda- 
tone amendue di nottetempo à ritiouario , e gettategli i 
• piedi, 

&B3R * g ,mim n«i n — i - - 
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piedi r * gli narrarono non lenza vn vero pentimcnto> e confu- 
sone il lor misfatto, foggetea ndofi perla medefima caufa alla 
piu afpra , e dolorofa pena ctiandio della propria vita > che 
l'atrocità del peccato richiedeua, purchedai Ciclo» e dalia-* 
Terra impetrali loro il perdono > con fermo proponimene® 
di mutar coitami , e darli in tutto al feruitio di. Dio • 

Inorridito ad vn sì facrilego eccedo Giouanni, proruppe à 
prima faccia in quelle riprcnlioni > c rimproueri > che puolc>c 
deue ciafcheduno confiderai; ma riflettendo pofeia, cho : 
Plus potefl Deus dimittere , quarti homo committere , & plus ipfc* 
nut Domiti us par cere, quatti peccator peccare > ( Off* Beata Maria 
Vtrgdn pr&par.atite confefsffacram.) conforme la Santa Chiefa 
alia penitenza foauemente ci alletta» oflèruando efler Jc la-» 
grimc , & il dolore fcatoriti da quei contriti cuori, non già 
come quelle del peruerfo Saul , ma bensì del pcnitentiflìmd 
tao genero Dauid , modo anch’egli à pietà;, animolli col fuo 
taifccrato amore à penitenza , con promettergli di fare Ogni 
tao sforzo , acciò confeguiflera l’intento ; con quedo però » 
che la mattina ftguente interueniflero fenza timore alcuna 
alla predica con gli altri r nè mancando di edeguire quanto 
ordinato gli venne» prefo Giouanni il thema del difeorfo 
fopra della pace > amore verfo i nemici , remiflìone dell’offefc 
riceuute * mifericordia di Dio in quedo mondo, c fuaTpaucn- 
tofa ira nel giorno del giuditio » cfagerò con tal feruoredi 
fpirito » cioè, che in quel tremendo edame d’altro piu feuera- 
mente non faremo noi ricercati , fc non fopra Toderuanza^ 
della medefima pace > che intimoriti à si viue . minaccio , ab- 
bracciaronfi non folo tutti come fratelli, ma auucdutifi per 
Diuino volere , elfer 7 iui prefenti gli odiofiflimi ficarij , die- 
degli ciafcheduno di edì pace , de ampledo , facendo l’iflcflb 
di tutto cuore il ariconciliato padre del già trucidato figliolo, 
con darfi d’indi allo fpirito quel binario homicida auucntu*- 
rato , già che efpcrimentò foprabbondantemente fopra di fe 
la diurna gratia con la fua difgratia, per non edemi paragone 
tra l’iropictà humana, e gloria della pietà Diuina, della quale 
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. . Vigilanza, dico aOtabilifliraa». mentre, tanto, in ùq ita» come 

10 toàlajijugià maitvtxlle allontanarli; da effe, ricalando qognj* 
t© gir era fommraiiirato fino perla ricuperatone - della prot 1, 
pria faluce» difendo di riòiefiimon io irrefragabile lapeooldT 
ma infermità mandatagli tk Dip in rkompenfa delle fontine 
farigbc da elfo lai patite per amor fuo » fa&efo dee caduto 
roomloKaite infermo ;> «da tutti tenuto per talcx in vece 
di Jafdarfi cò medicamenti prùportionati curare , egli per lo 
contrario intento più »'cJie mai à cullodir l’anima » e non il 
corpo i altro non chàrdcua dalla Diurna bontà» che vna vera 
contricione de foni peccati: « prorompendo tra tanto in Vq 
fcruor di fpirrto non ordinario» rinolto alla Sa erari Hi ma_» 
Vergine fila fingoiat Protettrice » & Auuocara » pregandola 
a ad intercedere appreflo il fuo vnigenito figlio > acciò più 
facilmente gii fuffeia grada concdfa, venne à ul fegnoefl&u- 
dito quel cxforcimioceaoc 9 chedatpJtofto in vna di rottione 
dilacrime ineIpKcabilf»^bon vfeirli dal mfo gran copia di 
fangue cauftto dalla vehomenza de fofpiri » e de finghjozzi 
crafmeffi da! filo limpidiflìmo » *e contrito interno» fi réfe* 
itnmarttenente libero , vi gorofo > e fanoin tutta per fettiono 

11 die fiocine apportò marauiglia» e ftupore à tu tri quei Udir* 
giofi diuoti^cosi doureffimo noi confonderci in effer si tardiui» 
c pigri nell’allontanarci dar peccato» hauendoci à queff effet- 
to pc^Utboiuà Diurna nuanci agii occhi vn’effcm piare sì 
puro, acciò fpecchùndoci nella di lui meontaminata chiarez- 
za, e nobiltà dobbiamo imitarlo in tener purificata ranima^ 
noRral tanto piu, che le egjicon l’illibata fua vità altro fca po 
hebbe già mai » efe non di terminarla in grada del Signore ; 
che dobbiamofor noi immerfi nelle fezzore» e fragilità monr 
dane £ e quello baffi . 

> Tra le altre virtù fingolari, che inteffeuano gloriofa corona 
à qqefio degno Heroe di Paradifo > fe pompa fublime la pre- 
tiofiffima» de inefiimabil margarita delia pudiciria, quale-* 

Al. . : 


a Chriflopb . de Vari fio cap. x 3 , 




% 


Digitized by Google 


Del G lorìojìjjìmo C apì$lrJnct+ \ fà'71 

egfi-temie tèmpre ingelofi* taighe oltre Te gràuii^ affiditi 
occupationi , i Efficienti per Te fìcffe 4 reprimere qualunque^ 
incentiuo tènfuale , fapendò beniflìipo , che : Cum dormtrcnè * 
(hminefì vtnit ini mie uh d? fuperfeminauit zizania in medio tri 
tict j &' àbijfì (Matti*, i teneua in vn continuo martirio, non 

che raortifieationeil proprio «corpo, non foJo con rigorpfi di-' 
giuni, & attinenze de cibi ma di più con radoppiati cili-J 
cij 5 e difcipline , cò quali faceua anche la terra , non che li 
panni reftar fegnata ,dt'fengue ; nè di dò tampoco contento, 
volle fino al fenagefimo quinto anno andar le a zzo, nulla gio- 
uando per rimouerlo da tanta afprczza di vita il rigore dell' 
infoffribil freddo tèttentrionale i e finalmente giunfe à tal 
fegno il fuo feruore, che dopo di efierfi ftratato, come era fo- 
lito à guifa di cadauero con le fole mutande in luogo rimoto 
tra l’immonditie della terra, cioè dentro io'fpurgatóio’do 
Frati ( per ferunc in sì farro modo di cibo à gli animali mor- 
daci, fmorzoffi più, e più fiate vna ben r grofla,& ardente fiac- 
cola fopra del corpo, ficomc le cinque piaghe ritrouaccui alla 
di lui morte tcftificarono il tutto , a fenza mancare di con- 
fidar’ à fuo tempo con carità immen/a gli afflitti , curate gl* 
infermi , afliftere à moribondi, fpiccarcolle proprie mani dal 
patibolo igiuftitiati, patrocinar* vcdoue,e pupilli, difcnder”i 
carcerati innocenti , fepelliV i morti , foccorrcr mitèricordio- 
fiflimamentc i poueri con Torationi , non potendo con altro» 
àttefó il voto-di poucrtà, aiutargli nc lóro bifogni, e procurare 
da per fu tronche fi trigcflèrohofpidali-, & hofpitij per darò 
ricetto à gl*infermi, e pellegrini , conforme nelle due Città 
dell'Aquila , e di Verona tra le altre piamente cffvttuofli : fo 
bene quale, c quanta-fuflè la di lui fiamma d’amore tanto ver-* 
fo Dio, quanto verfo del pro/Tìmo, formi pur ciatèhcduno da 
fc fteflò l'argomento fopra l'innumcrabile cortuerfione da efib 
fatta di heretici,edi altrettanti peccatori chiamati à penitenza* 
per ricouro de quali , ò fiafi per buona parte di dii, cento fet* 
tanta Conuenti fece egli erigere iu vita fua, quantunque nelle 
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Croni chede!!* iflcflb gran Patriatea San Francefcedugento> ; 
c più vengono decritti > cioè tra li conquidati > e, fatti erigere ì 
da fondamenti* vao de quali è il degno > e fontuofiffimo di 
Araaelijc Faltro quello diSan Francefco in Trafteucre* fenaa 
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>o De ludicio vniuerfali, & Autichrifto, ac de bello /pi- 
rituali: .. ^ •V.v&tM 

il De vfuris i & contra&ibus « 
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39 Tra&atus » cui fitului • Canones extra#] à corpore iuri$* 

40 Compendili m refolutiomim iuper totum corpus Deere* 
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CAP. XXXm-jr:;!- 
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* v V, ***<-•* # r -* \ «»4 A . * i - i # ’ I 

A Qual gratto di perfemcw<gióngrife .iacandidiU c dot*-* 
tcmplatiua vita di Giouanni , viene con altroirrefray 
gabil 7 argomento à dinotarcela Tifteffa Diò o ^quandbeónt* 
piaciutoli Tempre deidi lui eifearnik^oirtqcudre ^ 
non folo munilio di doni * c gcatie ccieftf, .ma aacholo fede 
partecipe di quei mifteriofi arcani, cò «jiiaii jfuolc fing^latiza- 
re il merito de Tuoi piò intubiti graditicene intromctten-; 
dolo nel gabinetto delle vifi*iri#e*ihs^ : i x i 

Quindi è> che dtreiffchSnGtiidfgp^ , e> 

ptrdeaoreffaltationc^ti»fteTcida^iiàttKrSotnnii^antefi(jt 
Martino Quinto* Eugenio. QùWtai Nk db: Quinto* e Califfo 
^etabril flàgelfo dell' intatta* c p£onrefl&;fb* 4p ofir, f* CSn o-£ 
fitzationcdi SaafiproardioadcSicQa^laniticiradrSàij Cafi-^ 
miro Rè d i Polonia;^ la vittxxrM ìncdmpaqabilcdé €hrifìian| 
contro del la Maomettamspmnga riiiic&fì^ fuorgMofilR^ 
mo, e veder l'anima del Beato: Aibcrta di Sartia nò votane al 
Ciclo, con altre fimilùeralScdofei^fiooi, quali per breuità. 
tràlafcio ; fiami fólaiecito veniri alia* dilucidati one d'alcune 
pache* m^Tdigtmidfffiiiiioiriiieu^t-c^ degne veramente dd* 
vanto vniuerfale > tanto piò pereffere fiate paffete «e ile mie 
prime Rampo jfotrafjits attéfb i’huucrtd ic*\ 

mandate fuori à titolo di compórlo veptfatrp aitai? fbnobèlU: 
miaincapaciflìma gioue'ntòVn&efFcrè in buona cofrfeguenza * 
infocmstctiì pieno di si eminenti grandezze, con arpettatfua^ 
della di lui si bramata jCanànizitio^ iiV 

cafo, conforme perla Dio grado* d*£ua 8orat^btia>St intiera^, 
mia fpiritual confolatione mi viene il tutto conceffo . 

Debbafi per tanto faper^kj^f fj^juiato Giouanni da Euge» 
nio Quarto ad Alfonfo Rè ai Aragona nella Città di Gaeriu* 
per diflu adergli la già desinata guerra nauale contro i 




Geno- 
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Genouefi, a eflcguì proa&ment&qn^m^c&t^^ 
ne; ma vedendo egli non voler' il R^ptegarlt w qpqt ottono* 
auucrtillo , che ò mutalfè opinione > é penniro^ò pure perii*, 
Rendo nelladin oflirutiQne» ballerebbe cado fp$rimeowro-la 
giuda ira dirigo , caaelfei: -fiuto prigione, cojiforme,gli ac- , 
cadde; poiché non odanc-i la quantità magg/orp ^^JuperiorQ, 
de gli . Aragonesi àiGenoucfi» ,sj nella moltiradipp %Jpgni %\ 
come nella qualità d cjg anurie ri , non tantodo diedefi-prioci- 
pio alla battaglia , che rotea l’amaca di Aifiònfo j redo elio 
con tutti iiuoiPrcncipi * e Caualieri carcerato. J 

Pregalo conn grandiflima idatiza Giouanni da Venetiani» 
comedianei weenna'i , nell 7 vi timo inno» che fi trattenne in 
Italia, di aodarc nella loro Reptiblicaà predicare, e dimoiato 
in vnbftcfTo ferapotda Genouefi tra.gli altri con altrettante-» 
fimili preghiere, per goder’ aficl\' elfi di prefenza le di lui 
mirabil facondia:, & opere fimtcìà volergli mquell-’vltimo 
Quadragefimale confolare, pofpofe tutti al Vjenctorcosì ilpi- 
Taro da Uio dicendo : Acjua multa non potuerunt extinguere 
charitatem ; ( Cani. 8.7.) nè potendo da ciò arguire la forza.» 
del concetto li fuoi compagni , gii diflfero alquanto medi, 
dolenti, elTerTimaftì non poco dupefatti in haucr’ egli lafcia- 
to quei popoli della Liguria diuoti , per aderire ad altra na- 
tionc forfi non tanto timorata di Dio, quando non haueuano 
per anco feorto in effa frutto alcuno ; & all'hora manifedogli 
b Giouanni il fegreto con dirgli : ìnduciasfceit nobifeum vfijue 
ad medium Qvadragejinu> frangentur poitea treuga , cioè à dire 
habbiamo patienza fino alla metà di Quarefima , & in quel 
tempo vedrete quanto operarà il Signore à gloria fua , & in 
falute di quelle anime bifognofe; nè fantafticò per cercò* 
mentre haucndo con il folo tatto refo la loquela ad vn muto 
nell* ideilo giorno di giouedi , dal quale la quarefima vieo-> 
tramezata, c liberato il venerdì feguentc alla prefenza del 
popol tutto vn* attratto de mani , e piedi > fi accelero di tal 
diuotione,e riuerèza verfo del gran Predicatore quelli dinoti* 

’ cpru- 

M m m am m am — m ^ - ^ ^ ^ mi _ mmmmm mmm m m^mrn •#*1* w 

a Chrifioph . de Vanfio c.i^.N icol.de Fara c.^. Marco di Lisbona c.4. 
b Kodulpb. 5 5 .3 .Nicol.de Fara cap. 1 3 . Marco di Lisbona cap. 4. 
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t prudenti Republichi di > e gran Signori per la maràii/gluL»? 
di sì mifteriofi, e graui miracoli, che relàlì incapace ia Chicli 
di concorfo sì grande > fu agretto andare à predicare in va> 
valli (fimo campo chiamato di San Paolo , adempiendoli in 
quello modo la profttia, cioè, che le molte lacrime de Vencn 
tìani non poteuano ellinguere la di lui ardentiilima carità » à 
fegno tale > che correndo ogn’vno come idupidito alla fua_* 
volta per toccare almeno , le non baciargli i'habito, fu necef- 
fttaco il Senato farlo da molti Officiali , e foldati cudodire » 
acciò dalla gran furia, e diuota calca de popoli fu He riparato, 
refi andò i Tuoi compagni in si fatto modo capaci, & appaga- 
ti, che non peraltro fù da elio preferita Venetia alla Liguria» 
fe non per trouarlì quella più bifognofa di queda » volendo 
inferire con l'Euangelida parlando del Diuino Maellro : *o* 
e H opus valentibus medicus fed mali babentihusi ( Matth.g* 1 2 .) 

purtroppo vero , chiamandoli ne foli cafi d'infermità il 
medico per la cura. *: ' • \ 

* ‘ Non hfcuendo mancato Giouanni nel tempo, che li tratten- 
ni in GraCouia di perfuadere fopra ogni colà al ftè Galimiro 
à foftener Tempre la fede del nodro Redentore, e non ofare 
già mai di collegarli con gli nemici dtclTo , minacciandolo 
altrimenti d’vn gran caftigo di Dio, con promettere per parte 
dell’ idelTo al di lui efcrcito vna gran dragc, & alla fua Reai 
perfona igoominiofiffima fuga ; non piu torto feordato de gli 
auuèrtimenti del Capidrano , diede il Rè Polacco foccprfq 
alla Prufli&contro i Cattolici , che tra morti, feriti, e prigioni 
viddefi ad vn tratto priuo delle fue fquadre > con porli egli in 
^iga per afficurare la propria vita, a 

* Tra le nobiliffime, c prenominate fchicre de Nouitijam- 
‘meffi da Giòuanni all’habito di San Francefco nelPidcflà Cit- 
tà di Cracóuia scoine nel Capitolo vigefimo ledo bafteuolr 
inente narrqdi , portò il cafo , che ricoueratifi fotto la di lui 

• : cuflodia, e fama vita due giouinetti fratelli di condderabil 
< jbròfapi'à V 't facoltà , clTendo tanto più riroadi heredi del ric- 
chiffime, e famofo Caualiere Cobilino, diede in fmanic cali il 

* ♦ * • . di 
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Del GhriofìJJìmo Capi tirano . i 

di loro genitore per vederfi priuo di fucceflìone in queir il,’’ 
caduca valle , fenza riflettere all* eterna gloria , e vocatione 1 

f iictolìlfima di Dio, che non potendolo il Capiftrano con tutte 
e fue efficacillìme perfualìue placare in conto alcuno , pofe : 
finalmente entrambi io libertà di dilporre, e Iceglierelo flato ’ 
loro; in virtù di chercfofl coftantiflimoil maggiore di nome 
Climaco » ritorno Alberto il minore alla cala paterna , Se 
all’hora mollò da fpirito profetico Giouanni, dille ad alta vo- 
ce, che ficomc il padre per la fua violenza hauerebbe quanto 
prima lungi dal corfo naturale terminato la propria vita, così » 
all incollante figlio farian fopragiunte lèmprenuouc calami- ■ 
tà,& infortuni), conforme all’vno,& all'altro fucceflè; mentre! 
vccifo indi à pochiflimi meli nella Ptuflia il padre , pafsò an- • 
gofeiofamente il figlio i Tuoi giorni in grandiifimi bifogni,cau-’ 
lati da, conficcatilo accidenti mondani, con hauer per lo cob-1 
trario villino Climaco ne Chioftri trentanni in tutta fua tran-i» 
quillità rcllgiofa , il che deue feruire d’auuerrimento à Padri» 
di famiglia di non diftornare i proprij figli dalla vocarione di» 
Dio fiotto grauiflìme pene , non vergognandoli tal’vno da in-» 
humano *c traditore, ch’egli è delle filiali fue vifcere,di vio- 
lentare per puro , e maledetto interelTe le femine à porli iftji 
daufura, e diftorre dal firuitio di Dio i mafehi per quattro» 
giornidi vita. Nefcientt htntint dtem fuum . -, a 

• iLeggcfincl Geneli,chegiontoil Patriarca Giacoball’eftre-: 
mo de fuoi giorni dopo cento quaranta fette anni di vita , ejb 
prefentatofegli l’amato fiuo figlio Giufeppe, condufle ficco li» 
due fiuoi figli, ( accio follerò ambi benedetti dall’» 

Auo, con porre à qucft’eflfetto Elfraim il minore alla finiftra,. 
e Manalle il maggiore alla delira i.ma.attrauerlate le braccia» 
in croce Giacobine! benedire pofe la mano delira fopraj’ 
Elfraim, che era il minore , e la finiftra fopra Manalfie mag-1 
giore, dando quella cifra ad intendere, douerMlrmioorcj 
per diuini lecreti elfier preferito al maggiore . • j i 

Simile auuenimcnto feorgo io nel Capiftrano, quando con- 
ceputo > che hebbe giallamente vn venerando concetto Gio- 
• ' Bb uanni 
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lunoi Hunyadc verfo di efib»mai portauafi a vietarlo, che fico 
non conduccflfe Ladislao» e Marcia fuoi figlioli»per dat’occa- » 
fipnc ad amendue di apprendere à poco 4 poco alcun docu- 
mento di rilicuo per beneficio delfanitne loro : a offcruando 
peròHunyade>chcGiouanni poncna Tempre nel luogo di • 
precedenza Mattia il minore contro ogni humana legge» o 
douerc » e parendogli molto ftranovna tal diferepanza» inre- * 
terrogollo al fine d’onde à ciò fare fi mooeflc » & all’hora 
di degli fuelatamente Giouanni » non donerfi egli in conto al- 
cuno marauigliare » poiché douendo Ladislao il maggiore^ ; 
neiradulta fua era paffare da quella all’altra vita » non folo 
hauerebbe Mattia il minore la diluì gran Signoria,* Contea » 
di Biftercia per fuccefiioae t>ccupato»ma di vantaggio farebbe ' 
flato contro ogni afpettatiua acclamato» de infieme coronato ; 
He dell’ Vagarla» conforme auuenne» feguita che fb la morte 
di Ladislao Rè de gli Vngari» fembrando vn’aftro Aleffandro 
Dèlia gloria */c valor militare» con farft fempre conofcerc per j 
V fiico » c (ingoiar protettore delia fanti (Bau lède» elegge di 
ChriRonoftro Signore^'* <■ . - ‘ 5 - -- 

- Intimata» come fi è detto nella Città di Prancfort la Diett* 
toccante alle rifolutkmi daprenderfiper la difefa dì Belgrado» 
contro rinefpognabil potenza dei barbaro aggreffore Mao- 
metto» paTsò il Capi tirano di nnono in Norimberga »douC: 
terminati f fuoi Apoftolid affari » ordinò alli compagni» che 
douef&ro recitar (eco tre Pater , & Aue con le braccia in ero-' 
ce» pregando la diurna bontà à pòrgerli il fuo Tanto aiuto» te 
ifpirarli verfo qual parte douelTe incaminarfi in beneficio deli 9 
anime piò bifognofe » come quei » che Tempre piò anhelantc 
del Tanto martirio» altro refrigerio non trouaua,fe non inaffa-' 
ticarfi» le ciporre anima, e corpo per la total gloria delTifteflfr 
Tuo dolciftimo Creatore; e portoti in fine deiroratiorteiripb- i 
fare, Quantunque la fua quiete confiftefie in momenti fcebbe 
nulladimeno in quel poco di tempo la vifione Tegnente ~ ; u 4 
* Pareuagli di celebrare in Tonno il facrificio dell’Altare'» •c 
che fata l’elcuationc del fantiffimo Segamento» gli Tu (Te dal 
* . . . Chic- ^ 

a Sediti, cap.^. yvadmg. iom.ó.pag.ìój. 


Digitized by Google 


u«-* 


Del Glorio fifjtmo Capi tirano . i pq 

Chierico Ieu3to il calice , a con gercar quanto dentro di cflo 
fìaua , prima che fuffe con (aerato ; di che ftupito egli, e fatto 
più volte iftanza per il vino, ad effètto di profeguire il facrificio» 
in vece dclP ampolle porgeuali Tempre il temente miniftro 
1*0 /li a benedetta con perfifterc in si prodigiofo, e penofiflìmo 
difparcrc, finche entrò vno de funi compagni nella celiai 
onde rifuegliatofi>òperpiù probabilmente parlare, ritornato 
dall’eftatico ratto in (e il mifteriofo Giouanni, in quella guifa 
all’ iftefTo compagno riuolto , proruppe: Iddio ti p erettiti & 
fratello , offendo tu l fato confa » che io non babbitt terminato Ut 
Me fa i al di cui benché modeftiflimo rimprouero confufo , e 
ftupefatto il Reiigiofo innocente , pregollo con ogni più viua 
iftanza a dichiararli il miftero, & all’hora narratogli per mi- 
nuto la vifionc il Capiftrano interpretolla nel modo feguente 
dicendo, che quantunque altro egli più non brama ffe , fe non 
confumare il calice del martirio con fpargere il proprio fangut 
perla fede di Chrifto Redentore , nulladimeno già mai baureobt 
ciò con feguito con gli effetti , ma bensì per de file rio , conforme.» 
fucceflc, mentre dopo tante fatiche foffcrcc per la fede Cat- 
tolica, & hauerlo Iddio Tempre Totcratco dalla tirannide de gl 9 
Infedeli > pafsò Tenza la bramata palma alfeterna gloria dei 
Paradifo,fopra di che molto ben difYe il Beato Giacomo della 
Marca , Tcriuendo al Capiftrano medefìmo nel colmo dello 
fuc gloriofe fatiche, e decrepita età : Martyr ante tempus: gra- 
tta Domini n o/l ri Ufu GhriJlt , & pax in te multiplicetur &c. 

Tra gli altri graui , nobilitimi, e profi ttcuoli trattati com- 
poni con tutta eruditione, e pietà à beneficio di Santa Chicf* 
dal Capiftrano. il peregrino fù quello dettatogli dallo Spirito 
Santo Topra TApocalifTc delTApoftolo , & Euangclifta Gio- 
uanni , chiamato per antomafia il difcepolo diletto del Sal- 
uatore, effendo à lui Tolo in Tegno di maggior 3 affetto, òc amo- 
re dato l'incombenza di fcriuere quel tanto, che per mezo di 
mifteriofiffime vifioni manifeltar gli voleua , al pronunciare, 
che fece ^Angelico mdfaggiero quelle fonorex ccleftì parole: 
Scrini ciò) ebe vedi in vn libro) e trafinetttlo alle fette Ghie fé dell* 

B b 2 dfia> 
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ràfia , <à# dichiarargli quanto in effo fi contiene , e quel tanto ^ che 
fipra di qneflofar fi richiede . (Cap. I . I u ) 

,♦ Altrettanto pare» che opraflc Dioin perfona del fedcliflimo 
filo fcruo Giouanni di Capitanò, quando non folocon altre 
fonili vinoni piacqueli autenticarlo per Tuo diletto, ma di pià 
Kindufle.à manifeftare ad altri le gratie fegnalate da efio 
compartitegli > conforme con tutta prontezza fece , & vbidi, 
mediante la Tegnente lettera da me fedelmente volgarizzata, 
é da lui fcritta a al Cardinal Domenico Capranica detto il 
Firmano dell’ Ordine Serafico Protettore, come quegli , chcj . 
nella Santa Romana Chiefà rifìedeua, notificandogli il tanto^ 
che la Diuina bontà patticipato gli haueua , cosi dicendo. 

m . : l liti 

**.. Reuerendiffimo Signore . 

V \ • . 1 ; • , • 

D Opo d } batter tenuto alquanto la mente perpleffa, & ambigua* 
fe douejfi io tacere , c nò, refofi finalmente fupertore il zelo , 

§ confidenza da me fempre profetata con V. Sig. Beuerendtjfima, 
•duo più toHo cf prime re , che [opprimer e quanto ho io veduto pel 
giorno feftiuo di San Bartolomeo dell ' anno corrente predicando 
nella Città di Alba Beale à molte migliaia de fedeli > con efferfi 
poi fatta la [olita dichiaratane dall * interprete de futuri , e profi \ 
fimi naufragi della Fede Cattolica . * . : : 

: .guattro fiumi viddi dunque combattendo tra di loro , il prima 
de quali vernina dall* Oriente, il fecondo dall'Occidente, il terzo da 
Mezo giorno il quarto dal Settentrione, gettandofi vnitumente 
tutti con grand* impeto nell' ingordijfimo mare non fenza un’ in* 
ceffate fiuffo , e rifluffo di e (fi, ciafcbeduno de quali, pareua,cht al 
proprio rifluffo Voleffe condurre [eco il Pelago intiero, finche refefi 
Vittorio fo , e trionfante quello dell* Occidente dre. Dalla Città di 
Cenad nell* V ngaria queflo di 1 7. Settembre 1457. dedicato alle 
f acre Stemmate del Serafico Patriarca San Franeefco\, . nel qual 
giorno mentre l'Interprete efponeua in fuo linguaggio al popolo quei 
tanto , che da me era già fiato [piegato in honoreÀell* impreffx fogni 
di Chrifto Signor neflro , vidde parimente il voftro feruta telo in 

1 Cielo 

- * " ■ — t . ■ ■■■-■ ■ ■ ■■■ ■ ■ 
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'Cielv vnn gran battaglia tra Sole, Luna, ^Stelle, quali in fieri tè fi 
contro del Sole rékdeuanfi Vittorio fi d t effò\ nè [apendo io flupeft* 
te quelle* che ciò vote fife inferire, gonfie Mi e mie orecchie vna voeè 
dicendo: Sol à Luna fuperatus eft* Iudicia Dei ab^ffus multa; 
e molto più attonito rima fio , frangendo, finti j Vn altra r /frenante* 
e fpirituod voce, che diffe : Inromprehenfiòilia funt iudicia Dèi; 
Abyfius abyffum inuocar fi ?fiaL^\.% -finì defiì fendo io deleteri* 
mare e [plorante tuttavia , quefiìa fu la conclusone \ che riportai ; 
Maiòr feruiet minori, & finis properat; nec ampliùs quicquam, 
fiiolga pur dunque il nodo chi Vhk fatto • Volendo alludere il 
modeftiflimo Capiftrano , che l’inditfblubil nodo il folo Dio 
interpretar lo poteua , quantunque il capì , & intefelo egli 
molto bene , conforme poco dopo in altra , ma affai più mi- 
fieriofa vifione profetizzando nella forma , che fiegue fpic-' 
gotti, e dichiarollo* 

Dimorando erto feguitala virtorìa , in vna l'erra chiamata 
Themifuar, diede di notte tempo in tali finghiozzi , gemiti, e 
fofpiri prouenienti dall’intimo del cuore 5 Supplita ndo radi- 
rato , e giufto Dio ad vfar mifericordia, e pietà verfo del fuo 
redento ouile>fConefclamare tutto angóicioCo, «^afflitto: et 
Mi fere re, mifirere Domine Deus cletnens, m ifi rerè pop tèlo redem - 
pto pretiofii [([imo fangu ine tuo ; mifirere per vulnera facrati ([ima 
tua * mifirere per Crucem tuarn\ mifirere per ftngula myftcna no* 
uijfìma ,-aeacerbiJfmapaffwnis tue, : che dettatoli il Padre Gi- 
rolamo da Vdine fub Secretano, e fido compagno ad vn si 
pio lamento, e cordoglio, accorfe torto alla cella del piangen- 
te fuo Padre? e vedendolo iui genuflefTo, c fma'niofo à fommo 
grado > pregolio ( dubitando di alcun finirtro accidente ) pa- 
ìefargli ciò , che occorfo li fufTe ; ma nulla giouando le pcr- 
fijafiucdcl Religiofo, profeguiua più che m£i in ditottionedi 
lacrime, e chieder per li peccati altrui perdonò i Dio, din che 
ritornato in fe dall’eftatico ratto, e ripigliatoalquahto di ref- 
piro, viddefi da buona parte de Religiofi, noii fen2a Tuo gran 
dilpiaccre attorniato* nè potendo alla violenza del Segreta- 
rio 

a Vvading. tom. 6 . pag. 291. Jdier.de Vtino cap. 13.gr 1$. 

Alicoi. de laracap.i 3 Marco di Lisbona cap.l 8. 


ifi8 Virtù , Grandezze » * 'Portenti 

rio più refiftcre > in quella guifa proruppe : V no temporis mo~ 
mento mihi oftenfe funt tot calamttates , & prnffur * , qudpopulo 
aduenient Qhrtftiano , vt fi Domina* contìneat in ira fua , cr fe- 
cundum peccato no/ira fecerit nobis > verendum fifone dare Vclit 
hareditatem fuam in opprobrium , vt dominentur ei nationes • 
Bere predico Ùbi ,dr tu > focijcjue tui pofl mortem meam pronun- 
ciate mala ventura > vt finem faciant b ornine s peccando & reuer - 
* 'U/a fua mala > Dominus mttiget eis a diebus malie * 
indignationemqu e fuam atte r tati predicendo in fimil guifa vn 
fiero, & vniucrfal cartigoà Cattolici ogni voltai che non mu- 
taflcro vita , e coftumi con allontanare da peccati conforme 
ì miferi , & oftinati auucnne per appunto ; attcfochc partito 
indi à poco al Cielo Giouanni > erefefi fuperfluc, & inutili le 
prediche, & efclamationi de compagni, per indurre àpcnitcn- 
za l'errante gregge , viddefi ben torto confermato dall'opere 
il tanto, ebe dal nouello Profeta gli fù predetto con le parole. 

Quindi è, chepofporta alla Diuina giurtitia la fourana-» 
mifcricordia , offèruofli in vn’ i (fante commutato il rifo in-» 
pianto, la pace in guerra, i lufll in luttO)U crapola in fame, le 
vanità in miferle , Se vna vita fola in doppie morti , à fegao 
tale, che diuorando la fame il refiduo della perte, il rimanente 
di quella viddefi inghiottito voracemente .dalla guerra : 
quando non tantorto trouoflì priuo il Chriftianefimo deli’vni- 
co fuo propugnator celcrtc,e direttore, che fu dai Turco rotto» 
e porto in fuga vn' elèrcito podcrofo di Tettanti , e più mila.» 
combattenti nell* Vngariaj c trucidato Elrico Conte della-» 
C>lia da Ladislao figlio del grand' Hunyadc , fu alThomicida 
da Ladislao Rè de gli Vngari fatta fcparar la certa dal bullo» 
con rollare fucceflìuamentc morto il Rè medefimo per mano 
de Bohemi , oue erafi ritirato per isfuggirc l'ira , Se odio de 
proprij Vaflfalli i an*i che in vn' ifteflo tempo partati alTalcr* 
vita Calillo Terzo , Se Alfoafo Rè di Aragona , e di Sicilia » 
terminarono parimente il loro corfo vitale amenduc i Rè di 
Francia, c d’Inghilterra , oltre vna confiderabil comiriua di 
altri Prencipi , à quali l'irtcflb funebre auucaimciuo iùccctfc 
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Del KHorìofflim Capiflrano „ ' 
per lo che portoli ciafcheduno in armi* chi per ragione di fla- 
to j chi per propria gelolia » e chi per Vna pcrùerfa ambinone 
di regnare,pefmettendoJo cosi Dio, acciò che il Mondo rice- 
uefle il giufto caftigo del fuo maroperare » già che in quel 
tempo nulla prcualendo le leggi Diuine, non che le regolo 
pofitiue, vfurpandofi IVn l’àltro vicendetiohhehrc Potentati» 
feettri, e domini;, ofeuroff? in vn fratto H 5oIedelIapace,pre- 
cipitò l'amor fraremo , s’afcofe la fedeltà , e bendati gli oc- 
chi de padri» figli » fntellù forelle » e d'altri di flretto fangue 
congiunti» inlidiauan/i alla vita come fiere » non punto ricor- 
deuoli diquanto dal Capiflranonelfuo vltimo» c codicillar 
(ertamente per vnico» e faluteuolc ricordo fuflè loro Jafciatoi 
di modo > che ficome nella di lui prima vifione volle il Cielò 
auuertire con quella voce tremenda: SolÀ Luna fuperatuseft . 
My£us abyffitm inuocat ; così irritatoli Dio Tempre più giufta- 
mente, fece vedere (opra la mifera Chriftianità concordata, e 
compita Tantica prò feria con la recente del noflroGiouanni 
alle feguenti parole : Infirmata efi. Deficit anima eius , occidit 
ei Sol cùm adhnctffet dies >• confu fa efii & erubuit , & rejiduos eius 
dabo in rladium in xonfpettu inimicorum torttm > ( lerem . l 
fuccedendo miferie à miferie , e calamità à calamità fenza», 
fine; pofeia che non piu tardi del quadragelimo giorno dal 
gloriofotranfito del gran feruo di Dio dedicato àSanta Bar- 
bara al tocco di meza notte fu il Regno di Sicilia a/Talito 
da così crudel terremoto » che oltre l'atterramento di Città , 
Terre , e Cartelli , reftarono priui di vita tra huomini, donne» 
c putti fopra ottanta mila in vn momento . 

NclP anno immediatamente Arguente inuafa l’Italia» e la^ 
Germania da vnaihorribiliffimapefle ,diuennero poco meno* 
che fpopolate l’vna » c l’alrrar & il fuderto Regno di Sicilia» 
non oftante la fua confueta fertilità , & abbondanza, per la 
quale vicn da tutti chiamato il granaio dell'Europa» ni tal- 
mente dalla fame perco(To » che per il proprio vitto , e lortc- 
gno furono quell' Ifolani affretti dare à vilirtimo prezzo tutti 
i loro più pretiofi (efori > e fattoli di nuouo cinque anni dopo 

ìèntirc 


2 v c*> ( Vinai v Portenti 

featjrft io Abruzzo nel Regno di Napoli il terremoto * fcCe» 7 
fkage tale, die per non etfermi facile iidefcriuerk, dirò 
falò fecondo l'opinione coinmune» che tra gli vm, c gli 
altri flagelli accennati perirono per metà , e di vantaggio gli 

Europei . •, ./XI iggdo! obfi . in siluri o^m: ? 

, Nè ciò induca qiarauiglia.iiiipperoehe 3 fe la Macflà di^ 
Dio per caftigar più liberamente ;! e due Cicca di Sodoma » 
e Gomorra > come anco in altro tempo il Popolo Ebreo* fece 
prima allontanare da effe Loth , e chiamò à fe Moisè , acciò 
con l’o/ationi ,e preghiere di.cncrambi qucigiu&i non ve- 
nire ritardato il corio della Tua pur troppo prouocata giu- 
llitia ; r ifteffo difpofe à noftri fccoli nella perfona di 
Giouanni, dico in condurlo à goder fcco l'eterna gloria . 

. del Paradifo* per poi fenza rifpetto alcuno porre*)!* 
di lui aflènza in effccu rione il luo diuiniflìmo * &. 

. irrcuocabil decrctp^gj^i ^ubidienti , <u> 
j pertinaci nelpeccarp: quando per alcio certo è, . 

ebe ad vn (olo iofpiro dell’ amato fuo fcruo 
H « Ul , ;.hauerebbc l’amante, e fuifcearco Signore 
^ r ; . ò riuocato affatto, ouero per all’hora 
. fofpefo la pronunciata fencenza_>, 
non fapcndo egli negare gratia 
alcuna à fuoi diletti , coa- 
C ; ,. forme da Sant' AgofHno / ' 

,1. . ^ S 1 » altri vien Li , . 

«innob ciiJirp . conteftato. fin t v:-..';* 

Orane tulli claùit eff Cali-,- n ,, 0 f i]i c . 
: afeendit deprecatio* defetn- 

to; > " oicq c - fi anv j*L rinwr 

ti ',b : ; 
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v Del GìorìofiJJtm Capi&rano ; 2 01 

» ^ * * 1 * m *y 

* « » » * ♦ * » r 

Altri Miracoli operati dall' onnipotenza Dinina per mezo * 

del f uo degnijjìmo Giouanni viuente . 

v . - cap. x x x n 1 1. . . 

R itornandoli di Stanza Giouanni nella Città deli'Aqui- 
lain fine dell’anno fecondo della fua regolar profeffio- ’ 
ne > e pattando a a cafo vn giorno per il clauftro del Con- 
uento di San Giuliano, incontrottì ,come à Dio piacque con 
vn mentecatto priuo affatto di lènno, ma altrettanto ruriofo, 
alle di cui miferie inteneritoli il noucilo profettò apprettof- 
fegli con tutta carità , e poftoli il fuo berettino fopra del ca- 
po, refelo lènfato, e di mente capaci/fimo al pari di ogn’aftro. 

Vettato nella medefima Città deli* Aquila da Spiriti mali- 
gni vn Cittadinochiamato Zoco, vcm'ua fouente da efl? ta- 
nagliato b à tal fegno » che tentò più , e più fiate di darfi in 
vari; modi la morte, finche racchiufo da Religiofi neiliLi 
cella di Giouanni , mentre egli ftaua predicando nclPifief- 
fa Città molti anni dopo il fuccetto dianzi deferitto, acciò al 
di lui arriuo potette più facilmente liberarli dai nemico In* 
fernale, auuenne per alfhora tutto i’oppofto ; pofciache tro- 
uatofi il mifero folo lènza cuftodia alcuna , e con la fineftra* 
aperta , gettottì à tutto precipitio da ettà fenza interualio , o; 
caduto fopra alcune matticele pietre , fu ini ritrouato non fo* 
k> fracaffato, e priuo di parola > ma etiandiolpirante , quan-* 
tunque vogliono alcuni, che fotte già morto : laonde por- 
tato alla propria cafa , e gettato à guifa di cadauero fopra., 
del letto, eradaciafcheduno de fuoi deplorato per tale, con 
fermo ftabilimento di farli preparare i funerali » fatto nondi- 
meno partecipe dcll’acciden te il compaflioneuoie Capiftra- 
no 5 accorfe alla di lui addolorata , & afflitta fameglia fenza 
dimora , doue gionto , in vece di confolarc quei lagrimanti , 

C c & in- 

a Chrifioph. de V ari fio cap. 8. Nicol, de Fara cap. n. 
b 1 dem de V (iris cap.cod. Marco di Lisbona cap.8. Vvading.Tom. 
ó.pag.ipi» 
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& inconfolabili cuori, portoci alla volta del miferabil de- 
fonto > e chiamatolo per nome con chiara voce,inainante- 
Rente rifpofe , & interrogatolo appreflo perqual cagione più 
dimorarle nel letto, pofefi fubito à federe fopra di efTo,CL* 
commandatogli pofcia à non piu in fimi] pigritia perfifiere > 
ma sbalzar fuori , tanto per appunto egli fece , con palleg- 
giare fano , e libero per cafa , come che fi folle da vn quieto» 
e notturno ripofo rifuegliato , andando la mattina feguente 
ad afcoltar la di lui meda fenz’altro aiuto fiumano con pro- 
feguire tutto il corfo di fua vita in perfettiflima falute d'ani- 
ma , di mente , e di corpo, nè elTer fiato mai più foggetco à 
fimili velfationi, il che non folo fu noto à frati > amici , e pa- 
renti , ma à tutta la Città Aquilana , trattandoli di miracolo 
fi fegnalaro » euidente ,e manifefio- 

Predicando in tempo eftiuo , neH’hora più calda del gior- 
no fuori della Città di Tiuoli , e a venendo interrotta all’ 
egregio Predicatore refplicatione del Vangelo dallo ftrepito 
d'innumerabili Cicale , impofiogli da efib il filentio » fi co- 
me vbidienri fubito s’ammutolirono , così terminata la pre- 
dica 5 e rcfagli di nuouola facoltà di cantare, con ftuporo 
vniucrfalc de gli Afcoltanti,ripigliorno il primiero lor canto» 
Similmente predicando in Lanciano con tutto fpirito per 
ridurre quei Cittadini b ad vnavera, e fanta pace ( come 
già accennolfi ),e venendogli perturbato il feruore dell'inco- 
minciato difeorfo da quantità grande di ftridole rondinelle* 
e rondoni , non fi tofio fù prohibito à quei incapaci augelli 
Tingrelfo nella Chiefa » che non folo vfeirono di repente tut- 
ti da elTa » ma di più giamai furono veduti rientrami. 

Nel diftretto , e Campagne della Otta di Anglona nel Re- 
gnodi Napoli a dittarne quafi tutte in erba biade » e for- 
menti da numero infinito di topi , e talpe , & auucdu tifi quei 

xni- 

* a Marco di Lisbona cap. 6. Vvading. tom. 6. cap.ifo. Cbrijìoph. de 
Vari fio cap.+. Nicol.de Fara cap.S» Redul.cap.ó.Redulph .§.g- 
b Vvading. ibidem. Mau.de Lisbona ibid, PedidMnd.Rodulpb.ibi<L 
Nicol.dc Vara. ibid. 

c V vading.ibid. M arco de Lisbona vap. 6» Nicol» de Tara cap. 12 &* 
Chri/ìopb.Varifio cap. 4 . 
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mifcri Cittadini > e popolari douer per quell’anno rertar pri- 
ui affatto del più efTentiale, e bifognofo alimento , permet- 
tendolo così Dio per loro peccati , ricórfero tutti dolenti à 
piedi del prodigiofo Giouanni iuiefiftence, pregandolo la- 
crimeuolmcnte , ad intercedere apprefTo la Diuina cle- 
menza , acciò da vn fi fiero , benché meritato cafligo liberar 
li volefie ; perloche mofTo egli à pietà dopo d’hauerli indot- 
ti ad vna generai confelfione,e communione diuota , non più 
torto diede la maledizione à quelli infettanti animali in fi- 
ne della predica circa Thora di Vefpero , che viddenfi la mat- 
tina feguentc i Campi tutti ricuoperti di elfi , il numero do 
quali era sì grande, che dubitando li già contriti peccatori di 
fupplicio peggiore , fecero d’ogn’intorno cauare fofTc pro- 
fonde con getcarueli dentro, cosi configliati dal faggio Predi- 
dicatorc , acciò dalla di loro infezione Paria non forte cor- 
rotta , conforme à gli Azoti j perla di loro irreucrcnza verfo 
l'Arca di Dio meritamente fuccerte. Ebullierunt VilUi& agri 
in medio regio nis tllius , & nati funi mures , & fatta ett confu fio 


mortis magnu, in Ciuitate • ( i.tieg: cap .) 

Portatoli vn'altro giorno à predicare fuori della Città fu- 
detta in Campo aperto per fodisfare à pieno a ad vn concor- 
fonon ordinario di PopoIo>dicdefi di repente in fuga vn fero- 
cirtìmo Toro , quale infieritoli di primo lancio contro vna_» 
milcrabil Donna pregnante iui afiirtentc , prefelacon vn cor- 
noper la più vergognofa parte feminile, e sbalzandola do^ 
po molti rtrazij nell'aria , cadde precipitofamente la mc- 
fchina in terra morta i ma accorfo torto il Capirtrano doue-> 
ella giaceua , c datogli di mano , commandogli in virtù del 
Santiitimo nome di Gicsù , che alzar fi douelfe , fi come elfa 
fece libera, c fana ; e gionta alla propria Cafa diede alla luce 
con ogni più bramata felicità vna fanciulla,non fenza ftupore 
di tutta la Città, nò defirtedo in tutto il corfo della fua vita d’ 
imbadircà ciafchcduno vn fi notabile, e miracolofo fucceffo . 

Spedito Giouanni dal Sommo Pontefice in tempo più ri- 
gido dell’lnuerno alla volta di Firenze per materie vrgentif- 

C c 2 lime 


a y vading. tom. 6. pag. i$o. N KoL.de J-'ara cap, Marco di Lif - 
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204 VUrtùt Grandezza infittenti 
fune conccrnenti al Concilio, che attualmente a celebraua*- 
fi in quella Città) & e (fendo gli Apennini ricuocerti affai più 
dell’ordinario di neue, oltre al cadérne altra ben denfa dall’ 
aria» non folo xendcafi difficiliflìmo il viaggiare , per venir- 
gli dalla gran copia di effa interrotta la via & abbagliata la 
villa , ma patendo oltre modo li di lui tre compagni fame , e 
freddo , non permettendo egli, che tampoco per viaggio vitr- 
eo alcuno portar fi dotielfe » ad effetto di > mendicarlo,» con- 
forme la Regola, e fue Co/litutioni ricercano giorno per 
giorno , cominciarono à lagnarli affai > e non poco tra di lo- 
ro d’vna sì rigorofa ottèruanza ; vedendo però il tutto in fpi- 
toGiouanni , dolcemente ammogli ad haucr piena fede irt^ 
quel folo Dio>chegià mai abbandona li fuoi : E non fi rubi- 
lo hebbe pronunciate le fante parole del Profeta » Deus no» 
dtrelincjuit timentes fe > fed dat illis efeam in tempore opportuno > 
( Pfil. i io. y.) che apparue alla loro prefenza vn leggiadro 
fanciullo di giocoodiffimo afpetco,quaicconfegnatoli quat- 
tro competenti pani , e pefei con /ufficiente beuanda, dilpar- 
uc da elfi, fenz’hauer potuto penetrare d’onde venuto , ne_> 
per quanto haueffero oculato, doue partendo andato fi fotte* 
reftando tutti tre per tal caufa di confusione ripieni . 
t Dopo di hauer chiamato à nuoua vita vna fanciulla git> 
morta nel monte Tufcolo, pafsò b per altri affari nella Pu- 
glia ,e,fajttpfi portare in Chicfa vn’Aromatario attratto di 
tintele membra corporali » e talmente deftituto di forzo * 
che tampoco nel ietto volger fi potcua , interrogato , fe fotte 
egli contento di foffrire quel penofilfimo male ( Tempre che 
dal Diuino giuditiociò procedette) per il corfo fuo tutto 
vitale , rifpofe non lènza ilarità grande il mifèrabil di sì per 
«on allontanarli punto dalla fuprema>e fantittima volontà 
-del commune Creatore idi che edificato à fommo grado 
Giouanni » e motto altrettanto à pietà > diflelì che in premio 
della fua piena conformatione in Dio haurebbe tanto dei 
corpo > come dell’anima confeguito l’intiera falute i nè tan- 

tofto . 
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a Vvadtng.tom.6-pag.191. Nicol.de Fara cap. 6 . Marco di Lisbona 
' ' ” cap . 3 . ” 

b Vvading.ibid.pag.i91. Marco di Lisbona cap; 7. N icol.dc Far» 
cap. 12. Chnfioph.de Varifio cap. 8 . 


Del tìhriojìfflmò Capitano. aoy 
torto vidde/ì il deplorabil languente prefopcrla dertra dal 
Capiftrano, che confolidatcfi le m ero bra,pa /Tortene con tut- 
ta velocità Tempre lodando Dio > & l’interceftore benedetto 
Capiftrano alla propria cafa libero » e fano , ertendofi in que- 
rto miracolo dimoftrato perfetto imitatore del Prencipe degl' 
Aportoli , alThora > che rifanò il zoppo di nafeita alla Porta 
del Tempio > che apprehenfa man u eius de x ter a allcuauit eum » 
& protinùs confolidatp funt bafes eius , <jr flint a , & exiliens fle- 
tti , (jr am baluba: laudani Deum . ( Att. % . 5 .) 

Altro non mancando ad vna miferabil donzella di quindi- 
ci anni in Ciuita noua > che a render l’anima à Dio > tarerà 
la prauirà de morbida quali venne fin’all’vltimo ince/fante- 
mente cruciata la mefehina « di modo , che di altro già non 
trattauafi , fé non del funerale» per ertèr fiato fruftratorio 
qualunque medicamento applicatoli con tutta cura ; ondo 
rifolutifi li di lei genitori di fare anche erti il loro fiducial 
ricorfo apprertò del Capiftrano » tanto per apunto efteguiro- 
no,con riportarne fenza interuallo l’intento; pofeia che fatta 
alla di lui prefenza portare tale quale era l’inferma » e com- 
paflìonandola con gran pietà Giouanni > morto da vn pieno 
feruor di fpirito in quefta gui fa ad alta voce proruppe . Sor- 
gi figli* nei nome di Dio » e ritorna pur libera alla tua Cafa pa- 
terna . Il che pronuntiato,pofefi con tal franchezza in piedi 
l’aggratiata moribonda > come fe da vn quietiftimo Tonno di 
perfetta Talute deftata fi fo/Tc » e re/è che hebbero Padro * 
Madre e Figlia le grafie douute ad vn tanto lor /ingoiar be- 
nefattore » eprotettor vniuerfale » paflaron torto di allegrez- 
za ripieni al proprio albergo • 

Condenfatefi per ogni lato molte Tpauento/è nubi in vru 
momento » mentre b fuori dell'habirato preflo la Valtolina 
ne confini di Lombardia ftaua Giouanni in procinto di fpie- 
gare ad vn gran popolo la parola di Dio» ofeuroflì in tal mo- 
do l’aria, che altra luce non rifplcndcua dal Ciclo, Te no quel- 
la cauTata da Touenti baleni > e fiammeggianti Taette accom* 

pagna- 

4 Fvading. ibid. pag. 5. * • 

b Fvading. tom . 6. pag. 290. Chrijlopb . de Varifio cap . 4. Nicol de 
Fara cap. 8* Mano di lisbona cap. 6. 
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pagnacc da turbine minacciofo > e fiero > per loché intimorì* 
to ciafcheduno à maggior fegno » quando ad altro più noiL> 
penfaua»che atticurar con la fuga la propria vita > vcnnegli 
quella probibita dal Capi ftrano, pervadendogli à confidatili 
Dio* e non temere : Laonde dato principio alla Predica qua- 
le durò per io fpatio di due grotte hore » cadde in tal tempo 
tempefta sì grande jche fi viddero da per tutto allagate quel- 
le vafte campagne > fenza che vna filila d’acqua fotte pur ca- 
duta fopra del circolo de numcrofi afcoltanti > al di cui pro- 
digio ammirati i concepirono diuotione sì grande verfo del 
miracolofo Predicatore > che per memoria di etto priuaronlo 
con pictofiffimo furto del proprio mantello » e collocatolo in 
luogo facro> io tennero fempre con la douuta veneratone > 
riportandone grafie infinite alfoccorrenze lor tutte . 

L'ifietto benché conefito variato faccette nella Città di 
Varadino a neli’Vngaria ; ettèndo che (concertatoli il Cie- 
lo » quafi che adirato contro la terra volettc onninamente 
fobiflarla in tempo che ttaua per predicarci! Capifirano, ej 
conofcendo egli molto bene negli ànimi di quei Popoli affi- 
ttenti vn giufto fpauento , & vniucrfal terrore» dittegli co«_, 
gran franchezza» che volendo etti ritirarli » andaflero pure à 
lor piacere , ò rifoluendo di rimaner'iui » douettero genufleffi 
recitare vn Pater » & Aue > conforme fti da tatti etteguito»5c 
in quel punto fparucro così repentinamente quelle nere»c-i 
gonfie nubi > che veruno poteua renderli capace d'vna sì ve- 
loce fuga di ette » rettando l'aria fcrcna , come mai fotte fia- 
ta offufeata» de annegrita da vna fi denfa» e minacciante pro- 
cclla . 

Suanito come fi è detto ogni timore da quei titubanti cuo- 
ri de concorfi vditori > e ritrouandofi tra etti » oltre vna gran 
moltitudine b de Caualieri il proprio Velcouo» compiac- 
quefi il benigno Signore di manifestar loro la purità del fuo 
terno in altra prodigiofittìma forma» ed è » che ttandoegli in 
quel fico medefimo >doue ccderono le minaccie del Cielo » 
vid- 

a Vvading.ibid. NUol.de Fara ibid. Cbnjivpb.de V ari f. ibid. //ar- 
co di Lisbona ibid . 

h Vvading.ibid . Nicol.de Fara ibid . Cbrifiopb.de Varif.ibid . 
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viddefi per buona pezza di tempo fuoiazzare (opra del di lui 
benedetto capo vn’augeliettOjquale poftofegli in fine del pro- 
fitteuol fermoneful braccio » laiciolfi con tutta manfuetudine 
accarezzare 9 e datoli indi la libertà > volò rodo nel grembo 
del Prelato>di che rimafcattonito ognuno > mercè vn fi gran* 
de 9 ne pili veduto mifiero « 

Afcefo in altro tempo * e Città principale a delI’Vngaria., 
fopra del pergamo colPaflifienza del Pallore, e Prencipi fe- 
colari il Capifirano* non tantofio diede principio al fuo de- 
gniamo difcorfoscbe comparuero fopra della di lui teda al- 
tri tre augellini di tutta vaghezza 9 e di non piu veduto colo- 
re 9 quali perfifiendo con total fimtnetria 9 e quietezza per 
quanto durò l’Apoftolico ragionamento > terminato che fft » 
dieronli vnitamente con dolce garrito di Paradiio^ & adda* 
giaco volo il lor viua 9 non hauendo alcuno de gli vditori po- 
tuto ofleruare la di loro venuta , e partenza con ammiratio- 
ne de portenti si rari « 

Accufara d’adulterio ncH’AIcmagna per pura fuggeftione 
diabolica dal proprio marito vna Signora di non ordinaria 
ricchezza 9 e di altrettanta pudicitia , e nobiltà ? nè definen- 
do l’attore di accelerar fentenza infamedi morte contro del- 
l’innocente (uà fpofk > tal’era la di lui impresone b pcrucr- 
fa> quantunque credeflc egli in realtà di far’oprada Caualie- 
ro per foftegno d*honore> già mai puoteà ciò indurre il Giu- 
dice in conto alcuno , trattandoli di materia quanto piu de- 
licata,tanto men facile à prouarfi con le douute9econuince- 
ti ragioni \ ma rttrouandòfi per Diuina prouidenza in quel- 
la Città il Capiftrano , fh ad cflò di commun confenfo ri - 
mefTo il giuditk^fenza ricufaPegli ilcompromeflÒ9 nèfarej 
altra richieda 9 folo che doueflcro alla fua prefeuza compa- 
rireambi li coniugi infieme col^ambino lattante di due me- 
li 9 & interuento dei Giudice ordinario 5 il che eseguirò 9 do- 
ve ogn’altro haurebbe 9 per palliare il ghiditio 1 interrogato à 
parte attore 9 e rea 9 egli per Io contrario riuolro con tutta* 

* . 'i puri- 

a. V vading.ibid. NicoLde Ir ara ibid. Cbriflopb.de y ari fliLid. 

b V vadÌHg.tom.6 .pag.6* 


, io 8 V ina , Grandezze , e Portenti 

pur.tà alPinnocente fanciullo » ordinogli ridendo» chedouef- 
fc torto decidere quella controuerlìa sì grande » che per eflo 
lui era originata . Oh aflfoluta potenza del noftro Redento- 
re ! mentre refo l'incapace di natura per virtù Diuina ragio- 
neuole » e liberatoli da fe Hello da gl'infantili legami dellcj 
ben ftrette fafeie » fpiccoflì follo alla vita del Ilio Icgitimo 
Genitore , quale abbracciando con amplefTo filiale > e chia- 
matolo alia prefenzadi tutti con ben'articolata > & organiza- 
ta voce per nome, dicendo apertamente ; Voi fi fiete il Padre > 
che generato mi hauete , terminò in tal mirabil forma vn sì fie- 
ro e diabolico contrailo ; di modo che non contenti tanto la 
madre accufata » quanto il padre accufante di autenticare^ 
con profluuio di lagrime vn miracolo di limil con!ìderatione> 
gettaron di più amendue tutte le gioie, & oro, che feco haue- 
uano, à piedi del Capillrano,da cui diuifo il tutto in tre par- 
ti » fù la prima afTegnata al Giudice » la feconda per i poueri, 
c la terza in rifarcimento di Chiefc più bifognofe, e disfatte, 
cedendo per voler Diuino in tal modo l'impotenza della na- 
tura alla grandezza » e forza del Capillrato . 

• 

Defcrittione , e catalogo di cento ottanta fiti noiilijftmh & iSSan- 
. tanti miracoli principiata vn* arino e mezo dopo il glorio fa 
pafaggio del Capifirano nella Citta di Vi lac d’ordine 
, di quei Magistrati* e da me con tutta fede Ita . 
regiftrata nel fuo idioma latino in fine della 
. . . / . compendio fa fua vita parimente lati- 

na data alle Stampe in Roma 
nel? anno 1662 . 

• C A P. • X X X V*. 

^ * 

S ia noto à ciafchcduno » qualmente noi Giudice , e Citta- 
dini giurati della Città di Vilac fotto la protezione , e 
dominio felice del magnifico noliro Signore Nicolò Vilac 
Vaiuoda PrcncipeTranfiluano collimiti come fopra , faccia- 
mo 
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mo piena fede 9 & attediamo come il già vencrabil Padro 
frà Giouanni di Capiftrano di gioriofa memoria Italiano di 
nafcita > e Religiofo delROrdine de Minori Oflèruantb dopò 
molte fante & heroiche opere da eflo per varie parti deli* 
vniuerfo feminate con inceflanti fatiche , hauer predicato 
egregiamente la Crociata in quello Vngarico Regno > c de- 
bellata la forza del Turco in quella nollra fortezza di Nan-~ 
deralba ( cioè di Belgrado ) coi folo veilillo della fanta Cro- 
ce 9 & acclamatone del facrofanto Nome di Giesit > eflèndo 
egli il conduttore) e Capitano della milita Chriftiana ) coli* 
affiftenza del MagnificoSignore 9& Iiluftrifltmo Prcncip<L> 
D. Giouanni di VniadGouernatorC) che fu -del Regno Ri- 
detto d’Vngaria, vero protettore della Fede Cattolica 9 pafsò 
gloriofo nella medefima Città di Vilac ricco di meriti 9 e di 
Croce fegnato da quella vita mortale all’eterna 9 e celeftej 
Beatitudine con ripofare il di lui facro corpo nella ChiefL, 
di Santa Maria 9 cuftodita da medeiimi Offeritami 9 quali à 
quelfcffctto per riuelatione Diuina haueua egli lìdio poco 
auantiiui introdotto. -, . ^ 

Spirò egli dunque nell’anno del Signore !4?&à 23. di 
Ottobre in giorno di Sabbato ad hore 2 r . nell’anno primo 
del PonteRcacodi Papa CaliRo Terzo 9 eRèndo legato della 
Germania) e di Vngaria il ReuerendiRimo Signor Giouanni 
Cardinale di Sant’Angelo 9 Regnante Ladislao Rè dell’ Vn- 
garia > e di Boemia &c« £ che detto feruo di Dio habbia vel- 
luto terminare la fua vita appreffo di noi 9 certo è 9 che non è 
Rato 9 fe non per opera del gran proueditor celeRe 9 e be- 
nigno Signore ; attclo che > eflendo quella Città circondata^ 
per ogni lato da Scifmatici 9 e Patareni 9 con foggiacer mo- 
mentaneamente per la gran vicinanza, c confini alla barbarie 
delTurco>per la medefima caufa hà collocato quiui il fuo fer- 
uo «acciò* ficome egli viuence fu indefeflo perfecutore degl’ 
Infedeli 9 e fpauento dell’Ottomano 9 così edandio morto » 
debba eRèrevn perpetuo terrore degli vni> e degli altri..; 

. Noi poi è tale la diuotione 9 e fede 9 che in eflo habbiatrto* 

Dd che 
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che nulla temiamo l’infidie de fudetri nemici : Quindi è, che 
ritroudndofì li giorni adictro fpopolata affatto la noftra Cit- 
tà à caufa delle vendemmie , e venuti li Turchi perimpadro- 
nirfene , & occuparla , non folo vn minimo nocumento fugli 
permeffo apportarci , ma lafciandola intatta > tutti fpauenta- 
ti , e timidi ritornaron fuggendo à loro alloggiamenti, il che 
ad altro attribuire non po/hamo , fc non alti meriti , Si inter- 
ceffone di quello Beato Padre j po (ciac he , feguito , che fu 
il di lui gloriofiflimo tranfito , Bando anco fopra terra il pro- 
prio corpo , cominciaron’ad apparire miracoli di tutto (lupo- 
re ; alPvdire de quali non folo commoff efi l'intiera noftra_. 
Città , Territorio , e difirctto fuo tutro , ma concorfero al di 
lui fepolcro altri Popoli da rimote, e lontaniflìme parti, & 
ìncomitiua tale, che ognVno hauerebbe giudicato fofTero 
quelli venuti per vietare vn'Apoftolo>e non vn’huomo quan- 
tunque gloriofo > e beato • 

Ciò noi vedendo, e confidcrando vn sì notabili frequen- 
te concórfo infiemecon la moltiplicitàde prodigi;, e porten- 
ti , habbiamo determinato di far notare tutti quelli , che al- 
la noftra noritia verranno , già che molti , e molti à qucfPho- 
ra per negligenza tralafciati , renderaffi forfè difficile l’inda- 
garlhfìante l'eflTer digià dalla di lui benedetta morte feorfo 
vn’anno e mezo , il che anco facciamo , acciò nè da Dio, 
ne tampoco dagli huomini dobbiamo cfler tacciati per ingra- 
ti , mercè vn tale , e cotanto dono alla Fede Chriftiana com- 
partito : In vigore diche per ordine efprefTo, e volontario 
comandamento del Magiftrato , Giudice , Vicebanie Mar- 
chefì Vicegerenti del fudetto Signor noftro Vayuoda nomi- 
niamo, & eleggiamo alcuni Cittadini -di buona fama, e di 
altrettanta confcienza per afcoltarc , effeminare , e teflifìcare 
qualunque miracolo futuro ^ dandogli à queftVffetto sì in. ^ 
nome della curia come delia Citrà quella più ampia auto- 
rità , e facoltà , che l’vna Paltrapuò dare , i nomi de qua- 
li fono li feguentu Guido Italiano di Rezzo Notaro, e Cit- 
tadino di Viiac , Michele Gafar mercante , c letterato, e Ma- 

<cftro 
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eftro Bartolomeo Arcupa., i quali compiendo diligentemen- 
te il lor debito , & alficurattfi della verità dei fatto con giu- 
ramento de medefimi teftimonij , hanno formo , c fcriuono 
tuctauia sìli paffati > come li correnti miracoli > che fino ai 
giorno d’hoggi ha oprato, e va oprando tuttauia Iddio ad in- 
terceffione deil'ilkffo Beato Giouanni - 

Molti fono quelli che per la grande affluenza de Popoli 
non fono peruenuti alla di loro notitia i di modo , che fe di 
tutti indiuidualmente fi potette far piena relationc , certo è , 
che fe ne formarebbcro volumi intieri ; Laonde qoefti foli 
pochi fi fono pofii in chiaro , acciò accurato qualunque del- 
Tefficacia di detto ferito di Dio, patta > e debba vnire la fe- 
de con l'opere per più facilmente riportare à liio tempo la 
mercede Cele Ite 

E perche tanto in accrefcimentodella Chrifliana RepublL ' 
ca , honore di ragione douutoal Beato Padre, e diuotiono 
vniuerfale de Popoli , come per magnificenza di quello me- 
defimo Regno, e giuda imentione del noftro Prencipe,là 
quale viene anco affittita da altra fimile del Sereniamo Si- 
gnore D. Mattia Rè d’Vngaria , Se anche de Prelati , Baroni» 
e di altri Titolati delPiftelfo Regno fi defidera promoucre , c 
chiedere appretto il Sommo > e Romano Pontefice la Cano- 
nizatione, acciò fia venerato in Terra chi per certa foienzfu 
fappiamo efier già esaltato nel Cièlo . Pregamo , e Appli- 
camo per tanto in Chrifto Signor noftro vtyiucrfalpente tutti» 
tanto Prelati Ecclefiaftici, come Prcncipi , e Gouernatori Scc* 
ad vnirfi Con elfi noi«peraftiftere con maggior* efficacia ad vn 
tanto , e sì graue affare , ad effetto , che in contertatione del- 
la fantità di quello Beato Padre , confcguita che fiali la di lui 
douuca gloria in Terra, polliamo à fuo tempo eternamente-» 
goderlo nel Cielo. Auuercendo,che detti miracoli non folq 
verranno col nollro publico figilfo corroborati , e firmati » 
ma ciafcheduna copia di elfi da trafmetrerfi alla vollra diuo- 
tione ,epictàfarauui fedelmente prefentata da perfone da^ 
noi à fimil’effetto deputate,ì& il tutto con giuramento muni- 

Dd 2 to , 
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co 5 dandofi principio alia narratiti! nel mondo , che fiegue 4 
Per non tediare io però il Lettore con vna proliflfa narrati- 
ua di tutti li prenominati miracoli afcendenti al numero di 
cento ottantalci, hò rifoluto riftringermi in addurre il di loro 
fcmplice, & indicatiuo catalogo ; tanro più che motto taluol- 
ta alcun fedele da diuotione > ò curiofità fpirirualc , potrà fo- 
disfarfi à pieno nell’ Opera fopracitata latina > fenza dubitare 
punto della realtà di etti , attefo Tcttere detto tranfunto fatto 
venire in Roma con Apoftolica » & attòluta autorità da Papa 
Alettandro Settimo di gloriofa memoria dalla Città di Parigi, 
doue l’originale conferuafi con tutto pregio , e Rima , cioè, 
nella famofa > c Regia Biblioteca; venendo ciafcheduno di 
etti miracoli autenticato nella forma , che fiegue del primo , 
e dell’ vltimo ad eflèmpio di tutti gii altri > come già ditti , 
protettato mi fono , facendone di più dipinta mentione l’Ar- 
turonel Martirologio Francefcano alli 23. di Ottobre §. 14* 
doue, dopo di hauer registrato il principio dell’iftetfo codice, 
fa de gl’itte/tt miracoli al §. 18. vn compendio notabilittimo 
con le feguenti parole : Lati inibì deferì buntur Beati leannis* 
Capi frani intercejfione par alititi * caci * fardi, contratti* rupti , 
muti * i laudi * demoniaci , carcerati * parturientes * amentes » 
idropici * frenetici * patientes feuijfima v Itera* à grauiffìmis injCr-m 
mitatibus * a morbo pe 8 Montico * ab apoftemate * k fluxu J angui ni /, 

k morbo caduco * k diuturna fcbnbut fonati * & liberati * quampltt- 

• /* . • 


* TjAldattarre Pellicciaio di Vilac ditte con Tuo giura- 
Il mento alla prefenza de predetti deputati tetti monij 
conTaflittcnza diBattiano Pellicciaio, Michele di Arai- 
ba, e di molti, e molti altri, come haueado egli vna figlia 
di nome Elifabctca oflctta da paralifia nel collo, e capo, 
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Li predetti miracoli fono li feguenti 

* 

Paralitica* e cieca* 
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còcca totalmente per tre intieri anni > la fece condurre 
al corpo del Beato Giouanni prima > che dato li fufTo 
fepokura ; e bagiato » che hebbe le mani » ricuperò ito 
quell’atto ia villa perduta con ritornare lieta» e Tana alla 
cafa paterna » doue prima veniua dalle Torcile guidati-* 
per la mano douunque fu fife torto di bifogno; e non folo 
li fu rertituita la luce » ma viddefi etiandio libera dalla^ 
paralifia , e detta fanciulla era in età di vndeci anni » la 
di cui infermità fu nota alla Città tutta • - 
2 Viceré crudcliflimo nella gola mirabilmente faldato . 
l Infermità grauilfima di mano > e piede celiata . . 

4 Liberatione totale > &iftanranca di fierirtimo morbo pe- 

rtilentialc . 

5 Ridotto al punto della morte da fèbri diuerfe di meli > e 

meli incontanente liberato 

6 Paralitico contrattole cieco per vn’anno immediatamente 

rifanato . 

7 Putto dalia motte» e da mal caduco liberato ad vn tratto* 

8 Rottili tutti in vn tempo i cerchi dVna botte piena con*» 

abbondante fpargimento di vino » cefsò totalmente il 
danno alla pura inuocatione del Beato » il che viene-* 
anche attertato dal Padre Frà Chriftoforo di Var eie fuo 
Compagno nel Gap. 31 ' : -, 

9 Ceflatione totale d'infoffribil dolore de denti, e paratifi* 

nel collo per vn’anno . 

x o Sanatione di grauillima portema nel piede in vn momento* 

1 1 Da altra limile contrattione ne piedi liberato • 

xi Cortituiro in agonia di morte prefèruato. 

13 Liberatione da morte » & agonia • 

14 Contratto nc piedi » e (palle mirabilmente rifanato * r 
x 5 Sordo per anni dicifctte liberato . 

1 6 Liberatione immediata da mal caduco dopo dieci anni . 

17 OpprdTo fin dalla giouentù da mal caduco rimafe libero 

- • 

18 Cicco per tre anni illicò illuminatus cft per illum * qui 

/ ' illu- 
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illuminat omnem hominen venientcm inhunc nflindum, 
cffendo quelle Je precife parole . 

19, Gontrattione mirabile in vn piede per piu di vn’ anno 
Topica . 

20 Infermità horribilc fuanita tutta in vn fubito . 

21 Vicino à morte liberato in tutto fenza intcruallo • 

22 Liberatone di vatie, & horribili infermità . 

2.3 Contratto > c miferabilmente detticuto di braccia* e piedi 
liberato. . . 

24 Saoatione. totale, & iftantanea di vn muto» e grauemcntc 

contratto % . > » - . 

25 Cieca illuminata in vn tratto . 

2 6 Febricitante enfia per tre mefi> e difperaca di vita refefi 

u fubito libera , e Tana . . 1 

27 Altra parimente di fperata di vita dopo due anni de febri 
; incettanti * ri forca perfettamente in vn’iftante . 

28 Maltrattato fieramente per anni dieci da mal caduco » ; 

. rfdotto in procinto di morte, fu fenza interuallo alcuno 

liberato . *.*•'../ ... •*. - ' . *. ; 

29 Varie, & horribili infermità ftanite tutte in vn momento. 

30 Contratto e cu ruo ridotto àgli vicinai periodi vitali im- 
w .. mediatamente liberato . • . 

3 1 Agonizante in extremis , e quafi morto ricuperò fenza.» 

i-.. dimora alcuna lincierà fa Iute , % : 

3 2 Oppretto da grauiflìma infermità, & entrato già in agonia 
*■ trouottì rifànacó momentaneamente . • 

33 Veduto , creduto, e giudicato morto rifufeitato , 

34 Dcttituco totalmente di forze per caufa d’vna penofitti- 

ma infermità di più mefi rifanottì à tutta perfezione in 
vn punto. . l.:. - j 

3 5 Inhabilc per fette anni à cambiare, nè poterli tampoco ci- 
bare con le proprie mani, ricuperò neli'vne, e nelle altre 
membra il prillino vigore naturale . ** 

36 Piaga,ouerocancrenaincurabilecJiiaflT2TaTa lupafanofli 
mirabilmente fenza tampoco rettami la cicatrice . ; . 
*•«»■■* Mal 
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37 Mal caduco per anni dicifette miracolofiffimamento 

{Ipito . « 

38 Da atroci/fima infermità grauato» e come morto giacente 

liberato . 

39 Inferma mifcrabìlmente j e deftituita del corpo tutto 

rifanata - 

40 Contrattione in vn piede fugata ad vn tratto . 

4 1 Piaga , e volto enfio ad vn fegno , che tampoco fi feorge* 

uano gli occhi , e pure cederono fenza intermiffione l’ 
vna,e l’altro» inuocaro, che fu il Beato Giouanni. 

42 Infermo di mal caduco à tal grado > che per otto giorni 

già mai puotc cibarli del latte materno .liberato % 

43 Felicitante > e difperata di vira aggradata ipfo fa< 5 lo 

totalmente» . f 

44 Pazzo , e mentecato di repente fanato • 

45 Contratto, eritorto talmente» che per tre anni andò fer- 

pendo con le mani per terra /ricuperò la falute onnina- 
mente . 

4 6 Pcbri acutiflime per vn’anno, e di vantaggio fupite . 

47 Cieca per piò d’vn'anno illuminata . 

48 Enfia totalmente da idropefia , e da ineftinguibil feto 

cruciata , viddefi^à tutta perfettione di repente fanata 
con ricuperare etiandio la vi/la perduta . * - 

49 Mal caduco di anni cinque: incontanente cefTato . 

50 Liberatone immediata di varie febri, e dolore grandini- 

mo di denti per quattro» mefi. ** - * ' * ; : 

5 1 Febre quartana di due anni ipfo fa&o fuanita adempito^ 

che fù il voto . • : \ 


52 Ridotto in articolo di morte fenza indugio veruno per- 

. fettamente rifanato. * ‘ • c 

53 Dcfiituito nel braccio deliro liberato V : ’ • * 

54 Cieco affatto per due mefi illuminato . 11 " 

55 Difperata di vita fino ad efferli fomminifirata Peflrema 

ontione ricuperò immantinente l'ihtiera falute . 

5 6 Pazzo mentecatto»eprecipitofo ricuperò i’inrdlctto fenza 
dimora. Hor- 
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57 Horribile, e voraciffima piaga cognominata la lupaia 
vna guancia fuanira . 

5 8 Fatto il voto , e reintegrato perfettamente vn Tordo deir 
vdito feguì tutttì in vn tempo . 

59 Agonizante in extremis viddefi in vn’irtate libero affatto. 

6 0 Inhabile al caminarè per tre meli andò torto ad efTeguirc 

i! voto liberamente co proprij piedi . 

6 1 Incapace di vdire , di parlare , e di vedere, vdi, parlò, 

vidde ad vn tratto in tutta perfezione . 

62 Entrato in agonia riforfe àcal grado , che la mattina fe- 

guente compi il voto franchiflìmamente . 

63 Febricitante , c fuori di modograuato miracolofamente 

ri fanato . 

6\ Frenetica, e priua d’intelletto ridotta al punto della mor- 
te ricuperò in vn fubito i fenrt tutti coll’intiera falute. 

65 Tormentata atrocemente da dolor de denti fenza poter 

mangiare , ne trouar quiete per tre giorni viddefl libera 
à pieno in vn’iftante. 

66 Agonizante difperato di vita , c creduto morto liberato* 

67 Altro fimiP agonizante in extremis ritornato allaprimi- 

tiua falute • 

68 Libcrationc iftantanca di poftema grauiffima nel piede^ 

deftro . 

69 Ridotto à gli vltimi periodi vitali , ricuperò immediata- 

mente la lauità perfetta . 

70 Sanationc totale , e repentina di piaga horribilc per dieci 

mefi. 

71 Dertitutionegrauiffima di braccio, e piede mirabilmente 

fupita • 

72 Veduto , e creduto morto viddefi con l’intiera falute ; 

73 Perduto totalmente dal mezo in sù rifanato . 

74 Liberatione di mal caduco per tre anni . 

75 Immobile à guifadi vn tronco per fette fettimane, e cieco 

affatto per quindeci giorni in tutto , e per tutto rein- 
tegrato* 


. Defti- 
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7 6 Deftitu tione grauiffima de mani» e piedi per cinque meli 

fuanita . 

77 Arida, difeccata, e totalmente deftituta di forre per quat- 

tro meli fubito rifanata • 

7S Cieco per due mefi illuminato in vn momento. 

79 Liberatone parimente istantanea da veementiftimc febri 
per cinque meli .. 

8oContratta mifcrabilmcntc ne piedi per noue mefi liberati 
8 x Horrendo,& incettante mal caduco di quaraat' anni ccf- 
fato in vn tratto. • 

81 Cieca per fei mefi in tal perfezione illuminata , che per 
maggiormente magnificare il miracolo, furono fonate à 
fetta tutte le campane della Città . 

83 Priua della luce d'vn’ occhio rifanata* 

84 Da mal caduco di tre anni liberato . 

85 Infermità grauittima perotto anni, & enfiagione fuccef- 

fiua del corpo tutto i’vna,e l'altra fuanice in vn mométo. 

86 Cieco di amendue gli occhi illuminato. 

87 Mal caduco di dieci anni incontanente cettato. 

88 Liberatane intiera, & iftantanea di veementiflime, & 

incettanti febri di vn' anno . 

89 Ccflatione momentanea di mai caduco , c di altre infer- 

mità ne piedi, mani, e bocca . 

90 Balbutente, e cieca poco meno che affatto, con difecca- 

tionc di mani, gambe , e piedi rifanata fubito perfetta- 
mente . 

91 Sanatione mirabile di enfiagione, agonia , e frenefia . 

92 Mal caduco di quattro anni, enfiore di gola , c volto , o 

tumore ne gli occhi alla grottezza di due oua , cettato 
Tvno, c fuaniti gli altri in vn momento . 

93 Febricitance di due anni con mal caduco per tre mefi , 

cieco di vn’occhio, e difperato di vita, riforto, & imme- 
diatamente dal tutto liberato . 

94 Liberatone ittanranea di veemente dolore nel petto fino 

à non poter* inghiottire cofa alcuna 3 e difperara di vita. 

E c Ago- 
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« $5 AgotìrzànIC in articolo di morte lenza hauer prefb ali- 
mento per otto giorni liberato . . *; *i 

$6,Contràzrone miferabilc nel piede finiAro fuaniu in rii 
tratto • ■ — ■ * ♦<*•! . m 

97 Piaga incurabile di dieci anni faldata in vn (libito. /• 

98 Cieca di vn' occhio illuminata . t . 

99 Difperato da tutti di vita, refo fenza dimora ali' intiera 

falute* 

100 Confumata da voraciflima piaga» e giacente come mor- 
* ta mirabilmente liberata . 

tot Inhabile totalmente delie mani enffe contratte » e ritorte 
per tre anni» vi/itato il fepolcro del Beato Padre» ricu- 
però fubito Tintiera faiute . 

102 Refafi per vn'anno immobile nel Ietto con incettante^ 
flutto di fangue,viddefi il terzo giorno sfatto il votojri- 
* fanata a tal Ìegno>come mai patito hauefle male alcuno* 

foj Defh’tuto per fei meli del corpo tutto > c portato al fe- 
polcro dell* huomo di Dio » rirornò toAo alla cafa pa- 
terna libero» e fàno * 

Ì04 Inferma grauiffimamentc fenza poter parlare per quia» 
deci giorni in tutta perfezione rifanata . . 

105? Iaferrnità-penofìflima di* tre anni > & anni due di flutto xlf 
fangue » l'vna, e l'altra ceffate «. 
io 5 Fcbri acutiflirnc di anni dieci ftranite ad vii tratto. 

107 Indemoniata per vn'anno mirabilmente curata* 
ic8 Ridotta dal mal caduco aiPeftremo di vita liberata * 

1 09 Liberatone d Vn manifcfto pericolo di aborto» c facilità 
'drgldi partorire * 

ilo* Braccio totalmente arido , e di leccato, al fuo primitiuo 
effere non fenza eui denti (Timo miracolo ritornato ia> 
iflante* 

in Cieca di vn' occhio per dodici meli illuminata . 

212 Contrazione di piede, e mano celfata fenza dimora . 
11$ Cieco muto, e fordo per anni quattro, liberato à ruttai 
pcrfettionc iftantaneauientc . 


Defti- 
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*114 Dertituta del corpo tutto; ottimamente rifanata .• ; t 

1 1 5 Ccffatione di mai caduco > e paralifia «ci corpo intiero 

per anni due- , , f;f 

11 6 Coftituito in agoniadi morte riforco • 

117 Ridotto in articolo di morte rifanato . 

118 Altro parimente entrato in agonia di morte liberato ; 

1 19 Dell ì turione de piedi per anni cinque» e dilperatione to- 

tale di vita » l’vna , e falera mirabilmente fuperat* » x 

120 Infermità grauiifima con pericolo di perdere la luce de 

gli occhi ceffata • 

12 1 Dertituto intieramente del corpo» & in pericolo di 

morte fanato . . , 

122 Poftema grandiff ma immediatamente faldata* • s 

125 Paralitica rifanata . : , ••• 

124 Mal caduco , e Buffo di fangue per anni dodici eeffato* 

125 Paralitica incurabile di lungo tempo miracolofamentc 

fanata . ' • : 

126 Paralirta immedicabile incontanente fuanita. , 

127 Dertituto per vn’ anno poco meno di tutte le membra» 

. nè hauendo hauuto ardire di auuotirii di apdare al fe- 

polcro del JB. Padre per non potcr’vfcirc di Iettò» fu da 
- - effo animato > e fatto il voto » ritrouoifi libero» e fano . 

128 Cieco» pazzo » .& infermo fubi tori fanato 

129 Liberatione da (pirici maligni per anni dieci »c, di altre 

' grauiffime infermità in.vn momento . . , . j * , 

230' Infermità peno fi dira a di, ree anni parimente fopita. * 

132 Infermo per tre con-tinoi meli liberato « . • - . . . 

133 Idropica per fei meli con rutti i fegni mortali dileccata. 

134 Da agonia di morte liberato . 

135 Dolore intollerabile di corpo fuperato: 

1 36 Tenuto più torto morto » che viuo riforfe in vn’irtanccà 

' tutta perfmione, ; *, . . ,, 

137 Cieco affatto per vn* anno intiero illuminato . 

2 3 8 Cieco totalmente per lungo tempo» & oppjreffo da febre 

quartana rifanato *, . i, > _ \ 

4 • E e 2 Libc- 
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139 Liberationc momentanea da veemeotilfimo dolore ne 

gli occhi» e da vertigine di capo . 

140 Ridotta da lunga, & acutilfima febre aU’ertremità di vita, 

commutoffi torto il letargo della morte io foauiffimo 
(anno . 

X41 Liberationc da atrociffimo dolore fino ad hauer perduto 
la parola • 

fi* Altra fimi!* iftantanea liberationc dal pericolo della*» 
morte . 

*43 Sanatione totale di mal caduco» 

>44 Prefcruationc mirabile dalle fauci della morte» 

>45 Morta rifufeitata . 

146 Ernia» olia rottura d’abaflo per dicci anni irtantanea* 
mente lanata . 

J 47 Liberatoli vn Chierico di Tranfiluania da ecceffiuo do- 
lore de denti dopo tre meli» mediante il voto fatto di 
andare à vifitar’ il fepolcro del Beato Padre, nè hauen- 
dolo adempito , fu talmente vna mattina pcrcoffo da 
inuifibil guanciata > che di erta cadde repentinamente 
in altra grani (lima infermità perdendo affatto l’vdito ; 
onde auuedutofi dell’ errore, e conofccndo efler rtato 

3 uello il cartigo di Dio , auuotitoli di nuouo con chic- 
cr perdono del tutto, rertò nuouamente aggradato in 
quel punto » con andar torto à compire il debito fuo » 
14& OpprclTo da poftema si fiera » che eranfi già preparati i 
funerali ; e pure in va momento viddefi perfettiffima? 
mente ri fanato. 

X49 Altra Irberatione mirabile da fimil portema di cinque^ 
anni . 

150 Sanatione immediata divarie, e grauiffime infermità 
‘ con la pura inuocatione del Beato . 

151 Fluito atroci (limo di fangue per molto tempo rtagnoffi 
tutto in vn tratto . 

15 2 Liberatione da vn* viceré crudclsffimo nella gola. 

153 Fluito continuo di fangue per fei meli celiato. 

Dolori 
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i 54 Dolori intollerabilli per (ci mefi immediatamente ter- 
minati . 

x 5 5 Immobile nel letto per lèi meli» col folo voto di andare 
à vifìtar’ il fepolcro del Beato Padre» poiefi fubito 
liberamente in viaggio per adempirlo . 

156 Entrata in agonia dopo Tei meli di coneinoa » & atroce 

infermità» liberoffi immantenente dall’vna» c dall’altra 
in tutta perfezione . 

157 Febri incelanti di tre anni fuanite incontanente. 

158 Muto» e contratto in vn braccio ri fanato * 

159 Dolor grandifiimo nella parte delira del corpo celiato 

in vn’ifiante . 

160 Cieca mirabilmente illuminata* 

i6t Ferito mortalmente da Turchi vn Chierico con vml» 
frezza nel volto- fotto l’aflcdio di Belgrado» nè poten- 
doli in verun conto trar fuori dalla carne» fece torto 
ricorfo al Beato Padre ancor viuente, fenz’ altro però 
riportarne » fe non ad hauer patienza con afficurarlo di 
vita > e tanto fù ; mentre ricoperto il ferro dalla carne 
non poteua ò chi afa aprire » ò aperta chiuderla bocca» 
per feuerando in si penofo flato tre» e piti me/i 1 finche 
figuita fuffe la morte del Beato» & all'hora precorfa^ 
per tutto la di lui fama ad vn tratto, raccomando/Tegli 
anch’effò di viuo cuore, & addormcntatofi, al dcflarfi» 
ch’ei fece , ritrouofii con la frezza nella mano fenza_> 
hauer fentito vn minimo dolore* 

\6% Circondato vn facerdote per ogni lato da veementirti- 
mo fuoco nella propria cala » non si torto fece ricorfo 
al Beato , che cefsò l’incendio affatto lenza Icùoncj» 
veruna • 

16$ Morto rifu fatato. 

164 Altra morta rifufd tata . 

1 6$ Contratto fieramente ne mani, e piedi per vndeci intieri 
meli liberato * ' 

x 66 Sorda per due anni iftancancamentc fanau « 

Febri 
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167 Febri terribili fuanite ad vn tratto . 

168 Febri mortali fopite in vn momento • 

169 Vicina à morte incontanente rifanata . 

270 Udore acerbifiimo di capo per tre anni ceflato ìil» 

iftante. 

271 Liberatone iftantanea da voraciffima piaga. 

272 Facilità grande di partorire fuori del confueto . 

173 Sanatone mirabile di porte ma nella gola. 

274 Due fratelli coftituici in agonia di morte liberati • 

175 Non potendo vna donna per anni fette molti giorni del 
mefc caminare in conto alcuno» ccfsò totalmente l’im- 
perfettione fatto il voto . 

776 Liberatone da mal caduco di cinque anni; 

277 Poftema grauifrtma mirabilmente lanata. 

178 Febre»e mal caduco per anno intiero ceffato# 

179 Vn putto quali morto> fatto per erto il voto reflò Fano. 

180 Ferito da veemente colpo di frezzaj e perduta la parola 

viddert di repente rifanato . 

281 Carcerato 3 c fententiato ad effer’ annegato nel Danubio 
col puro voto fatto > fu dalla prigione » e da morcej 
liberato , 

182. Liberatone iftantanea dalla morte . • • • 

183 Deftituta fieramente ne piedi per cinque mefi fubito 

rifanata, 

184 Sanatione miracolortffima di mani > e piedi . 

185 Contiamone di bocca» e ginocchia per cinque mefi 

ceffata in vn momento. 

j86 JEmerico Pellicciaio di Zcghedino fu oppreflb da rottura 
tale » che non poteua vfeir di cafa fenza prima ligarfi 
le vifeere» quali giungeuano mifcrabilmjente alle ginoc- 
chia » & auuotitort di andare jalfauello del Beato Pa- 
dre in quel modo» che li fuflc permeffo» ranco per ap- 
punto efTcguji » e per la via iftefla prima di giungere ai 
fepolcrojrertò in tutta perfettione fanatoiconforme egli 
irtelrt) lieto » e fano con giuramento riferì alla prefenza 
.... di molti . Con- 
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Conchiudono per canto i Mugidrati Ridetti dicendo ; Noi 
Giudici > c Cittadini giurati della Città di Vilac Prouincia-j 
Chomcn del Regno d'Y'ngaria à maggior fermezza , c cor- 
roboratone de prenominati miracoli} oprati benignamento 
dall’ ideilo Dio per mezo del Beato Padre Fra Giouanni di 
Capidrano delTOrdine de Minori Oflcruanti, habbiamo im- 
preco qui Tocco il nodro commun dgillo di propria^ Tponta- 
nea volontà} anzi congregatili di vantaggio al Tuono della_, 
campana maggiore li Cittadini della medefima Città di Vilac 
viddero» c dgillorono li riferiti miracoli , quali hanno anche 
accompagnato con lettere indeme col pendente dgillo della 
Communità ? e detti Cittadini furono in gran numero » cioè 
il Giudice con altri trenta tre deputati dell’ ideila Città* 
Quedo dì 2 1. Aprile nell’anno del Signore 1460. 

Loco f del dgillo . 

Il che viene parimente ateedato dall’Arturo fudetto dicen- 
do : Prifcripta mira culti congregati Ciues fu p raditi a Ciuitatis 
Huuilak ad fonitum maioris campana viderunt , ftgillauerunt Vt 
fipra } & litteras confcccrunt cnm pendenti JìgilLo Cornmunitatis > 
qui Ciues fuernnt magno numero > videlicet Index-, & trigintatres 
de potioribus Ciuitatis anno Domini 1460. die 2 I* tìprilis . 

Parte de miracoli oprati gli anni a dietro da Giouanni nella 
fua degnijjima Patria di Capiftrano. 

CAP. XXXVI* 

V Eflato dal demonio Gio: Bernardino d r Antonio di 
Capidrano * & acciccato dalie di lui illudoni , legodi 
vna notte tra a le altre vna gtolfa pietra al collo per forti- 
ni ergerli nei fiume, ma partati in quel procinto lungi da ogni 
lor penderò caTualmente Marco Celirio > Adiucorio ? & 
Achille Tuoi compatrioti , liberandolo dal pericolo? lo rir 
c ondufTero à caTa > e rimprouerandolo della Tua frenèfia > c 
ftolidezza ? riTpoTe loro 3 che hauendo chiamato in aiuto ii 

Santo 


a rrocejfu Capijìrani anno 1625 . 
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Santo Capifirano, era fiato da lui trattenuto fino à quel pun- 
to» che elfi pafiarono > atteftando di vantaggio entrambi li 
fudetti , come nel ripararlo che fecero, mentre egli ftaua per 
gettarli in quelPacque » viddero dalla di lui bocca vfeirej 
quantità grande di fuoco ; nè defiftendo il Diauolo di per- 
fcguitarlo » partati alcuni giorni > pofefi vna fune al collo , e 
congegnatala ad vn traue per via di ficaia in parte più rimota 
della propria cafa , rcfiouui miferamente appiccato : la onde 
accorfo per diuino volere Honofrio fuo fratello facerdote » e 
tagliando più prefio che puote il canapo » gli fece di vantag- 
gio prouare vna non mediocre caduta » con reftar'egli in ter- 
ra alquanto tramortito > dicendo ritornato che fù in sè , do- 
uere dal folo Giouanni riconofcer la grada» per efierfi ad 
erto lui nel punto del tratto raccommandato di vimflimo 
cuore . 

Maggiore però fu quello, che compiacque/! operare Iddio 
per la terza volta nell'ifiefia perfona di Gio: Bernardino ad 
ìntercelfione del fuo gran fèruo Giouanni > ed è, che ftando 
vn giorno à Jauorarc in campagna ne confini tra Ciuita Ke- 
tenga , e terra di Capiftrano , fentifiì Gio: Bjttifia altro car- 
nale del miferabile indemoniato à tutta fretta chiamare» ac- 
ciò andarte ad aiutareil fratello , quale haueua intefo muo- 
care ad alta voce il gJoriofo Giouanni nella fommità di vn' 
altilfimarupe chiamata Vallaera > al di cui auuifo raccoman- 
datolo anch’egli al Santo; e volgendo gli occhi à quella par- 
te » viddelo già precipitato, ma folpefo in aria col corpo tut- 
to pendente , eccettuata Tefiremità de piedi ritenuti da viu 
feroplice rogo , incapace per cosi dire, à foftener’vn picciolo 
augello : tuttauia porto effo tutte le fue fperanze nel Beato 
medefirao , non ortante la difianza da vno all’altro fito d’va 
miglio in circa, incaminofli con velocità alia di lui voltando- 
ne gionto infieme con vn tal’ And rea d’Antonio fuo compa- 
gno , fperimemaron torto non fenza Jor palfione »e dolor 
grande renderli impolfibil pur troppo poterlo in modo alcu- 
no faluare, fenza vn manifefio pericolo di dar fc mede lìmi in 

pre- 
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preda y attefa vna sì alta , e precipitofa balze , come quella; 
nulUdimeno prcfolo lungi da ogni humauo doucreper li pie- 
di , liberaronlo con manifefto^miracolo dalla morte publi- 
candoegli dopo , come fitto nell’atto della diabolica fu *e- 
ftione ricorfo al Capirtrano , non cardò punto di porgerli 
fua fanca delira, dalla quale fu fino all’humano foccorfo R>. 
flenuto ; e refo tratanto libero dal predominio, c poterti per- 
miilìua delfiniquo ferpence, pafsò il refiduo della propria vi- 
ta con tutta tranquilliti d’anima , e di corpo . 

M Aria Giouanna in età di tre anni in circa figlia di Giulio 
Saiuccio delia Rocca di Calafcio non molto lungi cfa 
Capirtrano, caduta di nafeorto in vna gran caldaia d'acqua, iui 
folfogata rimafe , finche auueducaf? dopo alcun tempo deir 
accidente la madre, trafTcla fuori aggiacciata , nera , & enfia 
come vn ro'po ; c feorgendo , che nulla giouauano i rimedij 
erternr per farla riuenire, mandò i chiamare il medico dinan- 
te vn miglio,e mezo dalia Rocca Ridetta , quale gionto > cj 
fatte tutte 1 ofTeruationi neceflaric , dii le liberamente , cho 
vnfoIoDio rifufeitar lapotcua. Onde dati tanto piu in^ 
fmanie , e cordogli il Padre, e la Madre, raccomandaronfì ift 
fine con tutta viuezza di cuore al lor celertc compatriotto 
Giouanni, acciò volerle liberarli da siafpro , e repentino do* 
lore, con impetrar nuoua vira alia defònta fanciulla, e furori 
di fubito effauditi ; conciortacofache andando entrambi a Ii 
afflitti , & inconfolabiii Genitori per dar I'vltima beneditrio- 
ne all’amata lor figlia , ritrouaronla riforta , c viua , come fe 
da vn lieue fonno rifuegliata fi forte . 

D omenica moglie di Francefco Antonio di Colagnolo da 
^ Capirtrano ftando col fuo rtgliolinodi tre anni chiama- 
to Colangclo ad vn lauatoio fuori della Terra iauando li pan 
ni, occorle, cheslontanatofì il putto per cento palli in circa_j> 
cadde in vna forma d’acqua alta quattro palmi ; e quancun- 

que non mancaffe di correr torto alla di lui voira la Madre.» 

per aiutarlo, non perciò puotè per all’hora foccorrerio in^ 
conto alcun© 5 rtantc la torbidezza grande dell’acqua cagio'- 

Ff • - nata 
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•pau dalla anape in erba porta iui à marcire, e poco prinaa^» 
canata per rafciugarla, nè haucr tanto per minuto ofleruato 
il luogo precifo > doue la *!ifgratia fuccetfc, trattandoli di 
vna ben lunga 5 c larga fotta in prati defedati , & aperti > fin 
che portali erta à sbaraglio gettouifi dentro , e tanto ioduftri- 
oflì cò mani , e piedi ,che ritrouollo mortoaffatto ^ 0<Hl ebe 
• annegato , e gonfio come vn'vtrei al di cuiinafpettato,e fu- 
nerto fpcttacòlo inuocando di viuo cuore il patrocinio del 
Santo > rimale tra mezz’hora non folo confolata^dd tutto in 
vedere il Tuo tenero fanciullo riipirare ,ma indi a pochifiìmo 
interuallo condufselo feco di vantaggio à cafa per la mano, 
in conformità della giurata depofitione fatta da tertimomj 
-‘nel prqcefsp fabricato nella medefima Tena di Capiftrano 
•d'ordine della Santa Sede Aportoiica l'anno del Signora 
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P Àrtorito che hebbcvn'aborto Catarina'di Antonio Croc- 
chio di Capirtrano , morte alcune Donne iui afliftenri a 
compaflione » e pietàjvolgeronfi verfo Timaginc di Giouarutt 
con pregarlo à y<©kr’impecrarc da fu a Diurna Maerta taato-di 
vita al mi fero corpicciUiOlo,cjuanto l'acqua del fagcosjto 
tefimo riceuer poteife ; E pattando in quell atto à cstfo 
Rcligiofi di San Francese , efibrcaronle à recitar genurtefl^ 
con piena fiducia vn Pater , & Auc, per riportarne piu taal- 
mcnte la gratia bramata > e tanto per appunto fucccflei quan- 
do al drizzarli, che fecero dal fuolo,ri forfè con euiden te mi- 
racolo il bambino , quale non fenza incfplicabil giubilo di 
tuttala Terra , & altrettanta tenerezza della propria cala tu 

con nome di Giouanni prefentato al Sagro Fonte . 

i Emma moglie di Gioucnale Angelino della medefim* 


G 


vj Terra di Capiftranopartorì dopo molti fienti,e tormenti 
altro lìrail’aborto, e rammaricandoli dtciò acremente l’vno, e 
l’altra , sì per la miferia di queU’anitnuccia innocente., fi anco 
•per vederli priui di fuccéflionc fenza altra fiumana fpcranza , 
attefo l’clTere entrambi inoltrati negli anni, e facoltofi » rac* 
•comandaronli al Santo con tutta pietà, ad effetto che quando 
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Del Gloriojtffimo Capiflrano y 

Don foriero elfi degni di prole ? fi poteflero almeno da vn si 
nfpro dolore liberare , nè punto tardò la grafia del Cielo; ac- 
tefo che terminata con vn Pater 5 & Aue Tiftanza , celiarono 
cordoglio , & affanno in vedere rifufcitato il lor fanciullo , 
quale con nome di Giouanni battezzato ? ville di vantaggio 
* Tempre fano,fenza mai feordarfì dVn tanto beneficio riceuu- 
toy con altri limili miracoli ? quali per breuità tralafcio ? ve- 
dendoli tanto più ingelofiti à baflanza , per elTer ciafcheduno 
di efii più nobile delPalcro ? e per narrar tutti ricercarebbcfi 
vn copiofo volume ; tal fu la facoltà concetta dalPAItifiimò à 
quello celelle Portento in vita > c dopo morte > nè più : nè 
meno di quello potrà qualunque da confecutiui > e fegueari 
fegni accertarli > ponendo io à quello fine fotto filencio mol- 
ti , e molti pattati per le mie proprie mani* mediante vna del- 
le di lui Sante » c pretiofe reliquie > della quale n\i ritrouo ar- 
ricchito > addicendone tal'vni pochi foli in fide dclpopra ad 
effempio de gli altri>nè per altrojfe non per isfuggire Patto fi 
abomincuole delPingratitudinc» e rendermi in confeguenza 
ofTequiofo > e grato ad vn tanto , e fingolar Benefattore » ef- 
fendomi del tutto teftimonio quel folo Dio , che ode ? vede* 
& hà da giudicare * 


Viftinto 5 e finceriffimo ragù agli e del mede tenute dal principi* 
fino al fine della prefente canfia di Cane ni catione . c 

• : i : •: t\ . 

. C A P. XXX Vii. 

E Sfendofi fm’hora difeorfo fopra levirtù? prodigi * £ 

- racoli dèi porcentofo Giou anni? dàlia tiarrariua de qua- 
li potrà à fuo bello liu dio concepire ciafcheduno à qual gra* 
do di perfcttione giongeffe la di luì tPàniorfc y don 

è fuori di propofitodeferiuert fa fo’eèmfcotf ftlddO pràtricàtb 
nel profeguimento della di lui d^gdtifithà Wufa di Gahoniza- 
tionc fino al Decreto finate? fi per non tener celata cote aku- 
na>come per far tanto più fpiccare la douuta gloria del glan- 
de Dio > e fua prouideara' infinta* « * -• '* J - • *• : ^ 

: * F f z Non 


ìaS Virtù , Grandezze , t Portenti 
. Non potendoli contenere quei Prelati « Prcncipi» e Gora» 
munita della Germania ? Polonia? e d’Vngaria? maffime i di 
loro Capi ? e Corone > come /peccatori di sì glorio/i ? e con- 
fecuciui mifteti operati dali'vnico ? & afloluto Signore ? fepa* 
fata che fu Panima dal corpo dei Aio dilcttifllmo Scruo in* 
contdlatione delia di lui candida ,e puriffima vita ? diedero 
fenza inreruailo raguaglio indiuidualititmo del tutto ai Som* 
mo Pontefice ? Applicandolo di autenticare eoa l'aflblutio 
iu a facoltà in Terra ia gloria > che di già godeua nel Cielo il 
benedetto Giouanni 9 fenza dubitar pnoto di eda ■? mercè la», 
magnificenza de manifefti > & cuidcntiflimi legni alla gioì* 
nata ? quali ai in qualità 9 come in quantità refero? prendo- 
no tuctauia ftupore , e marauiglia à mortali . > , .. -, s \# ì\ 

Nè à pieno fodisfatri li fuifecrati dinoti delle ripetke 9 ej» 
ior caldiflioic rfianze > diedero etiandio tofto principio à re- 
gi (Irare li foli più cofpicoi portenti? che al di lui fepolcro 
procaccia uanfi alla giornata?per nonabufàrfi de Diuini fauo? 
ri i di modo? che terminato d'ordine Regio con tutta diligen- 
za ? e fedeltà il dianzi primo riportato procedo fanno 1460* 
nella Città di Vjllac? vennero ndfanno fodèguente del 146 j* 
alla perfettione del fecondo» doue furon notati altri feguiti 
dalla vigilia di Pentecofìc? fino al giorno natalitio della Ma- 
dre diDro? in virtù de quali ordinò con cfpreiTa premura^ 
fanno 1465* la iànta Sede ? fi fprmalfc nella. Reai Città di 
Buda altro procedo con la Pontefici ? e jfuprema autorità fo- 
pra le di lui fingolarr virtù ? e preemincnti miracoli ? per pre- 
miare con ragioni canoniche meriti sì grandi? & inficine con- 
fol a re gli animi di quei degni Primati ,c popolari mtercef- 


v : ' binili,* ?,',£! u;ì ntiTtftaftì'd 

: v Non defidendo però tanto Dio nelfoperare^ quanto li 
Prencipi tu tti in reiterare idan^e?,# preghiere » dopo d’efferfl 
formati altri nuoui proceflì ^elh, due Pontcficati di Siilo 
Quarto* e Leone Decimo ?,$i finalmente da queftf annoue- 
raco Giouanni tra Beati ? dandoli in fimi! forma principio al 
dcgniifimocultojCvcaeraùQne^eflo? . 

ùzi ^ l- Vene- 
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1 Vcncrationc dico tanto pili mifleriofà>quanto fin’hora me* 
do nota ad altrui, attefà i’imparcggiabil pietà della Serenif- 
finia Cafa de Medici verlb vn sì nobile >c fegoalato Agricol- 
tore della Vigna di Dio , la di cui irrefragabi! pondcrationc 
lungi da qualunque dannata , e da me affatto aborrita often- 
tatione ,non deuo > ne vuò rralafciarc di efporre al publico, e 
notificare ad ogn’altro , per farfèmpre più al viuo fpiccaro 
la gloria del Cielo eroiche, non che celeberrime attioni 
della Terra in ogni genere , flato , c conditone . 

Precidendo qui dalla dianzi deferitra magnanimità di 
quel pijffimo Cofmo de Medici in procurare , che nelfanno 
1449.fi celeb rafie il Capitolo Generale de Minori Oflcruan- 
ti nel Cornicino del bofeo di Mugello in Tofcana , con trat- 
tala proprie fpefè tutti quei congregati Vocali > & altri fimi- 
li Religiofi , à quali volle etiandio affifìere di perfona gior- 
no 9 e notte cò propri; figli per tutto il tempo Capitolare» » 
mercè la gran fama di Santità del nofìro Giouanni » lenza ri- 
petere le di lui già riferite , & operate grandezze in quel pur 
troppo aggradato * c fdici/Ti montato, eletto, che fu egli nell* 
iftefto Capitolo »iùpcrier Generale in fol dire mi reftringo» 
che feguicoil fuo gloriofiffimotranfito nell’anno 1456* c po- 
lle per diurni fegreti poco meno che in obliuione dell’huma- 
na falhcità le di lui portenrofè attioni , fuppli con motiuo 
iburanoà tutto il Retto te delTVniucrfo 1 d»iponendo » cho 
vnGiouanni foffè con tutto applaufo coronato in Terra dall* 
altro i mentre affunto al fupremo foglio del Vicariato di 
Chriflo Signor Noftro con nome di Leone Decimo il pre- 
minente Cardinale Giouanni de Medici riflettendo al non 
plus vkra? che per tutti i ri (petti doueuafi al gran Giouanni 
di Capiscano vpreftolli di fpontanca volontà perfemplieo 
oracolo nell’anno 15 15. così ifp irato da Dio* il culto, c ve- 
neratane con l’Officio >e MefTa>fcnza altra vcnxilatione de 
virtù, e miracoli , che vna pura rclatione fatcafì di.effi da per- 
fona autenticale grauc in oratoria forma , nè più nè meno 
di quello fù per apuoto praticato nella Canomzatione di 

* . Bona- 


2 $0 Virtù f Grandezze i * Portenti 
Bonauentura, tal* era il concetto del Capittrano nella mente»: 
& idea di quel rettiffimo Papa » volendo in sì nobil formio 
fingolarizzarlo dopo morte» già che fingolariffimo £ìi Tempre 
effo in vitaofTeruaco da tutti , & in particolare da; Tuoi me- 
morabili » & antichiffimi antenati ; con quello però » che per 
alThora nella (bla Terra di Capittrano douétte celebrarli ìn^. 
di lui fetta » e non altrotie .a 

Trasferito d’andi » come à Dio piacque » il dominio della? 
prenominata » c ben auucnturata Terra di Capiftrano sì nel 
temporale *come nello fpirituale nella Sereniffima Cafa fu- 
detra >c riuolgendo anni fono il Signor Cardinal Carlo^do 
Medici di eterna memoria l’occhio della fila pietà alla Cabli- 
mità di Giouanfti, hfeioffi intendere co! P* Bartolomeo? dt_» 
Petrorano Minore Orteruante Riformatole con D. Bernar- 
dino Barberio mio ito Agente del Rè Cattolico ■ orili Regni 
d’Italia » é dèi Sèrèniffimo S^hòr &òn G&raanni d’Auttria > 
di cui ftri io fuccettòrc » come non hauefebbe égli tnaHcataal 1 
debito de! filò inatriuàbìl carattere di gerierodìà» ogni volta, 
che vnasì degna caufa di Canonizatione terminata fi fotte ; 
per lo che applicatomi tutto alla di lei nobil difefa» con ha- 
uer di primo lancio dedicato à quel gran Cardinale il com- 
pendio latino della maeftofa vita di qtiefto gran feruo di Dio, 
é raguagliatala confecutiuamente de progredì della cauf£* 
nonio lo gradi fempre Pvhòe Paftro con legni di tutta prò* 
pendone 5 e bontà > ma iti vna fila lettera reipondua tra le al- 
tre > arriuò ad autenticar con la penna l'intimo del fòo fince- 
riffimo cuore dicendomi,hauer di nuoao rfoirouato gli ordini 
al Signor Conte Montauti fuo maggior dTiomo reddentej 
nella Corte di Roma» acciò nonmancafle d'interporre in; 
ógni luogo » e tempo li Tuoi offici; » e caldiffime raccontati* 
dationi j con accalorar me fempre al pròfeguimento dtyn af- 
fare sì degno, dal che altro arguir non porto, nè deuo>fe non» 
che fe in virtù dVna pura » ma bensì pia conccffione fatta del 
facro Monte della Verna al ferafico Padre San Francefco da 
Signori Montauti vengono effi cuttauia con manifetto prodi- 
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gio guiderdonati dal Santo , qual cofa non oprarà Giouanni 
^er veder premiata in Cielo, & in Terra quella fua tanto be- 
nefica >e fereniffima famiglia dopo va fuccefliuo corfo di 
dugento > e più anni * . T 

Informato parimente inprogreflb di tempo delli meriti di 
Giouani Papa Gregorio Quinto Decimo per mezo dVna pu- 
ra, c fèmplice relationc di eflì, difìefe à tutto l'Ordine Serafi- 
co ì\ culto fudetto con facoltà ctiandioampliariua , che nelle 
Chidfc della medefima Religione qualunque altro facerdote 
fe&iare pottfie in perpetuo celebrarne la mefla > fi come ap- 
parisce il tutto dalfapoftolica fua lettera fpedita fotto li io- 
Settembre del 162^. nell'anno fecondo del fno Ponteffcato ; 
in virtù di che datofi incontanente principio àllcdouute, ej 
fpirituali lodi del noueflo Guerriero di Chrifto > vennero 
con felle > c giùbilo da ciafeheduno celebrate le di lui glorie» 
c grandezze con l'Antifona > & Inni icguenti . a 

O Zelator fidei , Perfecutor haercticorum » 

Lumen virtutum» extcrminator Turcarum» 
Predicator egregie ,» Do&or Populorum * 

/loannes fideliflirae Ordinis Minoram . 


%* 


M 


O Chrifii miles indyte 

Ioannes voce» & opere 

v ; . - Clarus apparuifti. 

: . • ii r ; > Cruce Tuko$. fuga** 

Tu Croce morhos fanas* 

. Tu Grece cun&os iuuas • 

Dux quibus tu fuifti • 

Implora nobis veniali *. x 
, . • * Ac fidercortlUntiana» 

Chriili legis cuftodiam 

Quem vere dilexiili • 4 

Ora prò nobis B.Ioannes à Capi Urano • 

IV. Vtdigni efficiamur promilfionibus Chriflù 

ORE 
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Virtù t Grindezz?» e Vertenti 

* , “» » •’ • 

0 R E M V S. 


D Eus qui Ecclefiam tuam B. Ioannis à Capitano meri- 
tis , & dodrinis mirabiliter fublimafti , & pereum dej 
perfidis Tyrannis in virtute fandiffimi norainis lefu itdcles 
tu 05 triumpharc feciftùprefta quaefumus , vt de inimicis no- 
flris cius intcrceflione prsualentes in tcrris,prfmiari cuin ipfo 
mereamur in Cxlis . Qui viuis &c. 

Altro fimil’ Inno imprelfo in Vienna d’Auftria > ecjaj 
Rcligiolì cantato giornalmente nel coro, per tener Tempre più 
viue le glorie del loro liberatore Giouanni . 

O Lumen Itali*, (Iella Bohemorutn 

Noua lux Germani*, pauor Barbarorum 
Clara fax Hungaria; »decus Polonorum 
Ioannes cunda attrahens corda peccatorum ; 

Signis ,& miraculis ad regna Caelorum' ' J 

Audi preccs fupplicum ad te dcuotorum . 

Ora prò nobis Chrifli miles inclyte 

Vt tua intcrceflione confcquamur gaudia vitg . 

0 R E M V S.‘ 

D Eus, quiBeatum Ioannem de Capitlrano Confeflbrem 
tuum innumeris decorali! miraculis, & per inuocatio- 
nem tui fandiflimi nomini* de fituiflima Turcarum gente rri- 
umphare fecilli , preda quaefumus , vtmeritis iplìus , & prc- 
cibus ab omnibus femper protegamur aductfis , qui viuis & 
regnas in fecula feculorum Amen .. 

A Nelante più che mai li cattolici di vedére vniucrfalmcte 
cfpofto fopra dell’altare có titolo molto ben douutoli di 
Santo il Capiflrano , per non eflcr punto la di lui fama dimi- 
nuita , anzi per diuino volere à maggior fegno accrcfciuta, e 
diuolgata , mercè l’operatione de nuoui , e non inferiori mi- 
racoli > lì ottennero da Papa Vrbano Ottauo lettere remi/To- 
riali , e compulforiali per formar procedi di fama nella corte 
di Roma > c Città di Sulmona fecondo la regola ^preferitelo 
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da i Decreti della Santiflìma Inquifitione , ò fianli della Sacra 
Congregatione de Riti , giàche le di lui virtù in altra forma.» 
prouar non fi potetiano,attefi li due poco meno trafcorfi fecoli 
dal fuo eterno ripofo, nè parea di douere,che fi termiaaflc vna 
caufa sì cofpicua come quella di canonizatione, fcnza che ad 
tifa precedere vna rigorola reuifione di quanto per più cfat- 
ta cautela fi ricerca : laonde terminati entrambi nell’anno 
1625. e riconofciuti per validi , e retti dalla medefima Sacra 
Congregatione, fu dalla Santità Sua commetta la caufa al Sa- 
cro Tribunale della Rota Romana, douc ventilato il tutto 
dalli tre più antiani Vditori , Coccino , Pirouano , e Man- 
zanedoi ni daesfi fatta vna piena relationc , coll’approuati 
ne dclfvne > c degli alrri , virtù dico , e miracoli in vita , o 
dopo morte, con tutti i Tuoi graui, e masficci trattati , noru 
lènza giubilo > & intiera fodisùttione di quel vigilante Pon- 
tefice i la di cui morte feguita in quello ftante , e faccettagli- 
Papa Innocenzo Decimo , entrambi di perpetua memoria, 
comandò egli con vgual zelo fi profeguittc fenza inter- 
miffione alcuna caufa sì degna di Paradifo ; ma non po- 
tendoli ciò efeguire lènza la nuoua approuatione della mc« 
defima Congregatione de Riti, fù per Rifletta ragione riattim- 
ta da etta, con darlifi principio, e fine, come fiegue^ ’ 
Potenza pur troppo ineffabile dell’eterno Signore , alla di 
cui riflelfione , e rimembranza fentomi tanto più intenerire il 
proprio cuore 5 conciofiache quando li due Sommi Pontefici 
Eugenio Quarto, e Nicolò Quinto prorupperopiù fiate dicen- 
do, che fe il Capitano fuffe all’altra vita pailato elfi viuenci, 
Thauercbbero immantenencc arrollato tra Santi , feorgo per 
lo contrario, riferii fin’ à queft’hora d’ogni altra materia trat- 
tato , fuori di compenfare coi fupremo , e douuto grado di 
Canonizatione vn benefattore sì raro, e riparatore vniuerfalc; 
non ottante che non effendo noi capaci d’interpretare gli ar- 
cani celefti, dobbiamo pervaderci, e creder di certo, non per 
altro haucr i’Altilfimo permelfo vna dilatione sì grande, che 
per far tanto più à nofiri bifognofi tempi fpiccar coi mezo dei 

G g Pro- 
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Protetcor Giouanni la gloria Tua » acciò di etto debba còti 
tutto applaufo ripeterli quanto fu in honore del Dottor Sera- 
fico San Bonauentura neifatto della fua folennilfima Cano* 
nizatione pronuptiato : Q£o feriàs » eò glorio pus > quanto pii 
tardi» tanto più gloriofo» e degno . 

E che ciò fia il vero » non à forza di fpeculatiue ilpettioni 
Agoftiniane» nè tampoco di fottiliifimi» e Scotifti argomenti» 
ma col fatto irtelfo con ampiezza fi proua ; quando {catena- 
tofi Tinfernoà fauore de Maomettani» &Heretici con si con- 
fiderabili progreffi fatti Contro della Chrifiianità per due in- 
tieri lècoli» e di vantaggio» che tra le tenebre deirobliuiono 
flette tèmpre celata » & afeolà la nortra pur troppo maeftofo » 
e vera Nodrice » non si torto riforfè ella alia luce» e cognitio- 
ne de viuenti mediante il diffinitiuo decreto di Canoniza- 
tione» conforme appreflo diraffi > che ripigliando ftò per dire 
il fuo corfo vitale » aiedefi fubito à conofcere per quella» che 
in realtà fu» & in eterno farà» si nell’oprar prodigi;» e portenti» 
come in patrocinare fuelatamentc la nortra in vero rinafoente 
Chiefa militante; imperochc pofporta la voce»e faqia vniuer- 
fale deir Italia» che apparifle egli vifibile gli anni adietro irt 
difetè delPaflèdiata Città di Vienna» con riportarmi però alla 
verità del fatto» dirò folo» che deplorata communemente pec 
perfa Tanno 1 683. la prenominata Città di Vienna » nè man- 
cando il zelantilfimo Pallore Papa Innocenzo Vndccimo di. 
eterna memoria dipreualerfi in fimirvrgenza del fingolarj 
difenfore Capirtrano» tra gli aerei d’vna vera» e paterna pietà» 
ordinò» che fi efponelfe la di lui Tanta effigie nella Sena- 
toria Bafilica di Araceli fopra dell’ Aitar maggiore con lumi 
accefi giorno » e notte , e d’indulgenza plenaria munita » per 
tanto più iudurre il popolo Chrirtiano à chieder mitèricordia» 
e clemenza col mezo fuo; il che elfeguito con vgual fiducia» 
e puntualità nel fàcrofanto giorno dedicato all'Afluntione in 
Cielo dell 7 Immacolata Maria » da inferiori » e perdenti» vid- 
denfi ad vn tratto-diuenire di gran lunga fuperiori» e vittorio- 
k le nofire armi guidate portentofaraente dal Capirtrano con 
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ftrage dell’inimico) e perdita del fuo ben ricco, & inapprezza-, 
bil bagaglio , il che faccette in meno di vn mefe , cioè a do- 
dici di Settembre dell’iftefT’ anno, dal giorno della fopraccen- 
nata fanta rifolutionc del Vicario di Chrifto Redentore » per 
poter con pieno fatto cantare . - f 

Haftcnus in C&lis injìatum comptimìt hojlcm > c.i. . 

Barbarie»* cuius iam profligauit burnì . < ' 1 

Nè in ciò rcftringefi la magnificenza Diurna, per confettare 
i preggi del fuo diletto Giouanni , quando in più ampia , o 
palefe forma volle indi à poche fettimane manifcttarlo per 
tale col ttupendo càfò feguente traslatato da me con tutta», 
fedeltà dai latina nel linguaggio nottranoper beneficio 9 
fodisfattione vniuerfale . 

S ia noto à ciafchcduno>comealli quattro di Ottobre deir 
anno profilino pattato 16S3. 1 ° vn Romitorio dedicato 
ai Serafico Padre S.Francefco non molto lungi da Schlcishem 
Diocefe FrifigeDze, celebrandoli da Religioni li primi vefperi 
con pieniffìma folennità , & interuento di centinaia) e centi- 
naia di fedeli > occorfe con marauiglia>c ftupore il prodigio) 
che ficgue. 

Eftendo iui cfpofto vn fontuofo fimolacrO) ò vogliamo dire 
(tatua di legno del gloriofiflimo Beato Giouanni di Capittra- 
no) nel di cui pjedeftallo munita ) e fortificata veniua co ferri 
adattati 5 fottenendo in vna mano il Crocifitto 5 e nell* altra il 
veflillo del fanciflimo nome di Giesù nel modo, e forma) che 
etto viuente coraggiaua i nottri alla battaglia contro rinimi- 
co commune) fu veduta volgerli da fe ttelfa all 7 improuifo da 
vna all’altra parte > cioè dalPoccidente , all’oriente con fidare 
il fuo benedetto volto ver fo i’Vngaria) e perfltteré in quel 
pollo due hore in circa, finche chiamati due robuftittìmi ope- 
raij à gran forza ) e fatica fìi al fuo prillino fiato riuolta. 
Volendo fignificare il prodigio, che ficomc il Beatittlmo 
Giouanni dal principio fin’al fine della fua meritoria vita già 
mài ftancofll per il fuo Chrifto)e diedefi fpecialmète à conofce- 
re colf opere per propugnatore indefettò dell 7 Vngaria , cosi 
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piacque alla Diuina bontà dimoftrare à noi tutti in sì fatto 
modo , efler qticfto Beato Pvnico difenfore dell’ armi Impe- 
riali , e Polacche , nè più , nè meno di quanto Pefperienzaj 
iftefla ne attorta ; attefo che , oltre [la precedente > & inuero 
miracolofa Iiberatione di Vienna ? ritrouandofì poco dopo i 
Polacchi in cuidcntiflimo pericolo fotto Strigonia, foccorfdi 
torto Dio alPinterceflìone del Capirtrano con marauiglia, 
flupore, quando fpauentato Pinimico fenza ragione veruna 
militare , diedefi in fuga con tutta codardia j e finalmente à 
total corroboratione del prodigio, non sì torto impadroni- 
ronfi i nortri di Barcana, che fracatfatofi per miracolo il pon- 
te, parte fommerrt nel fiume, e parte trucidati dalParmi, dieci, 

• c più mila Turchi perirono in quello ftante, eflcndo ciò fuffi- 
ciente per contertare in tutto la fomma pietà di Dio , e pro- 
tezione confecutiua del noflro gran tutelare Capirtrano. 
Quibus tantum honor , & gloria .• Datura Monachij 4. Ottobri: 


IÒ84. ' ‘ T ' ; 

. Ego loannes Re# Elettorali s Confinaria: , Ecclefiafiicns Sacel - 
lana: Atti* primaria s > necnon Apojìolica authoritate infignitu : > 
prò rei ventate feriem fcripfi , pluribus fpettabilibus iuratis , ac 
fuffìcientibus teftimonijs lingua Atcmannica legìtimè colletti s mu- 
nita™ legi y fubftripjìy meoque f olito proprio , ac publico Vrothono- 
tariatus figno firmaui die 13. Ottobri: anno 1684. 

Locus f fìgilli . 

Ego loannes Vaniti: Gazin 1 . V* D . , & Imperiali : no tariatus 
authoritate munitus prò rei ventate feriem prtfiitam fcripfi pluri- 
bus fpettabilibu: iuratis teftimonijs legttimè munitam vidi , fuh- 
fcripfi y meoque folitoy ac publico Jtgno firmaui die 13. Ottobri s 
anno ì 6 S 4. 

Locus f figlili. 

Ego loannes lofephus Vvigularis liber Raro dty à* in Vveialis 
Sereni [fimi Elettori: Bauarin Gamerarius-y & a confili] s Aulici: , 
teftor hanc relationem de fatua Beati lonnis de Qapittrano effe à 
communi fama verificatam . 

Locus f .figlili . a* 

Ciò 
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• Ciòfeguito, e profeguendo turrauia con piena prosperiti 
rimperiali contro del maledetto Turco , fino ad haucr pian- 
tato dì nuouo nell' inclita Città di Belgrado chiatte ? & anti- 
muraglia del pretiofiflìmo Regno d'Vngaria i'incfpugnabii 
veflìllo della fantinfima Croce, ini già (ottenuto miracolofifli- 
mamente ducento trentatre anni fono dal cottanti (Timo , 
celebre Capittrano ; in vn itteffo tempo , che è flato dal Rè 
Cbriftianiflimo fpurgato il Tuo Regno da gl’Vgonotti, vedonfi 
con altrettanta cflaltatione di ChiefaSanta ricuperati in buo- 
na parte da Venetiani i Tuoi già fmarriti flati, e notabilittimi 
Regni mercè l'opere del Capittrano in Cielo, come quei, che 
non mancò in terra d'irrigar’ etto viuente l‘vna, e l'altra cò 
fuoi falutifcri, e fanti documenti ; nè più, nè meno di quello* 
che nella deferirta, e benedetta fua vita fi contiene. 

Per ripigliare il filo dell’interrotto dimorfo, voglio, edeuo 
dire , che non mancando à Dio modi di promouere à tempo, 
e luogo i fuoi veri diletti fenza riguardo alcuno di condicio- 
ne , & etade; m ’ infiammò à tal fegno nelle primitie de mici 
anni alla diuotione di queflo celefle Atlante, che oltre fhauer 
dato in luce compendiofamente la di lui mifleriofa vita nell' 
vno, e nell’altro idioma , diedi con altrettanto zelo principio 
alla difefa delia caufa fenza rifparmio di fpefe , e fatiche per 
il corfo di venticinque , e più anni ; proteflandomi però hora 
per fempre > che intanto ciò m* induco à propalare, in quanto 
debba più rifplendere la fola gloria di Dio , quale ficome per 
manifeftare l’innocenza di quella gran matrona, e catta Su- 
fanna : Sufcitauit fpiritum pueri iunioyis in per fona di Da- 
niele ( cdp . tf.) cojì per fua infinita mifericordia fi è degnato 
terminare il tutto, & inficine autenticare la prceminenza». 
d’vn sì fegnalato Campione per mezo dell’ infimo vermic- 
duolo della terra . Non nobis Domine > non nobis , fed nomi* 
ni tuo da gloriam * 

Succeduto ad Innocenzo Decimo nel Pontificato Papa». 
Aleffandro Settimo di gloriofa memoria, e propoflo nell'anno 
165 7. il dubio dal Sig. Cardinal PaJlocta . Vtrum pojfit ad vi - 

uriora 
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teriora precedi* attefe alcune ifpettioni dedotte da Monffg. Pier 
Francefco de Rofiì già Promotore delia Fede , cioè l'ammira- " 
tione del celebre Vadingo ne fuoi Annali, a in che non ofiante 
le magnificenze del Capifìrano fofiero trafeorfi due fecoli 
fenza hauer confeguito in premio delle lue fatiche » grandez- 
ze» e portenti la Canonizatione douutali , & c (Ter fiato dal 
Cardinale Caruaial Legato Apofioliconell’Vngaria tacciato 
di ambitiofo , temerario , e d’iracondo - Ambitiofo dico 5 iti . 
fuppore, che à fe folo , e non ad altri hauefie egli attribuita^ 
la vittoria . Temerario per efler’ andato à disfidare lungi da 
ogni douere, e regola militare le podcrofe, e fiip-rbc fchierc 
nemiche con vna sì poca > e debole, anzi incapaciflìma folda- 
tefea. Et iracondo, mercè rafprczza,e rigore de qual» ferui- 
uafi nelle Apofioliche fuc eflagerationi contro de difubidien- i 
ti, e pertinaci, non volle per all’hora decidere la Sacra Con- 
gregatione cola alcuna, trattandoli di materia molto delicata»» 
ma decretò bensì : Uationcm hubendam fore in fine caufa » 
cioè» che fi profeguifie la caufa , in fine della quale farianfi 
piu maturataroente ventilati i punti fudctti,pcr informar/! tal- 
uolta à pieno delli meriti di Giouanni $ e ciò non oftantc ò 
fufie per alcun conceputo timore, ò per altro diuino fecreto, 
in vece di calcare chi doueua la mano in quell’atto, per dar’ à 
conofcere la debolezza dellVno, c purità dell’altro, arrcnof/i * 
per lo contrario come fe affatto la caufa precipitata fi fufie . 

Iddio però, da cui vien gouernato tutto , e protetta l’inno- * 
ccnza de fuoi ferui diletti » i/pirorami , come già diffi , ad in- - 
traprendere la difefaj e fattomi humilmente intendere , che_> 
non già nel fine , ma bensì nel principio pareua più conue-: 
niente, e congruo il difcuterc li riferiti obietti : tanto più chej 
col puro fatto fenza obice alcuno defendeuanfi da fe fieffi * 
refefi per diuina difpofitione à prima fupplica la Santità Sua 
indulgente , come Signore di tutta intelligenza , e pietà * à 
legno tale, che con ogni maggior hilarità , e diuotione hebbe 
à dirmi da Paftorc veramente degno fuo pari > che mi sbrac- 
ciarli pure in qucfto affare, mentre altro ei più non bramaua» 

■> H che ■ 

A Totn*6»pag,i^, 


Digitized by Google 


Del GlorioJtJJtmo Capi Brano . 23$ 

che canonizzare vn Capiflrano, eflendomi del tutto teftimonio 
la Santiffima Trinità > e con tutto ciò per non efler giunta.» 
l’hora fua , non fenza mio eflremo dolore per lVno > e per 
l'altro Mors omnia foluit . 

Riportato» che io hebbi l'intento , & aflicura tomi di già 
à pieno effer Rato fopra di ciò ingiuflamente cenfurato il 
Capiftrano ; mentre in quanto alla tardanza della Canoniza- 
tione da altro proceduto non era » che dalla pouertà grande 
della Caufa» per non eflcrui Rato fin'à queiPhora veruno» che 
con pura diuotione » e zelo» lungi da qualunque interefle hu- 
mano vi fi fuflè applicato» come in effetto a total gloria dell* 
vnico » & influente Signore fi è poi fperimentato con Popere» 
e feorgendo parimente » che circa Pambitione ritorceuafi di 
fatto Pargotnento» quando,febenenel!elettere (critte al Som- 
mo Pontefice non haueffe fatto mentione alcuna del Porpo- 
rato » ad altro però non diede Phonore» che al folo Dio ; con 
tutto ciò forfè per qualche rifpetto humano fi propalò con- 
tro del CapiRrano quanto di fopra fi è rapportato : ma perche 
la verità vuole il fuo luogo » nè mai da Dio fu tenuta celata» 
come quella » che de terra otta ef:( Pfal.S^.J cosi per mezo 
dell' ifiefle feguenti » & autentiche lettere fentte da Giouanni» 
e da me per intelligenza vniuerfale craslatate » fu tutto 
francamente fupito » e rigettato > acciò col Profeta ripeter li 
doueffe: Quid detur tibi y aut quid apponatur tibi ad hnguam 
dolofam . (P/Ì/.119.) 

Beatiffimo Padre . 

N On io già di firmato » & inutile feruo » ne tampoco li pochi » 
& inefpertt Croce (ignoti della Santità Vo/lra dinoti h ab- 
biamo con le noftre forile potuto ciò fare : Iddio Signore degli Efer- 
Cht ha oprato tutto » à cui folo denefi la gloria per tutti i fecoli de 
fecoli • Ciò breuemente ferino con tutta fretta in quello punto* che 
Banco* e laffo fon ritornato dalla battaglia » riferbandomi di dare 
alla Santità V oflra quanto prima il diBinto ragù aglio* 

Di Belgrado 

Bea- 
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D Opo il dettate bagio de vejlri fantijjìmi piedi dice con tutte 
giubilo , & allegrezza a total gloria di Dio > la di cui fola 
tmfericordia ci ha liberati dalla morte , qualmente ite tante tribù - 
tationi , cJ* angurie rttrouati fi fiamo , che giudicarono tutti noti 
poter fi in conto alcuno refittere alla potenza de Turchi ; anzi che 
Vitteffb Generale Hunyade , terrore per altro in realta dell’ ittejji 
Infedeli e propugnai or forttjfmo deChrifiiani haueua già rifiuto 
di abbandonare Belgrado , taC era la forza 5 e veemenza del? ini- 
mico* dalle di cui incelanti batterie > & affiti fracajfate le mura- 
glie i vedeanfi le forze nottre in tutto abbattute > non che t foldati 
auuilitt > e cofiernati > non ottante che nelle noftre pii profondevo 
miferie\ & angofeit accorf , e file u oca il Signore con la fa im - 
menfa pietà , mentre dif cacciati dalla Città i Pagani ? rit traronfi 
dolcamente nelli loro quartieri , con allefiirfi tutti all ' c Sterminio 
de noflri , fempre che alta fortita o fa (fero di venire : e quantunque 
il prenominato Signore Hunyade h.itteffc ordinato , che veruno 
fotto grauijfime pene vfcijfe dalla Fortezza , non perciò (limar o no 
punto il di lui precetto i fidati > mentre non fenza e indente , é-> 
manifesto pericolo incaminaronfi contro de Maomettani à briglia 
fio Ita . Ciò io infimo della Santità Vofira vedendo > ne potendoli 
dalle muraglie raffrenar con la voce , p affai lotto nel Campo > otte 
fempre fi orrendo * hora richiamauoli > & bora con darli animo li 
coraggiauo > finche quell' affoluto Signore , che tanto puoi faluare 
il fuo popolo con pochi * come co molti > fece fuggire il crudelijjìmo 
Tiranno * con dare à noi vna mifiricordiofa vittoria > battendo 
ViSteffo barbaro lafciato in poter nojtro quanto fico tutto gonfio > 
e fuperbo condotto haueua > prefgendofi di far 7 à fi fggiaccre 
in fimilmodo la Chrittianità tutta . Ralle grifi dunque la Santità 
Vottra nel Signore , & ordini * che da tutti fiano refe grane , 
lodi 5 ér honore à Dio > da cui filo dobbiamo riconofeere opera sì 
grande . Di Belgrado &c. 
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Effondo dunque quefta la purità del fatto , da cui hebbero 
origine i fufurri , e detrazioni fudetre , certo è , che ficomo 
reflarà appagato qualunque viucntc, chefutte mai (lato fopra 
di ciò fìn’hora Anidramente informato » così per atto di piena 
giufìitia deue effer rigettato qualtttta autore , che di ciò igno- 
rante hauettl* fcritto in contrario : nè diali veruno à maraui- 
glia , che il Capiflrano come huomo giudo non facefle men- 
tione alcuna del Cardinale» nè di altri; mentre fatto» che egli 
hauefle altrimenti, faria caduto in peccato fleriflimo della de- 
prauata, & abomineuole adulatione , la quale quanto da 
tutti aborrire fi deoba, viene à badanza fpiegato da San Giro- 
lamo al pronunciar, che fece : Adulatores funi bofies^ fcintilU 
diaboli » ( in Proverb*fi tc lati (incrini peccjtores.Salom I. 1 0.) o 
parlando fopra di ciò il Vencrabil Beda hebbe anch’egli à 
dire . ìpfa peccati nutrix e fi ad u Ut io , qua fi cut oleum fl&mmis in 
eulpaardentibus folet adminiftrare fomenttim » ( fuper Luc.lib. I.) 
di modo che fe viuo fufTe Giouanni,efcIamarebbe fenza fallo 
con TAnodoIo à detrattori riuolto . Si ad bue howinibus pia- 
ceremo Cbrifii feruus non efificm » ( Galani. io.) ò pure coiridetto 
San Paolo : Ergo inimicai vobis fattili fum t verum diccns vobis • 
( ibidem 4. 16. ) 


Nè sò io con qual ragione, nè tampoco per qual caufa_, 
doueffe canto ratti iftarfì il Caruaial contro del Capiflrano > 
quando per total Scurezza della propria vita» e falute tratten- 
nefi sépre in Buda, nè mai pafsò à Belgrado, fin a che la fuga 
dell’inimico fèguita non fuflè, e rifletto deuo dire di Hunyade 
il Generale ; poiciache à non efferfi eì ritrouato nell* vlcimoi 
e miracolofilfimo conflitto, c data etiandio fin da principio 
da etto per perfa Taflediata Fortezza , non che fruflrato- 
ria fempre la dififa , tampoco poteuafeli in cofcienza attri- 
buire la vittoria, fenza vna mamfetta olfefa dell’ vnico, e cele- 
ile riparatore; tanto piìi , che per quello ricercaua il douere, 
dico in far peraltro pilefe il di lui gran valore, e fortezza > 
preftolli tutto il Capittrano , accompagnandolo nella fuadet- 
tera con quei fpeciofl , & adattati titoli , che di fatto conue- 
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niuanoà quel gran Signore» e valorofo guerriero; oltre che 
per non più prolongarmi in difcorfo quantunque eflentialif- 
iimo > trattandoli di cenfure indebitamente fatte contro vii* 
irreprenfibile difenfore di Santa Chiefa > come vedo da tutti 
acclamato l’huomo di Dio , riftringomi » e chiudo in fol 
dire » che vnita la prometta fattali dal Cielo per mezo della 
già deferitta melfagiera faetta con l'elito totalmente propitio 
della battaglia lungi da ogni afpettatiua » e forze Immane* 
il douer vuole» c ricerca» che debba riconofcerfi dallo Spirito 
Santo » da cui venne fempre guidato il Capiftrano ; c che in 
realtà tanto fufle»e feguifle» arteftalo Papa Pio Secondo) cioè» 
che la disfida non procedette altrimenti da Giouanni > così 
egli dicendo nelllttoria de Boemi al cap. 65. C cno fendo mol- 
to bene tl Capiflrano Vinftdie preparate dall* inimico^ ornine io lofio 
dalle mura della Città à richiamare i fuot foldati ad alta voce , ma 
0 che non f offe intefo per lo Strepito grande de timpani , e tamburi » 
ì pure che non ve ni fife egli vbidito da foldati 5 portojf precipito fa- 
mente nel Campo » dotte non ostante la quantità grande delle ni - 
miche faettt poftofi in mezo de combattenti , bora richiamano gli 
vni 9 boragli altri drc. il che può» e deue ballare à ciafche- 
duno» per informarli del fatto» lenza inoltrarmi in altra lìmiT 
infuttìftente » & aerea taccia datali d'iracondo» per difenderli 
in ciò da fe fletto mediante Tinenarrabil mette» che giornal- 
mente riportaua eoo le fue fante >& apottolichc riprenfìoni; 


trattandoli 


Si di cosi pertinaci Hercliarchi » non che 


«iifooeftittìroi peccatori > perliconuerlìone > e rauuedimento 
de quali icorgendo eflèi' infruttuofa qualunque benigna » & 
allettante perfuafiua » fù affretto preualcrlì dcil'auuertimento 
lafciatogli dall’Apoftolo in quelle fante parole : Predica ver - 
bum rànfia oportunè importune » argue » obfecra, increpa in omni 
J ^mdùi yér dottrina > ( 2*Timot^.i.) con rendere in si fatto 
inimp vbidiend quei vaftbc tracollaci Regni à Chiefa Santa»e 
per tale ih à pieni voti approuato dalla Sacra Congregato- 
ne con ampio decreto : Pofife procedi ad vlteri*ra> & nil con* 
fi Are contro, Capistrani famam fanti itatis » cioè poterli prò fe- 
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guire la di lui prelibata caufa fenza dubio veruno , ilcho 
leguì à 17. Settembre 1661. 

E quando per il total ritorcimento dell* argomento, cornea 
dianzi accennai fpettante all* humana fragilità , e paflioni in- 
terne,prodotte dalla maledetta ambinone, non fofieroà tal’ 
vno bafteuoli le viue , & irrefragabili ragioni à queft’hora., 
dedotte , fupplifca pure l’eterno , e giufto Dio con le fue fo- 
urane operationhquali già mai rigettare fi potranno; auuenga 
che inuiato da Califio Terzo il Beato Giacomo della Marca 
in luogo del fuo ammirabil copagno Capifirano all’ Vangarla , 
per accalorare quei Prencipi all’abbattimento del Turco; a 
e portato/! egli di primo lancio alla Città di Vilac, per iui 
venerar di profondo cuore à faccia à faccia le facre reliquie 
del fuo tanto caro , & amito Giouanni , & anco per maggior- 
mente infifiere, acciò li diluì confecutiui miracoli fodero 
con tutta diligenza regi firati, fu egli auuertito da tutti à ca- 
minar fopra di ciò con cautela, per non difguftarfi col Cardi- 
nal Caruaial , attefo l’ordine efpreflb , e proibitionc da effo 
fatta, che non fi procedere ad eflame veruno de prodigi/ > 
e de prenominati portenti • 

Vbidì in atto di riuerenza il Beato Giacomo, con defifiere 
per all’hora dall’ imprefa , ma pa/Taco d’indi à Buda à tuttaj 
fretta, doue rifiedeua l’ifteflo Cardinal Legato col Rè d’Vn- 
garia , e Prencipi di quel Regno > da quali fu egli per lettere 
chiamato , e predicando alla di Jor prefenza vna mattina con 
cfagerar fopra li notori; meriti del Capifirano , diffe ad alta_^ 
voce , che e/Tendo iui taluolta alcuno , quale fufiè fiato dal 
loro già defonto liberatore aggratiato , parlatfc pure ad alca 
voce, c tanto auuennc,* mentre fattali auanti vna giouanej 
con diruttionc di lagrime in quella gui/à proruppe : lo nacqui 
ciccai , c zoppa , e nell' anno decimo quarto dell > età mia con vn fol 
tatto di Fra Giouanni di Gap frano viddi fubito beni (fimo , 
caminai perfetti ' (fintamente , il che atteftato etiandio da molti , 
c molti > b quali erano iui prefenti , & haucuano cognitione 
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totale dell' illuminata donna> rogoflene in quell'atto ffteflb il 
Notaro dell'Arciuefcouo di Strigonia *già che trouoflt anch* 
egli tra gli afcoltanti . 

Ciò adempito à total confudone deiriniquo ferpentc*& 
altrettanta gloria di Dio? da cui venne Tempre protetta l'inno- 
cenza de Tuoi veri feguaci 3 fopra di che difTe il retto Giob. 
Quis innocens fcrijt ? aut retti deleti funt ì cap. 4. 7. auten- 
ticato che fù vn sì degno > e nobil miracolo dall' ifteffo Ar- 
ciucfcouo*c pofeia dai Legato medesimo Caruaial * con», 
effer (lata di vantaggio à total riguardose propria fodisfattio- 
ne di quei gran Signori* e Baroni del Regno da dìi dTaminata 
dinuouo l’ifteffa fortunata donzella * fù dal Beato Giacomo 
trafmdfocon tutta celerità al Papa per mano d'vn Religiofo 
di nome il Padre Aleflandro di Ragufa*fpedito à quefì’ effet- 
to alla Corte di Roma* doue giunto* & cipofto il tinto à piedi 
di Catino * no folo rallegrofft effo fommamente in vedere au- 
tenticata la fama del gran difenfòre Giouanni con vn sì ben 
prouato miracolo tra gli altri* ma diflccon tutta propendane 
di vantaggio* che edendo à fè già cognite le di lui virtù* me- 
riti , e gran bontà* hauerialo di tutto cuore aferitto tra Santi* 
femprc che con autorità Apofiolica foffero i requidti tutti 
prouati * hatiendo per la mededma caufa dato facoltà all* 
ideifo Beato Giacomo* di fare giunta mente con vno di quei 
Vefcoui effeminare gli altri miracoli * per poter con ogni 
deurezza efporre alla publica veneratione chi per publico be- 
neficio della Chriftianità fino alla morte affaticoffi * noa^ 
ottante che tra l'infermità del Promotore > morte del Ponte- 
fice * & altri accidenti di guerra * venne per all’hora ciò tutto 
folpefo * & interrotto . 

Alli diciafettedi Gennaio fucccffiuo del hauendo 
la mededma fecra Congregatone pronunciato, effer buoni * 
€ validi^^eyltimi procedi , fù à 25, di Settembre dei) an- 
co iftefio dccretatojcflcre in grado eroico le dilui virtù tutte 
teologali * c cardinali * mediante la propodtione fatta dal Si- 
gnor Cardio*! lanciotti in aifenza del fudetto Signor Car- 
dinal 
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Amai Pallotta lVno,e l’altro di felice ricordo ;& eshibiti 
alcuni miracoli antichi > ò vogliamo dire di fama publica > sì 
in vita , come dopo morte /otto li dicci di Giugno 1664. & 
rifpofto>non parer fitfficienri leproue per fé flette > fenza pre- 
giudicio però della publica voce 1 e notoria fama di e/lì ; da 
che hauendo io con probabilità raccolto, etter flati tutti ìr- 
trinfecamcnteapprouati, ma che ftante Teflerfl di già dato 
principio ad altro procedo di fama , con intcrrogatorij affai 
piu rigorofi,e forti fecondo la prattica moderna ,ò fianfi de-* 
crcti virimi della Santiflìma Inquifitione, per caminarc con 
la maturità douuta in sì graui,& importanti materie di fede 
era di douere » che fl terminattè Tintraprefa opera , non folo 
procurai , che fenza intcruallo fi effeguiffe quanto dal fuprc- 
mo Tribunale fi richiedeua > ma pattai in iftante all’Abruzzo* ? 
& indi à Sezza , doue afficuratomi di altri due recentittirat 
miracoli, feci iflanza appreffola Sacra Congregatione per 
nuoue lettere remifforialì , quali con benignità conceffe 1 & 
in virtù di effe formati i Proceffi , furono l’vno , e l’altro alla 


propofitione fatta dairEminentiflìmo , e Reuerendiffimo Si- 
gnor Cardinal 4 Altieri approuari da Papa Clemente Decimo 
di eterna memoria il di i4.di Luglio 1 6j6 . c fatto in fine del 
tutto dal medefimo Signor Cardinal Ponente vna piena, o 
didima relationc fopra lo flato * e termini della caufa à Papa 
Innocenzo Vndecimodi gloriofa memoria, affiftito da Signo- 
ri Cardinali ,c Prelati , c Confulrori della Sacra Congrega- 
tione con la propofitione del dubio, fead ogni luogo, e tem- 
po potette la Santità Sua con tutta ficurezza procedere àtfà% 
folenne Canomzarione : ficomc à 20. Dccembredd 1^78. 
diede ciafcheduno con pari applaufo, e giubilo il voto affer-: 
matiuo,così à 15. di Giugno 1679.000 lenza vn fpecialiffi- 
mo impulfo dello Spiriro Santo apprcuò fua Santità li giufli; 
fcntiioetiti ,e fi ffragij del medefimo facro Tribunale, con ri- 
lattare il definitiuo , e tanto bramato decreto nella forma fe- 

guente • ' ■ ; • ■ : • • . • 4 '■ » . ••• ' V; * • ! . v * ^ » 

Celebrando la Santità fua in priuato il fanto facrificio dell* 

Aita- 
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Altare nel giorno feftiuo di S- Antonio di Padoa * fentifli 
comraocionc tale nell’interno, che terminata la metta, mandò 
fubito à chiamare i miniftri della Congregatione > cioè 
Monfignor . Bottini Arciuefcouo di Mira > e Promocor 
della Fede , e Monfignor Cafale Secretano > à quali nar- 
rato il tanto , che erali fuccelTo , come fi è detto » e ragua^ 
gliata la Santità Tua da gPifteffi Prelati de ineriti, e fiato della 
caufa> ordinò che fenz’altra dimora fotte ettegu ita la volontà 
di Dio» con fiendcre,e publicare il decreto della (bienne ca- 
nonizatioaed’vn tanto benemerito di Santa Chiefa , confor- 
me feguì : Il che tanto piu mi arrogo di mantfeftare con alle- 
grezza^ ciaicheduno, quanto che fua Santità in atto dVna 
vera » e paterna pietà compiacquefi confermare anco à me il 
tutto, con occafione, che fui alli fuoi fantiflìmi piedijper dar- 
gli le domite grane in nome del mio prelibato , e celefie Pro- 
tettore Giouanni , 

. Gratic dunque à Dio operator d’ogni bene, mentre dopo 
tante , e mille volte benedette fatiche , & etter la dilui inno- 
centiflima caufa paffaca , come dir fi fuoie , per acqua , e fuo- 
co ,deuefeli applicare il detto del Profeta. Tr&njìuimus per 
ignem , é* aquam , & eduxìfii nos in r$frìgerium » ( P fal. 6 %*); 
ò pure quello di Tobia • P oft tempeftatem tranqMum ficis , & 
peft hcrymatiwcm , & fietum , exultAtionem infundis , fit nome m 
tuum Deus lfrael benedUHm in ftcula . ( Tob* 3. ) 

_ * prouidenza Diuina di manifeftare Ì? 

«ali , dopo dugehto , eventifette anni vna incfiimabil 
gemma del Cielo, come quefta,per ligarla à nofiro bene nell* 
oro ddi'eternità , volle etiandio preuenireà quanto mai bi- 
fognar potette per vltimare opra sì degna , fenza altro patron 
cink* »e ricapiti , che la fua onnipotenza a(Toluta> onde & 
potette fetnpre ripetere col fai mifta . Domina regie tne> & ni-Z 
bd mihi deerit , in loco pafettét ibi me collùcauit . ( VfaL 2 2. ) 
Quindi è,cherichiedendofi in queU'aeto mille feudi d’oro$ 
per il decreto da applicarli , conforme il confueto,allafacre- 
fiia di San Pietro in Vaticano, & hauendo Tifieflo pijsfimo 
. ■ ; • finto v 
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fauto Pontefice penetrato , che quanto piu ricca de meriti ri- 
vede Panima di Giouanni nel Cielo , tanto più raminga , non 
fenza patentissimo mirtero,viddefi Tempre la di lui caufa in_j 
terra , diede fpontaneamente per limofinafeudi mille, tal’era 
i! concetto da eSfo conceputo verfo quertogran riparatore di 
Chiefa Santa,fenza dubbio veruno , che haurialo con tutta»» 
magnificenza , e brama efporto al culto vniuerfale, quando le 
già note Tue indi fpofitioni corporali non rhauefferoritardatoi 
conforme dichiarosfi con molti, potendone anch’io far piena 
teftimonianza , quando non hauendo mancato al mio debi- 
to , di porger dico alli fuoi fanti piedi humilisfime fuppliche, 
acciò fi degn affé di fingolarizar Giouanni con abbreuiarela 
fontione della canonizatione , cioè le cerimonie di effe ad 
imitacione delli Tuoi due virimi prcdeceffori, mercè la di lui 
impotenza , e fragilità di forze,rifpofemi con tutta tenerezza 
di cuore , e propensione d'animo , che fe -maggior gloria dal- 
la nofira militante Gerufalemme dar fi poteSTe, quella per tut- 
ti i capi conuerrebbe al Capifirano, e che io non dubitasfi > 
mentre le di lui glorie , c farti fariano flati fenza fallo propa- 
lati dal fucceffore ; anzi dirò di vantaggio , qualmente poche 
fere auanti , che la Santità Tua cadeSfe nel Pvl ti ma infermità > 
venuta in difeorfo con Monfignor Promotor della fede fopra 
del gloriofo Giouanni , conforme altre volte era fucceffo^ 
palcfolli la gran diuotionc, che haueua verfo di lui ; in fegno 
della quale li mortrò reffigie,che volle Tempre ritenere nella 
Tua camera, e dirteli con gran fentimento, che li difpiaceua_> 

' erterfi ridotto in ftato tale di debolezza , che non li permet- 
tala diefporfi ad vna funtione sì laboriofa , c lunga cornea 
quella di vna canonizatione , la quale per altro hauria fatto 
con fommo gufto,masfime in quei tcmpbche il Turco minac- 
ciaua di voler ricuperare Belgrado già fortenuto in vita dall* 
irterto Capiftrano con modo tanto miracolofo , conforme è 
rtato di fopra nel capitolo trigefimo rapportato : c ritrouan- 
dofi in quello ftante à cafo , come Dio benedetto difpofe nel- 
la corte di Roma il zelante Miniftro Generale debordi- 
ne 


Digitized by Google 


248 Virtù , Grandezze, e V mentì 
ne ferafico, hoggi Monfignor Samaniego Vcfcouo di Piacen- 
za in Spagna , non folo fupplì con vgual pietà à quanto per 
ali’hora faccua di mcftieri, in haucr dico trouato altre limol- 
ile futficienti per fodisfare al fudetto decreto come fi difTc* > 
ma compiuto che hebbe india tre anni Tintiero feflenniodel 
fuo lodeuole gouerno , volletra le altre Tue nobili attioni co- 
ronarlo con altro , e più largo foccorfo di otto mila pezze da 
otto, raccolte con altrettanto zelo dalla già nota bontà della 
natione Spagnola, come quegli che molto ben fapeua , non 
cflcrui nè pure vn giulio per yna sì fublimc , e fofpirata ca- 
nonizatione : e con tutto ciò non ha mancato l'iftefla proui- 
denza Diuina di farli erigere in Roma > & altroue Chiefio , 
capelle , & altari cofpicui ; per l'edificio^ e coftruttione de 
quali infiammati di diuotione , i cuori humani , chi con fati- 
che, chi con pietre fine,echi con denari, concorfero finalmente 
tuttieoi proprio hauere, tra quali non inferiore fti.il preno- 
minato Monfignor Bottini , in hauer donato cento feudi 
d’oro, acciò fra tutti dire degnamente fi pofTa col Sacro Teflo* 
V uri fìc abis , & con fecr abis eos in oblationem domini* quoniam do- 
no donati funt mihi a filijs 1 frati* ( A lum.S* 1 5 .) 

Nc trala feiarò per obligo di cattolico di ripetere li tre viri- 
mi recenti/fimi miracoli da me dati alle Rampe gli anni adie- 
tro > & infieme notificare alcuni altri in conteftatione di quel 
tanto , che di pafTaggionel capit. 3 1. viene accennato, dico 
di molti , e molti miracolo!? fuccdfi per breuità fofpefi>e tra- 
lafciati , feruendo quelli foli per mamfefla teftimomanza di 
tutti gli altri , & autenticare il molto , che io più d’ogn’altro 
deuo alla bontà del Redentore, e patrocinio potentiffimo del 
mio fingolar'AuuocatoGiouanni; il che tanto maggiormente 
m’inducc à publicarc , quanto che riflettendo alla di fopra_, 
deferitta guanciara , con la quale fu sì fieramente percoRo 
quel tale, che abufatofi delle grafie Celefti, haueua fin'à 
quell’hora tenuto celato vnsì fègnalato fauorc , non vorrei 
tfler’io foprafattoda vn fomigliante cafligo j laonde riferirò 
in primo luogo nei feguente capitolo li due miracoli,mcdian- 

3 7 + * ' 


Digitized by Google 


*Del Gloriojtjftmo Capi tirano * 24 ^ 

ite li quali terminofli > come fi c detto , la cauta còl decreto 
finale > acciò con tutta magnificenza di Cielo > e Terra dir fi 
polla* Innocens in Calìe ab Innocente fuit iam comprobatus in 
Terne . E dopo nel capitolo trentanoue ne rcgifirarò alcuni 
altri fuccefliuamente ottenuti ad interceflione del «nedefimo 
Capiftrano : proteftandomi però» che à non eflèr fiati quelli 
vltirni ventilati nel facro Tribunale de Riti* attefo il decreto 
finale della di lui futura Canonizatione > non pretendo di 
darli altra forza di quella , che l’ifiefla pura , e femplice hi- 
fioria feco porta » e richiede * per caminare con la legge pre- 
ferì ua in materie si graui della noftra illibata > e fanta fede * in 
conformità de gli vltimi decreti della Santiffima Inquinino- 
ne , ò fianfi di Papa Vrbano Ottauo di gloriofa memoria,coti 
e fp re fi a dichiaratione di vantaggio, che in tanto m'induco à 

n alarli, in quanto fono pienamente accertato della verità 
tti,non folo per quelli che riguardano la mia propria., 
perfona , e famiglia >maetiandiogli altri, quali per maggior 
vigore ho fatto riconofccre da publichc perfone . 

. ». V • 

Miracoli approuaù fpec talmente dalla Sacra Congregatone de 
Riti , in virtù de c/uali fu rt la (fato il Decreto finale 
per la Canonizatione degnijjima del Capi fi r ano. 


CAP* XXXVIII. 


I Gnatio Bracci di Sezza Diocefe di Terracina chirurgo,ri- 
dotto nell’anno 1649. all’efiremo di fua vita dopo quim 
dici giorni di febre maligna > con acerbi/fimi , & inceffantt 
dolori di tefia ,e reni, munito de fanti Sacramenti della.* 
Chiefa, refefi di vantaggio priuo di parola; onde iicentiatofi 
il medico di nome Marco Aurelio Cimaroli, attefa l’incapa- 
cità dell’infermo in prender’altrì rifioratiui, Se antidoti , oltre 
l’efTer fiata fenza frutto la cura fattali fin’à quell'hora à for- 
za di pretiofiflimi medicamenti * e difenfiui > fu per la mede- 
fima caufa da Cefarea forella del moribondo fatto chiamare 

li il 
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il Padre Frat'Angelo di Lantufca Riformato , e Guardiane* 
del Conucnto di San Francefco , acciò douelTe per atto di re- 
iigiofe pietà affìflerli fin’alla di lui morte creduta da tutti à 
momenti » non che indubitata , particolarmente del medico# 
quale incontratoli à calo per la via col Guardiano fudetto, 
c fapendo molto bene > che egli andaua ad affiftere al femi- 
uiuo 3 pregollo d’accelerare il patto > poiché tardando , ha- 
uerebbelo ritrouato morto di certo» tal’era il concetto del fi- 
fico, nè piu» nè meno di quello , che all’arriuo fperimentò 
il religiofo» vedendolo già pollo in agonia ì ma portando fe- 
ce vna particella della tonica del noftro celelie Giouanni » 
& e ferrandolo ad hauer piena fiducia nelli di lui meriti » co- 
me quegli »che poco auantihaueua con miracolo manifello 
liberato Celàrea fua forella da continue vertigini , & il Ca- 
nonico Ro/fi pure di Sozza dalle fauci della morte , interro- 
gollo ad alta voce , fe hauefle piena fede nel di lui fanto pa- 
trocinioje datoli fegno di sì con ftringerli tre fiate la mano , 
pofeli fopra del capo la Reliquia , e dicendo con diuotione • 
Super agrot manus imponent » & bene habebunt » Deus interce- 
dente Beato Jeanne de Gapiflr ano liber et te ab omni malo inno - 
mine Patrie &c . chiufe Ignatio in quell’atto gli occhi , cornea 
pattar volefseda quella vita mortale ; ma apertili con moto 
violento ad vn tratto, proruppe con ben’articolata voce di- 
cendo; Padre io fono guarito ^ e riuolto tutto lieto al Cielo 
efdamò di viuo cuore con dire . Vi ringraùo o mio Qloriofo 
Giouanni per bauermi impetrato l’intiera falute , conforme in_> 
effetto feguì ; mentre poftofi egli in quèll’iflante à federe fo- 
pra del letto , e veftitofi da fe ttefso cò propri; panni, portofft 
inpublica llrada fenza interuallo alcuno, quali impatientc di 
. notificare à tutti vn si euidente miracolo , il che fuccefse ad 
horc ventitré in circa , % la mattina immediatamente fegucrt- 
te andò in comitiua della forella , e di altri fuoi congionti à 
rìngratiare rintercefsore Capiftrano nella Chicfa di S. Fren- 
etico , dou era » & è il Tuo benedetto ritratto, à piedi nudi» 
fenza valerli tampoco del battone » non ottante la dittanza^» 

d’va 
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<Pvn ben lungo , & ertilfimo miglio , con fare indi à tutta li- 
bertà i fatti Tuoi. Al che foggiongo io con falda mia cofcien- 
za> e giuramento, come cffondomi neiranno id64.prima che 
fi formaffo proceffo fopra del narrato miracolo trasferito à 
Sezza di perfona per informarmi del fatto , ritrouai Ignatio 
inabile à viaggiare , & in confcguenza incapace di venire à 
Roma per effaminarfi, attefa vna vehemente rilaffatione di 
reni fopragiuntali , mediante la quale il pouerino orinaua_» 
fanguecon fuoafpro dolore ad ogni minimomoto violento» 
che egli ò à piedi » ò à Cauallo faceua > effondo alcuni meli , 
che di quella imperfertione con gran miferia patiua; nè po- 
tendolo indurre à venir meco in conto alcuno » nulla giouan* 
do qual/ìfoffo perfuafiua >& offerta fattali di vna letti ga_j > 
acciò con rutto fuo ripofo tra /portar fi poreffo » adducendo 
egli per lo contrario Tempre, non effor di douere Pefporfi ad 
vn sì manifeft o pericolo della vita . Finalmente rimproueran- 
dolo con bel modo della fua ingratitudine, e poca fede, men- 
tre chi haucualo tredici anni prima^hiamato da morte à vita 
poteuali con altra fimil facoltà impetrare vn fcliciffimo viag- 
gio , con liberarloetiandio da quel difetto , refofi egli, come 
2 t Dio piacque conuinto , diedemi parola ferma di porre i n_, 
effocutionc il tutto tra due giorni, e tanto fece à cauallo folo 
folo i al di cui arriuo,per efser venuto à drittura in cafa mia » 
doue lo riceueicon tutto affetto, abbracciommi con gran te- 
nerezza dicendo ; V tua viua il nostro glorio fo Capijlrano ; 
pofeiache giamai nella mia giotientu fperimentai vn sì profpero 
viaggio tome qtteflo in età di cinquantacinque anni , accompagna - 
ta da indifpofttione sì praua , fenza battermi dato ne pure vna mi - 
nima foggettione , e dolore , come non hauejjì io patito male alca- 
no -Sciti realtà per cinque , ò foi giorni , che rrattennefi me- 
co, giamai diede ne pure vn picciolo fogno di trauagiio . 
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Ercoffo da malandrini à forza di baffone nell’anno 1656. 


Bernardino di Michele bifolco della Terra chiamata la 


Coruara non molto lungi da Capiftrano, e legato fenza pietà 
ad va’ albero , per ficuramcmc impadronirli con furto delli 
boui> cò quali araua il terreno) fìi tale il di lui terrore, efpa- 
uento , accompagnato dal dolore della fracaffata vita , che-» 
infeffato da fpiriti maligni, rimafe iui per alcun fpatio di 
tempo piu morto) che viuo, finche paffando, come Dio volle, 
per quell’ impraticabil luogo alcuni fuoi compatrioti , 8c 
amici, liberaronlo da quei ftrecti legami , con portarlo sii le 
braccia alla propria cafa, e porlo poco meno , che intirizzito 
nel letto , doue dimorò il miferabile vn’anno intiero, fenza^ 
poterli mai preuaJere punto delle parti inferiori , attefa la to- 
tal priuarione in effe di fenfo , e moto; mentre fperimcntato 
più, e più volte con aiuto altrui di porli in piedi, piegauanfegli 
le gambe come cera , perliftendo in sì penofo ftato, come li è 
detto, dodici meli , con dare di quando in quando fegni eui- 
dentiflimi di fpiritato , maflìme nelle fefliuità più folenni , cj 
principali , nelle quali egli daua in vrli , mugiti , e (ìridi fpa- 
uentoiì , oltre il fentire per Paride fuc cofcie , e gambe benj 
fpcfTo vn moto , come vna fcrpeggiantc bifeia , fenza hauer’ 
hauuto però mai vn minimo termine di febre, nè effergli flato 
tampoco applicato medicamento alcuno , finche perfuafo à 
far di profondo cuore ricorfo al porteti tofo Giouanni , tanto 
egli effèguì, con voto di trasferirli immantenente alla di lui 
Capella in Capiftrano: nèfentendo , fatto , che eglihebbeil 
voto , miglioramento alcuno , rifolfefi nulladimeno il terzo 
giorno di perfonalmente adempirlo ; onde pollo, e guidato à 
cauallo , alliflito Tempre da quattro vigilanti perfone, non sx 
toflo peruenne alla porta della Chiefa, che facendogli vltiinì 
fuoi sforzi rinimico infernale , fconcertofli Bernardino à tal 
fegno cò fmamofì ftrepiti , e forze de mani, per non efTer* in- 
trodotto nel fagro luogo, che hebbero affai da fare li quattro 
prenominati compagni per condurlo dentro* doue applicatoli 



da 


Digitized by Google 


Del Glorìofijfimo Capi Arano ; 253 

da Rfligio/i il miracolofo Cappello di Giouanni ? diede# to- 
rto à lagnare più di prima? mordendo di vantaggio ftratato in 
terra con la bocca ? e graffiando cò mani il pauimento per vn 
Credo cantato: ma aperti in quello Rance amendue gliarma- 
rij? ò vogliamo dire facranj? ne quali vengono tuttauia cufto- 
dite ledi lui reliquie nell’ ificfTa Capella » di repentino acci- 
dente fenza moto alcuno tramortito rimafe? perfeuerando 
due bore in circa in quello fiato, dopo di che defiatofi all' 
improuifo ? con porfi da fé fiefio in piedi à tutta perfettione» 
proruppe lieto? e giocondo : Ti ringratio , e sij pur benedetto in 
eterno b mio glorio fio Giouanni ? mentre mi fento libero affatto } 
al di cuiafpetto attoniti li circofianti,&accorfiperdargli aiu- 
to, ricufollo egli ben tofio, auuertendoli di più à non appref- 
farfi? per non interrompere vn miracolo sì grande ? e manife- 
fto ; in corroboratione del quale ? refo che hebbe le douuto 
gratie à Dio ? & all’ imperratore di effe, bagiò genufiefTola 
predella dell’Altare ? e facto riuerenza à quelle fante reliquie» 
non folo portolfi fuori di Chicfa da fc foto, mapofiofi fenza 
fofiegno altrui con tutta agilità à cauallo? fece ritorno alla-, 
propria patria ? & à total gloria di Dio riprcfe il giorno fof- 
feguente il fuo eflercitio campefire , come fe mai patito ha- 
uefie morbo sì crudele ? & infefiante . 


Saggio de miracoli oprati ncentijf ma mente dalla D'tuina 
clemenza per mezo del medefimo fuo fido Giouanni con 
vna diuota'i e cordiale t fageratio ne dell' Autore* ^ 


1 1 » 


CAP. XXXIX. 


O Ttauio Trocchi della Colonna Diocefe di Frafcati nell 7 
anno 1 666. à 19. del mefe diOttobre» dopo molti 
giorni di febre continua , e dolori acutiflimi di cuore ? fatto 
già di fperatodal medico? e munito de fanti Sacramenti? pri- 
uo totalmente di fanx ? fenza poter più prendere per bocca 

alcuna 
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alcuna cofa, andai à vietarlo il giouedi ad vn’hora in circa di 
notte » e perfuafolo fopra tutto di chiedere al mifericordiofo 
Dio perdono con vn vero pentimento , e dolore de fuoi pec- 
cati Pindufli à far* anco ricorfo con piena fede al patrocinio 
del Capitano > ficome egli fece , ttringendomi la mano, per 
hauer’il mefehino perfo affatto la parola » laonde fognatolo 
con la di lui reliquia , quale meco portauo , e recitato > chcj 
hebbilafua mirabiP antifona , miliccntiai, lafciandoli in 
cuttodia la reliquia medefìma ; e ritornatoui la mattina fe- 
guentc del venerdì, quando credeuo fuffe già morto , lo viddi 
non fenza mia grandiflima tenerezza, e ftupore à federe riden- 
do fopra del letto libero di febre , e de dolori : al di cui inaf- 
pettuto fuccefTo interrogatolo del fatto, rifpofemi con tutta-, 
hilarità , e difeorfo fpedito , come partito , che io fui da effo 
la fera antecedente , apparucli il prodigiofo Giouanni,e-> 
rimproucrandolo con tutta feuerità della peccaminofa fua_» 
vita pallata, atfìcurollo per alPhora della mifericordia di Dio» 
con quello però , che non fi abufalfe di elTa , ma che in auue- 
nircviuelTe da buon Chriiriano , & in fpccie fi portafTcda_» 
vero compagno verfo della propria confortc; il che feguico 
fparuela vifione, & in quelP atto non folo ritrouolTi il mori- 
bondo rifanato à tutta perfezione , ma ribollì fubito di meza 
gallina, con vn grofso pane ad vfo di fano , foggiungcndo di 
vantaggio , già mai hauer mangiato con fimil fodisfattione > 
& appetenza > con efser /oprauifsuto poi altri anni dieci - 

G louanna Agata Mafsaini Barberia Panno 1676. dopo 
tre meli di dolore infoffribile di capo , congelatofegli 
nello ttomaco vna gran mafsa di fangue caufato da vn ftilli- 
cidio prouenienre dalPiftefsa arterie della tetta , facendola-» 
fpalìmare giorno, e notte 5 auuilira al ime, e prottrata di forze 
nel quinto mele della fua grauidanza in giorno di venerdì à 
hore diciottoin circa, quando credeua di gattino co certezza 
morire, applicatagli fopra dello ttomaco la reliquia del Ca- 
pittrano , gettò in vn’ittantc per bocca lungi da ogni afpetca- 
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tiua naturale tre groffi pezzi di fangue denfo , congelato , eJ 
nero come carbone, e di pefo fopra meza libra per ciafchedu- 
no, cefsando ad vn tratto l’vno, e Palerò ecceffiuo dolore, & à 
fuo tempo partorì con felicità grande vna bambina . 

P Aola di Giufeppe Ciani Romana moglie del fecondo coc- 
chiero della Regina di Sueda partorito che hebbe vn* 
aborto putrido, e fetente di otto mefi la prima Domenica di 
Agofto nelfanno 1 677. quando d'altro non trattauafi, che de 
Sacramenti foliti à fomminiftrarfi à moribondi , quantunque 
fuffe ella incapace di efli, attcfo vn continuo , impetuofo , ej 
formidabil corfo di fangue dalle parti vterine, c pari vomito 
dalla bocca per più , e più hore , oltre PefTer rimala fenza^ 
polfo 5 e priua totalmente de fenfi, con gli occhi chriftallini, 
& altri fegni tutti mortali , nulla giouando qualunque medi- 
camento canto intrinfeco , come eftrinfeco , efTendoìn vna-. 
parola tenuta già da tutti per morta ; datoli per bocca vn fi- 
letto delPfiabito di Giouanni, fe gli reftrinfero in quel punto 
le vene , cefsò il vomito * ritornò il polfo , con ricuperare i 
Pentimenti tutti già perduti, & eifer gouernara da partoriente 
come l'altre * 

A Nna Vittoria Barberia efliftente nel vigefimo mefe di fua 
età, deftoffi la mattina vndici di Marzo dell'anno 1 68 1. 
con febre acuta, dopo di hauer pafsato conforme il fuo Polito, 
& appreso diradi , la notte intiera trauagliofamentc fenza_, 
ripofo; e forprefa tra ledicienoue in venti hore del giorno da 
vn fieriflimo accidente d'infantigliole , in tempo, che ftauo 
io fuo padre definando con la mia intiera famiglia in luogo 
appartato, mi fenti; con voce tremolante, e piangente chia- 
mare: perloche fpiccatomi fubito à quella volta, quafi prefa- 
go del cafo funcfto , mi fi fece inanzi Laura donna di cafa^ 
con la pargoletta morta nelle braccia, fenza Pegno veruno di 
vita fiumana, ma bensì co gli occhi in tutto riuo!ti,Iabra nere* 
bocca ritorta , e piena di febiuma» volto fquaiido , nafo affi- 
lato, 
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lato > & in fomma col rimanente deile membra rii affate* o 
pendenti in forma di cadauero > qual’ era ; laonde confidato 
nella protettone dei mio fautore Giouanni * e porto il di lui 
fanto berettino fopra deila bambina > non sì corto hebbi ter- 
minate ie mie brieui preghiere * che riuolto alla figliola » la 
mirai ritornata da morte à vita* fenza vn minimo fegno di si 
fiero > e repentino accidente * con giongere da fe medefimau. 
le mani in atro di dire puerilmente Giesù : in corroboratone 
di che 9 cioè d’vn sì degno * e manifefto miracolo > aggiungo 
di più > che percoffa dieci mefi prima dall’ ifterto morbo in- 
fantile in tempo * che fuori delia ca fa paterna veniua dalla.» 
nodrice allattata* per fcuerò per cinquanta * e più giorni Tem- 
pre con euidentiffimo pericolo di morte * attefa vna continua 
dirtillatione di terta * e grandiffima pena di petto * paffando 
per lo più in vigilie notti intiere ; di modo, che infartidita^ 
la pargoletta à fommo grado,moueuaciafchedunoà compaf- 
fione, e pierà, fembrando per fe rteffa il (imbolo deli’ accidi a> 
non che di malinconia , quando mai viddefili nfo in bocca» 
colore ne) volto , & allegria ne gli occhi * fenza mai poterli 
nè pure per vn momento reggere in piedi * perfiftendo in si 
penofo » e miferabii fiato fino algicrno fudetto vndici di 
Marzo , nel quale non folo fu dal portentofo Giouanni rifu- 
feitata, madoue erta haueua ambi le gambe curue come due 
archi* Se vna due groife dita più corta dell'altra, conforme in 
occafione effèr fiata fatta anteccdenremenre vedere da pe- 
riti yfà «tòlto bene offlruata , ritrouoflì in quell’atto etiandio 
di entrambi le moftruofe imperfettioni fudette aggradata., 
del tutto * profeguendo à fiar tuttauia con buona falute> cj 
liberiamo fiato • 

D Ertatomi io Gio. Battirta Barberio la mattina de 2 y. di 
Aprile tó8i. alle otto hore in circa d’Italia con Islj 
tefia alquanto fuanita, e fiomaco benché infènfibilmente gra- 
nato* prefi per cautela tanto di mitridaro * quanto fuffe vniu» 
meza mandola » Se inghiottito » che l’hebbi caufommi com- 
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motione tale , che credeuo far fuori gl’inteftini ; e pure con 
tre fole boccate di acqua , che vomitai , cefsò quell' impeto 
naturale ; laonde veftitomi per fare i fatti miei, non tantofto 
mi allontanai di cafa , che fentijmi come afferratele polpo 
delle gambe» con effer d’indi à poco forprefo da vn non me- 
diocre dolore nell’vno , & altro offo (ciò ; nè facendone tam- 
poco cafo pitiche tanto» fpcritnentai ben pretto à mio mal 
prò gli effetti deirhumana oftinatione ; mentre ; dilatato j 8 * 
impofTeffatofi ad vn tratto il femiapopletico morbo del còp- 
po tutto , i*ettai affatto priuo di moto dalla nuòca della tetta 
lino alle piante de piedi, à fegno tale , che non furon badan- 
ti quattro perfoneper pormi à federe fopra del letto , già che 
ne meno in elfo poteuo in conto alcuno giacere, tal 'era la ve- 
hemenza » forza , e punica del male con acuti (fimi , & incef- 
fanti dolori nel cuore » da quali vèbiuami vietato fino il ref- 
piro, fenza pocermifi rifcaldare l’ettremità da batto à forza 
di Tempre rinouato fuoco , e fudare per lo contrario dal mc- 
zo in sii ftraordinariamente » perfetierando in quel crude lif- 
fimo ftato per lo fpatio di quattro hore , fin che fattomi ap» 
plicarela fanta reliquia del mio pur fètnpre benedetto Gio- 
uanni , e terminata che hebbi la fua Antifona , Gettarono in 
quél punto i dolori , fuanì il fudorc,mi fi refe libero il refpi- 
ro , e rifcaldato il rimanente del corpo , pofimi da me ttetto 
à federe ; anzi che vettitomi d’indi à poco , caminai fenza_» 
aiuto altrui per tutta la cafa 9 e la mattina feguence del faba- 
tocon (lupare commune di chiunque era confapeuole del 
faccettò addai ad vdire la fanta metta » e fare altri miei ne- 
goti; folo foto : nè efsendomi facile rèfpfimere con lk pènna 
l’atrocità del dolore, rompimento df vitali e fmanie caufa- 
temi da etti *dirò folo , che feguicó il miracolo ,feci per tre 
fiate l'ocina come carbone pittore /temprato nell’Snchiòftro > 
il che refe maggior marauiglia al medico ttà gH altri miei 
conofccnti»e veri atnici,quali eranò di commuti parere , do- 
ueifi io di quell'accidente reftar priuo di vita in pòche hòrei 
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M Onfignor Profpero Bottini Arciuefcouo di Mira,«-> 
Promotore della fede, andando à Lucca fua patria nel 
jinedi Settembre dell’anno 16S1. e giunto per caufa delcat- 
tiuo tempo di notte al principio della falica di Radicofa- 
ni , foprauenne all’improuifo vn turbine sì fiero con acquai 1 
vento , tuoni, folgori , e baleni , che hebbe giurto timore di 
precipitare perla Ridetta falita, attefe le tenebre della notte; 
e con tutto che fi faceffe più volte la fperienza di accendere 
due torcieà vento, già mai fu potàbile di poterle tencr’acce- 
fe mediante l’acqua , e vento > dalla gran veemenza de quali 
veniuano Tempre fmorzate ad vn tratto . Difperando egli per 
tanto di faluarfì con i mezi humani, rimanendoli tanto più da 
fare la maggior parte del viaggio per vna sì a(pra montagna* 
fece torto ricorfo alla protettone del Capirtrano, come quei, 
che haucua conceputo verfo di etào granditàma diuotiano* 
perhauer difefa la di lui caufa di Canonizatione in tempo 
che efcrcitaua TAuuocatione prima di eflfer promoflo alla 
Prelatura , & orali molto ben noto , hauer 1 ’irtdfo Giouanni 
mentre viueua facto piu , c più volte ceffare limili tempefte 
miracolofitàmamenteila onde crefciura tanto più in lui la fi- 
ducia di poter confeguire U gratta, hauendo due anni prima.» 
cooperato come Promotor della fede al decreto fatto da Pa- 
pa Innocenzo Vn decimo per la fuafalenuc Canonizatione^ 
conforme dianzi nell’jrtcfcrU fù rapportato, inuocò per La me* 
dertma caufa con viiu fede il Tuo aiuto > e non rimafe punto 
defraudato del certosmentre fatte riaccendere le torcie,coiu 
tutto che continuartc il temporale , e duraffe latnedertma 
fierezza di acqua , e vento, confegui fubito ciò , che brama- 
ua , eflendofi le dette torcie mantenute accefe > come fc l’aria 
foffe placiditàma ; per lo che gli riufei di profeguire felice- 
mente il viaggio con ammiratone non folo fua , ma anche di 
tutti d^lU (uà famiglia , quali non mancarono di ringratiare 
Dio > & il gloriofo Giouanni > per mezo di cui riceuerono 
yn beneficio sì grande fenza inceruallo . 

Giu- 
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G lufcppe Campanelli della Colonna dopo fci anni d’af- 
ma infoffribile , foprafatto à 26 Ai Decembre dell’anno 
268 j. dalla febre, c ridotto tra l’vna , cTaltra all’ertrcmo di 
fua vita y fu nel principio di Gennaio dell’anno fofTegucnto 
i684.communicato per viatico ordinato così dal medico, at- 
tefe le di lui affatto proftrate forze in età di anni fertìmta in 
circa, di modo che poco, ò nulla dauali più di vita; ma reca- 
tali ( feguita la refettione fpirituale )Ia reliquia del commu- 
ne Auuocato Giouanni , non sì torto raccotnmandoffdi di 
viuo cuore, che viddefì in cjuell’atto del tutto rifanato , & 
hoggi di viuc. 

A D imitacione del manifefto miracolo oprato in perfona 
del fudetto Giufcppe Campanelli , applicata# Marta., 
lua conforte dopo fei continui me# di febre Terzana doppia^ 
cotidiana la medefima fanta reliquia del Capirtrano,trouof!ì 
anch’ erta con altrettanta marauiglia , c rtupore libera , e fi- 
na à perfezione in qucll’irtantc . 

\ 

C Ritia Ciardi di Cantalupo d’anni fcfTanta, fcquertrata in 
fondo di letto con febre maligna ,aftna di petto , e pon- 
tura coperta fenza poter refpirare , nè trouar luogo , credeua 
onninamente li fi douefle à momenti feparar l’anima dal cor- 
po ; ma offenrando la di lei druoca nipote , nulla hauerli fino 
à quell’hora giouato qualunque antidoto per prctiofo cho 
forte, fece con diuotione ricorfo al potentrflimo balfamodi 
Paradifo,con inuocar di cuore il Patrocinio di Giouanni, 
& infieme indurre la già difperata inferma à far Tirteflo, 
mentre non haurebbeerfa fra tanto mancato dihaucre la di 
lui fanta reliquia nelle mani : nè punto rertò defufa nel- 
la fua confidenza , mentre infiammata di diuotione in ciò 
vdire la vecchiardi, al folo pronunciare che erta fece dicen- 
do . Dotte mai ho io meritato 0 mio glorio fo Giouanni tanto he* 
ne ! cefsò di fubito la febre , fe gli ruppe la pontura , nè piti 
moleftata dall'afma di petto , refefi in quell’irtantc fana , o 
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libera , il che fuccefle in Roma alli 25 + di Febraio dei- 
ranno 1684. 

D omenica Roncini di Frafcati moglie di Marc'Antonfo 
MifTorelli da Paliano , già mio mezaiolo,dopo feffanta 
giorni di pericolofiflima , e mortale infermità fofferta nelln^» 
Tua patria, non fè sì tolto ritorno alla Colonna nel principio 
di Ottobre i684.percaufa della vendemmia , che con fiero 
recidiuo fu di nuouo atterrata à tal grado, che prefeindendo 
<la vn’incefTante tormento febrile , fopragiunfcli di vantag- 
gio vn notabirenfiore di petto, con vigilie notturne, inappe- 
tenza incredibile , vomito confecutiuo , & efferfili abbaglia- 
ta la villa ,perfiftendo in sì fmaniofi languori dal principio , 
come fi è detto, di Ottobre fino alli ai.dì Deccmbre;& appli- 
catali neirifteffo giorno la reliquia dei noftro liberatore Ca- 
pitano , dopo d’efferfi confelfata $ e communicata , mangiò 
con intiera fua fodisfattione , fuanì Tenfiore , ritenne il cibo, 
ricuperò benifiìmo la villa , e diede principio al ripofo in tut- 
ta perfettione , con relhre etiandio in quel punto netta di fe- 
bre, fenzahauerin detti tre meli prefo medicamento alcuno, 
nèeflctui tampoco concorfacrife veruna- 

R Occo Talani di Sonnino Dioccfe di Tcrracina Curiale^ 
in Roma, vedendo à 17. di Luglio dell’anno parimente 
1684. chetuttauia più aggrauauafegli la febre terzana dop- 
pia , con acutiflimi dolori di reni » fegnato che fu con la.» 
fanta reliquia vliberoflì dall’vna , e dall’altra infermità nell* 
atto ifte/To . 

L Aura di Camillo di Viterbo, alias di Sipiciano diocefe 
di Bagnarea, caduta à tutto precipitio in Roma all’adic- 
«tro da vna fcala di dicci gradini nel principio di Febraio dell’ 
anno 1679. in età di anni cinquanta in circa ,c ben complef- 
ìa di vita, percofie di primo lancio la memoria à tal fegno 
xhe dopo ventiquattro , e più bore di confecutiuo accidente * 

fu 
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Ri il terzo giorno condotta femiuiua all’ofpedale di S. Gio- 
uanni in Laterano , doue cuftodita, c curata per lo fpatio di 
dtie mefi , rihebbefi di forze à competenza 5 é propormi al 
feruitio dicafa > Faccettai , non ottante che otteruafll io mol- 
to bene da principio, hauer la di lei percoffa fatto tregua, ma^» 
non pace, attefo Peffefeffa fouente trauagliata da dolori con- 
fiderabili di capo,con augumentarfegli Tempre piu à poco , à 
poco , fin che volendo feoppiare il morbo à baftanza couatQ- 
per il corfo di cinque anni , e meli-, diedefi nel principio di 
Lugliodel itfSj.àconofcer per tale, mediante vn continuo 
tormento, fenza trouar quiete la mefehina nè giorno, nè not- 
te , con vfcirli di quando in quando fangue dalla bocca , c* 
dalnafo congelato * e nero, oltre TetterTcgli impallidite le* 
labra , fconcertati gli occhi , fquallidito il volto , e perfo af- 
fatto l’appetito; di modo, che haueua più fèmbianza di mor- 
ta , che di viua , parendogli di più, d’hauer ceppi à piedi nel 
cambiare , e (opra delle fpallevn Mondo intiero, perfeueran- 
do in sì penofo fiato per tutto il prenominato mele di Luglio, 
in fine del quale , cioè à 29, di elfo in giorno di Domenica.» 
ad hore quattro di notte nel meglio del Tonno , diede in vrli 
tali , che credei morire di fpauento ; fattomi nulla dimeno 
animo , & accorfo coi lume nelPaltre ttanze, viddila ferpeg- 
giante come vna vipera fopra delletto,ron occhi chrittalli- 
ni , e riuolti , bocca ritorta , e piena di fchiuma , firidor dtj 
denti , e priua in tutto di parola: onde sbruffatala con acqua 
frefca,& applicatoli aceto confortatiuo alle narici, era^ 
Pi fletto , che dare l’incenfo à morti > conforme de gli altea 
preferuatiui , & antidoti fucceffe ; mentre venutoli torto alla 
battaglia à* forza di ftrcttoij ,e coppe firacciatc fenza nu- 
mero per tuttala vita , fanguigne ali’vno,& all’altro piede* 
fregato à tutta forza il palato con theriaca , e cattoro, 
offa fetida ai nafo » ttropicciar gagliardamente 


a 


l’eftremità da bafso con aceto potentiffimo , e fai nero , tor* 
cer le dita delle mani , e ftringerli con vn fpago fenza rifpettò 
humano quelle de piedi, glamairifentiffi in conto alcuno* 

iblo 
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folo che cefsati gli vrli , diede io conuuleioni tali , che doil> 
erano badanti tre robufte donne à riparar , e tenerla , acciò 
non precipitale dal letto ; e datoli per vltimo tentatiuo vru» 
bottone di fuoco al collo, con porli quattro veffigatorij à 
gambe , e cofcie , fi refero anch’elfi inualidi > pofciacho 
lcoperti dopo trent’hore l’vno , e gli altri > viddenfi vgual- 
mente afciutticome efca,e fenza nè pure vna minima opera- 
tone : In vigor di chefatto io priuo di fpcranza non fenza-» 
mio indicibil dolore , e cordoglio , che doueffe ella morirò 
fenza Teffentialiifimo , e principal facramento della peniten- 
za > fui affretto à conformarmi con l’opinione vniuerfalc del 
medico r chirurgo » fpitiale » e di altri molti della profeto* 
ne , da quali fu fatta fpedita alla prima bora > dandola à 

S [uefi’effctto in cufiodia dclli Padri della Madalena, per ef- 
ergli fopragionto , raganella , e catarro » fenza poter pren- 
dere riftoratiuo alcuno > quantunque giamai fu definito di 
operare per l’anima > e per il corpo > fin che gionta la mefehi- 
na all’elfremo , nè potendo io più vederla in tanti , e variati 
modi martirizare > feci di nuouo ricorfo con tutto cuore al 
mio miracolofifiimo Capiflrano, Applicandolo con grandiflì- 
ma iftanza ad impetrargli tanto di cognitione , e fentimento, 
quanto poteffe almeno la mifera aggi u dar la partita dell’ 
anima (uà; Erecitato, che hebbi con altre ben quindici 
perfone cinque Pater , e Aue , tanto s’induftriammo , cho 
apertali à tutta forza la bocca, dopo molti flenti inghiottì vn 
filetto dell’abieo deil’iftelTo gloriofo Giouanni , e fubito 
quietoffi con tutto ripofo , il che feguì di racrcordì alle 23 * 
hore, con ritirarli tutti alle proprie cafe, clfcndo ogn’vno 
d’opinione, che foprafatta la donna dal letargo della mor- 
te , verfola meza notte al più lungo farebbe (pi rata i e pure 
aiTai > e non poco prima della meza notte medefima , portali 
da fc ftefla di repente à federe fapra del letto con volto lie- 
to , e giocondo , dopo d’dferii refociliata , profegui il rima- 
nente tutto della notte à ridere , & allegramente difcorrcre 
con altra donna , chela cuftodiua, e dettatomi la mattina-» 
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del giouedì per tempo » all’entrar che feci nella di lei danza , 
eflèndo io tuttauia ignorante del fatto > tremai dò per diro 
di fpanento à primo afpetto da capo à piedi . Nulladimeno 
datomi effa coraggio > al pronunciare , che con bocca al rifo 
fece dicendo con libertà Cofa hk che pare habbta paura*. 
rinterrogai non fenza tenerezza di lagrime > come fi fentitfe» 
& ella con tutto propofito à lingua fciolta rifpofemi%7* mi feri- 
to bene per gratta di Dio , e del nojìro finto protettore Giouanni » 
e vuo veftirmi per fare quanto bi fogna al feruitio di c afa > & inol- 
tratomi nelfaltra camera » doue ttaua la donna affittente per 
informarmi à pieno del miracolo) nel meglio del difeorfo 
comparue l’ aggradata Laura veftita di tutto punto > per 
maggiormente approuare Ignipotente » e mifericordiofa-j 
mano di Dio ; trattandoli tanto più di morbo epilettico sì 
fiero con ftritij sì grandi > & incettanti) fenza nodri mento ver, 
runo > e pure viddefi commutare ad vn tratto vn purgatorio 
di pene»in vn paradifo di piena tranquillità 3 lodando 5 e be- 
nedicendo tutti i’afToluta potetti » non che pietà infinita del 
Redentore » e meriti d*vn si glorioio impetratore • In conce- 
ftarionc di che 5 deuo foggiungere , che doue nulla oprarmi 
veffigtiorij n e bottone di fuoco » durante il peftifero , e tra-’ 
gico morbo .» come fi è detto ? riforta miracolosamente che* 
fù » diedero i Vno » c gli altri > lungi da qualumque afpetta- 
tiua fiumana principio ad vna mediocre» & infenfibile ope- 
ratione» mediante la quale fu ella attrecta à ttar cinque foli 
giorni in ripofo per precetto del medico > c chirurgo » acciò 
non li fi fdegnancro col moto » nè perciò volle defiftere di 
lauorare» ecufeire» adducendo Sempre ientirfi beniffimot ^ 
fuori d’vn poco di debolezza naturale» eaufata dali’ettèreil 
fuo corpo efautto affatto » e non iiaurebbe fatto altro , che* 
mangiare» per poter con tutta franchezza à total gloria di 
Dio» e dei fuo gran feruo Giouanni ripetere coi Profeta.» • 
Laudalo Dominum in vita me a : pfallam Dea mo quamdtu fie- 
ro ; quia eripuit animam meam de morte > oculos meos k laerjmis » 
pedes meos k lapfu 1 14. e 14 j . 

Atte- 
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A Tteftano con ampliamo , & vgual giuramento ad fa- 
crofàn&a Euangelia Margarita del q. Gafparo di Pom- 
ponio della Colonna e fuoi figlioli, vno chiamato Pomponio 
di anni ventidue , e Palerò Michele di anni dicicfette, corno 
caduco di repentino accidente in piana terra il lor cauallo* 
vecchio per altro, e mal fano al ritorno che fecero infieme dak 
la vigna nel principio di Ottobre del 1 68 > .non perdonorono 
à diligenze, e facighe humanc per porlo in piedi, ad effetto di 
ftrafcinarlo almeno tale, quale era alla propria cafa , per iui 
più facilmente curarlo ; ma refofi infufficiente il tutto , deli- 
berarono di commune accordo , dopo due bore in circa > di 
abandonarlo , con afeondere nella macchia batto , e fornai > 
dandolo già per morto , attefi li fegni tutti mortali , cioè 
orecchie aghiacciate , occhi riuolti , bocca fpumante > gam- 
be interezzite , immobile nel rimanente del corpo ,c priuo 
poco meno, che affatto di rifpiro » il che molto bcn’offer- 
uato da figli , incaminaronfi amendue alla volta della terra » 
allettando à ciò fare anco la madre addolorata , & afflitta al 
maggior fegno : ma non potendo ciò effa in alcun conto fof- 
frire , vedendoli priua del fuo vnico foftegno , per darlo alla 
giornata à vettura, diede in dirutdone tale di pianto , che fu- 
ron’aftretti i figli à dar’in dietro per confidarla, e condur fe- 
co, quantumque foffe il tutto fuperfluo > non potendo in-, 
conto alcuno rimuouerla dal fuo fpietato cordoglio, nulla^ 
giouando le di loro calde perfuafiue , e ripetite preghiere > 
(in che volgendo gli occhi al Cielo con inuocarc per vltimo 
perentorio di tutto cuore in fuo aiuto TI Capiftrano , nella^ 
seguente e diuota guifa proruppe . Deh Samo mio glorofo Gapi- 
Hrano^aiutatemi^voi che potete in sì estremo bifogno-ìcon liberarmi 
da tante angofeie , e trattagli , e ciò fpiegaro , dirizofli con tal 
deflrezza da fe medefimoranimale fenza dimora, che fpa- 
uentati ,non che attoniti ad vn sì violente, & inafpettato 
moto gli aftami, refèro genufletti ad alta voce le douute gra- 
tic a Dio , & airintercelfore Giouanni i il che feguito ,e po- 
ftaii la folita foma , lo conduffero alla propria cafa fano , o 
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libero più di prima; imperoche,doue il cauallo erafi di già re- 
fo poco meno » che inhabile à lauorare , così dall’ateo d’vn- 
sì manifefto miracolo già mai per fei mefi feguenti diede fé* 
gno alcuno d’infermità , è ttanchezza , lauorando al pari di 
ogn’altro per più robutto , e giouane che fotte, fin che ven- 
duto , fù condotto nel Regno di Napoli , e ciò fuccette nel 
fine di Marzo deH’anno 1 686. Da che io con fondamento 
raccolgo , che douc Ilarione il Santo fece da ferociflimo , & 
& indemoniato cadere à fuoi piedi come manfuetittìmo 
agnello quel cauallo , nel di cui corpo, per diuina permiffio- 
ne 5 e caftigo de peccatori , era entrato il demonio infernale ; 
con altrettanta poteftà refe il gran Giotianni ad altre fimi- 
li beftie lo fmarrito fpirito à giorni noftri ^ 

O Liua Napolioni cognita mammana Romana in età di 
anni fettantafette, percotta terribilmente nel mefe di 
Febraio dell’anno 1 686. da femiapopletico morbo, refefi 
ad vn tratto immobile , & interizita , come vn’arido tronco 
per tutta la vita , eccettuata la tetta , perfeuerando in sì mi- 
ferabil ftato per il corfo di venti giorni in circa , fenza poter- 
li mai volgere da vn lato all’altro nel proprio letto , & efler* 
iui attretta fodisfarecon fua gran paffione , e pena à bifogni 
corporali > nulla giouando gli addattati medicamenti appli- 
catili fenza numero alla giornata , come coppe > Iauatiui , 
mignatte , bezuarro , medicine , & altri limili antidoti pur- 
gatiui, e difenfiui ; per lo che defiderandofi più totto la mor- 
te , che la vita ? tal’era il tormento , e dolore , che la poue- 
rina fentiua , mercè l’aggrauarfi Tempre più il male ,con de- 
clinarfegli à precipitio le forze , e vederfi di vantaggio rico- 
perta tutta di petecchie, fece fenza interuallo ricorfo al Ca- 
pittrano; & hauendomi in quello ttantc mandato à pregare , 
doueffì io foccorrerla con la di lui Tanta reliquia > accorfi ta- 
tto portando meco vn filetto dell’habito Tuo benedetto, qua- 
le prefoche hebbe per bocca ,dopo d’hauer recitato in co- 
mitiua di molti , e molti altri iui affittenti cinque Pater, & 
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Aue 3 trouoffi in queiratto libera affatto- delle membra fucL* 
tutte , come non hauefle patito male alcuno , fuori della de- 
bolezza eccefliua , quale non ottante , pofefi da fe medefima 
à federe fopra del letto per cibarli fenza aiuto veruno > coru# 
feendere da etto il giorno iftetto ad etteguire quanto la necef- 
fità del corpo richiedeua > in virtù di che fu sì da etta , come 
da.gli altri fuoi figli , parenti > & amiche con grandiffima te- 
nerezza di lagrime ringratiato , e conglorifìcato il datore d' 
ogni noflro bene > & imperatore di etto . 

F lofpero Virginio Barberio mio figlio in età di dicieflette 
mettjdopo trenta tré giorni d’vn penottttìmo , c veemente 
flutto di fangue 3 deflituto di forze , & eftenuato di carne per 
non più poterli cibare > datoli dalla Balia in Pellettrina per 
bocca aili io. di Luglio deiranno 1687. alle ventidue horo 
vn filetto da metrafmettòlidell’habito di quello mio vero e j 
(ingoiar protettore , cefsò immantinente il flutto > fuanirono 
febre > & augofdax&jÌ£iorno immediatamente feguente non 
folo abbandonò affatto la culla , ma /gambettò etiandio con.j 
tutta legiadria > e franchezza dentro , e fuori di cafa da fan- 
ciullo fuo pari 3 non fenza ammiratone 3 e ftupore sì del me- 
dico 3 come di altri 3 da quali era già tenuto per morto 3 non 
che diiperato di vita . 

C LementiadeBonis Romana infetta da male incurabile^ 
nelle gambe, e piedi enfie l’vne, e gli altri in fuperlatiuo 
grado con fpafimo, non che dolori perii corfo di fette anni in 
circa 3 pattando per lo più la fua milcrabil vita in patteggiare 
notti intieres tal era l’inquietezza caufatagli dal letto; nc po- 
tendo ciò più foffrire la derelitta, & efaufìa inferma, feorgendo 
maggiormente , renderli appretto di lei infruttuofa , e vana.» 
ogni pretiofa , e ripetita cura fattali da filici > e fpargirici in_, 
detto tempo , deliberò con fermezza di non piti preualerfi de 
medicamenti humani ,ma fi bene de prefèruatiui celetti; tan- 
to più per ettergli fopragionta vna ardentiffima febre > e ve- 
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kJerfi fmaniofa più che mai ; laonde fetta di vino cuore ricor- 
do al gloriofiflimo Capifirano con voto di recitare ogni gior- 
no cinque Pater 5 & Aue» e digiunare cinque febati fucceflìui 
in honore delli cinque virimi anni del di lui apoftolato : nell* 
ifiefTo puntoche gli fu applicatala reliquia fuanirono dolori» 
febrc,& enfiore, cioè à ij,di tuglio 1687, profeguendo tut- 
tala in falutifcro flato , 


M Aria Angelica figlia di Durante Rofe » e moglie di 
Franccfco Prouentiano della Petrella Diocefe di Mar- 
ti ncli'AbruzzOjvefTita da (pirici maligni giorno , e notte fin _» 
dall’anno 1680. con dar fegni mani felli di tal vetfationc » at- 
tefo il lacerar fotìente le proprie vefìi,e percuoter la tefta^ 
nella muraglia per darti la morcp » come in effetto farebbelì 
fuccdfo > fe da aflìdua cuftodia de Tuoi non foffe tiara ripa- 
rata » parendoli in oltre veder Tempre moftri infernali circon- 
dati da fiamme, nè poter mai ripofare , e fentirfi di continuo 
vn ferpeggiante moto per rutta la fraca fiata fua vita » fu da^, 
fuoi genitori, e marito àó. di Gennaio 1688. condotta itt^ 
Roma» per più facilmente farla liberare , ma nulla giouando 
(congiuri» & eforcifmi fattili per il decorfo di quaranta » e più 
giorni nelle Chiefe di S. Agnefe » di Sant’Adriano » £ di Ara- 
celi» fatto al fine ricorfo al predominante Capitiraao in ogni 
genere, con dar principio à cinque fabati , fecero con diuo- 
tione iflanz a per la di lui Tanta reliquia ; all’apparir della.* 
quale , diede la miferabil donna in fconccrti ,e .comrnotioni 
tali » che moucua ciafcheduno à fpauento e terrore , noaj 
che à compafiione , e pietà)SÌ Gelamenti » e ftrida , come nel- 
le fmanie , contorciménti di vita, & altri Amili atti proue- 
nicnti dali’impofièfiato , e diabolico nemico , perfeuerando 
in sì penofo fiato per Io (patio di tre quarti d’hora in circa » 
fin ehcygionto tal’vno , non sì tofto riuolco con ténerczza^ 
ali’efTìgie del benedetto Giouanni, proruppe ad alca .voce 
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infernali ? monete ut dunque a pietà verfo quefia fonerà donna i 
E ciò pronunciato * querelando/! atrocemente il demonio % 
nè potendo più refifiere alla forza del preeminente Giouan- 
ni , a/fentoflì ad vn tratto Addendo > e fremendo , con diro 
alPvdito de circolanti parto parto Gicuànni * nè più tormentar 
mi volere . Et in queiratto fentiifi libera affatto To/fe/Ta , pa- 
rendogli vfeiffe da gli occhi sbocca > e narici vna fiamma di 
fuoco ; il che à total gloria di Dio 3 e dcll*interce/sore Gio- 
uanni fuccefse à 2 1. Febraio dell’anno già detto 1688. fenza 
efser mai più fiata tormentata da fimil’infettione diabolica . 

S Orprefo nel fine di Giugno deiranno 1688. c trigefimo di 
fua età il Signor Abbate Federico Bottini da penofi/Timo 
flufsodi fangue, e venendo dalia diluì pertinacia tormentato 
giorno 5 e notte per il corfodi quattro intieri mefij nulla^ 
giouandoli qualunque rinuouato antidoto per pretiofo che-# 
fofse 3 & a/fifienza de primi medici di Roma * fu da elfi non 
folo probabilmente dubitato j che li fi fofse generato alcun* . 
viceré ne gl’intefiinì » attefa non meno la longhezza del tem- 
po p che Ja gran copia delle materie da vn vino fangue fem- 
pre accompagnate* ma che douefse etiandio il patiente di 
quella infermità da vna allaltra vita pafsare : la onde rifo- 
lutifi nel fine di Settembre per vltimo tentatiuo di farli mu- 
tafaria,* tanto per appunto venne efseguito con mandarlo 
ad Albano* ma in vano; pofeia che impofsefsatofi di gran 
i’vnga iitnorbo * veniua tuttauia con più acuti, & atroci do- 
lori*trauagliatofin , à prouare i deliqui; mortali per le abbat- 
tute j e proftrate fue forze ; di modo che congregati/! di nuo- 
-uo i fifici * e feorgendo efser finaquell’hora fiati fruftatorij 
tanti > e tanti applicatili medicamenti concordarono come 
prima *cioè che pochi più giorni haurebbehauuto di vita. 

Ciò vdito che hebbe per lettere Monfignor Bottini fuo Zio, 
palio tofto ad Albanoieon vgual’amore > eearità per iui affi- 
Rere al fuo amatole grato nipote;e conofcédo in effetto>gion- 
toche Jfù colà efsefafsai maggiore il.precipitio del male > di 
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qucllofi perfuadeua , fece fenza dimora alcuna ricorfo alla.*» 
fpcrimcntata pofsanza, come dianzi fi è detto del liberatore 
Capiftrano in propria perfona : e portatoli à queft’effctto il 
giorno 2 3. di Ottobre dedicato alfiftelso Impetratore di gra- 
tie à Cartello Candolfo>ceIcbrò iui nella Chiefa de Padri 
Riformati Francefcani la fanta mefsa, con applicare il fìterifi- 
cio, e communicare in fine di efso tutta la (uà famiglia per 
la falutc del dertituto,e miferabifinfermo j il che feguito» 
c ritornato il Prelato con pari fiducia 5 e celerità alla propria 
cafa 3 ritrouollo talmente allegerito di febre , c di dolori* che 
commutoffi torto il patente timore in altrettanta ilarità , o 
manifefta Iperanza* 

Parue nulla di meno à medici di darli per tutta cautela il 
latte d’Alina , ma non permettendo Dio, che vn fi fegnalaco 
fauore impartitoli poco prima dal fuo feruo diletto forte poi 
«contaminato da rnezi humani , in vece di refrigerio , appor- 
tolli vn notabilirtìmo danno, mercè Peflerli fopragionta nuo- 
ti a febre co primitiui dolori ; perloche tralafciato fubito il 
latte, cricondotto con tutta pau fa dentro di vna lettiga à 
Roma,venneli ad altro medicamento chiamato Tintura di 
.acciaio con vipera cotta nel brodo, nè tampoco cefsò la pra- 
vità del male , finche perfeuerando piu che mai nella diuo^ 
rione > e fede verfo il gran protettore Giouanni l’iftclfo Mon- 
fignore fuo Zio , e dato principio alll cinque fabati con la fua 
intiera famiglia, lo perfuafe ad vnirfi di nuouo con Dio per 
mezo della (antirtima Communione , ficomefece nel giorno 
natalitio di S. Andrea Apoftolo sedatoli d’indi per bocca vn 
filetto dell’habito del portentofo Giouanni, lafciatoli da m<L> 
à querto fine prima che mi allentarti per alcune fettimane da^ 
Roma , fendili incontanente confolato , & inuigoritoà tal fe- 
gno nell'interno, che bramare pili non poteua : conciofiacho 
abandonatoin queiratto dopo lèdici fettimane.il letto , e ri- 
cuperato il Ibnno per altrettanto tempo fmarrito , viddefi ri- 
tornare da morte à vita non fenza ammiratione de medici , e 
iluporc di chiunque aluo^jche confapeuol .forte di vn fi mi- 
tico- 
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racolofo fuccclTo: tanto più per non efTèrfi il beneficato pre- 
ualfuto dell’acciaio, fe non vna fol voltaci! che refe maggior 
marauigliaa ciafchcduno,fenza altro refiduo d’vna fi traua- 
gliofa ,& inueterata malaria » che vn infenfibiT incommodo 
caufatoli da alcuna materia liquida, ma di rado,con’non fen- 
tire però dolore alcuno > Se applicatoli finalmente indi à po- 
chi giorni il berettino deli'ifteflo Giouanni fopra del proprio 
corpo, fperimentò fubito vn beneficio , e follieuo notabiiiifi- 
mo j in modo tale, che con la protezione del Tuo gran libera- 
tore è fiato preferuato da sì manifefio pericolo della già da_> 
tutti creduta morte onninamente vicina:volendoci in sì mira- 
bil fatto dare ad intendere il benigno fignore,che quantiique 
ricco de meriti rifieda il Capifirano nel Ciclo à prò delle mi- 
ferie humane, foccorrerà però fpecialméte Tempre qualunque 
che dall’atroce fi u fio fudetto tormentato , farà ad efio ricorfo 
di viuo cuore , per hauer egli terminato i Tuoi giorni mortali 
dopo due meli > e mezo di fimil’infermità (offerta con inar- 
riuabile letitia , e patìenza ; facendone di ciò piena teftimo- 
nianza li molti , e molti da efio in quefio genere liberati, con- 
forme potrà ogn’vno à fuo bello fiudio,non folodal di fopra 
deferitto , & antico procedo Vngarico , ma etiandio da altri 
recentiflìmi miracoli fopra di ciò rapportati appagarfi del tut- 
to, per autenticare il detto del Profeta Abacucal capitolo U 

Afpicitein gentilus 9 & ridete ,admìr amini , & ohflupefcite , 
quia opus factum e fi in die bus •veflris , quod nemo 

credei cum narralitur . 

E Che fia il vero ; non fono qucfti ftupori tutti operati dal 
mifericordiofiflìmo Dio , per darne apertamente ad in- 
tendere hauer’egli fatto depofitariodeile grafie Celefti il fuo 
amato Giouanni conforme fin da principio propoli ì 

Qual più vago, e maefiofo nodrimcnto di Paradifo viddefi 
già mai di quello, che à nofiri fecondi, e gloriofi fecoli fu ri- 
lcrbato ab eterno dall’onnipotente fignore , faceodo godere 
in terra le marauigliedel Ciclo per mezo di quefia recentifc 
fima , Se vnica Capiftrana nodricc ? No- 
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Nodrfce dico} pofciache» fetale fu intitolato Mercurio 
Trimegiftro per hauer apportato al mondo le femplici faen- 
ze » molto più» anzi con doppia ragione nodrice deuefi chia- 
mare Giouanni , attefo Icffcr dinuouo da elfo introdotte » & 
affodatenellVniuerfol’Euangelichc dottrine» delle quali ap- 
pena la rimembranza era rimafta » mercé la rilaffatione di vi- 
ta » e prauità de coftumi . 

E fe con titolo di Nodricene vien figurata l'Amazona con 
vna mammella piena di latte » e falera recifa » quella per no- 
drire i fuoi parti , e quella per più francamente lcoccar dardi» 
e faette contro nemici ; Nodrice »& Amazona à tutta forza 
deue appellarli Giouanni > quando nelfiftcffo tempo, cho 
egli con la purità delle proprie vifcere cibaua con tenerezza 
Toiiile fuo Chriftiano » e diuoto » non folo con afprc » & apo- 
ftoliche riprenfioni chiamaua à penitenza i peccatori » ma_» 
inoltratofi con l’aguzza » c fulminante fpada della Diuina-* 
giuftitia nelle piu tenebrofe » e folte felue di perniciofe erefie» 
già mai ftancofli» finche diffipati affatto quei facrileghi errori» 
e pofpofto il Campidoglio al Vaticano» cedeffe qualumque 
fuperftitiofo > & altro falfo vcflillo alla Croce di Chrifto Re* 
dentore » con farlo riconofcer da per tutto per folo Iddio» 
ad effetto di confeguire à pieno il vaio di elettone in quelle 
facrofante parole , Vas tUtttinis efi m'thìi&c , vt portet nomen 
mcum coramregibns » fagentibus* dr flijs ìfraeU ( Aft.y.) 

Oh gloriola» e per fempre benedetta Nodrice » alle di cui 
efficaciflGme perfuafiue il Mondo tutto ad vn tratto cangiò 
volto ; in rilorger dico il già /pento zelo ne potentati , la vi-i 
gilanza ne prencipi » la magnanimità ne caualieri » la pietà ne 
nobili » la giuftitia ne tribunali » la modeftia nella plebe > la 
fedeltà ne ferui » la cantane fuperiori > l’amore» e buon’e» 
Tempio ne padri » l’vbidienza ne figli» e l'offeruanza ne Reli- 
gioii , con rauuedcrfi i peccatori » conuercirfi gli oftinati » la- 
nciare Secolo per racchiuderli nelle più auiìere Religioni li 
più delicati di quel tempo: e cangiati i drappi in habiti rozzi» 
& in cilitij le morbide piume > viddefi collo bandir l’vfuro » 
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pratticar digiuni» ereger Tempi), frequentarle Chiefè» Iafciar* 
i poftriboli » moltiplicar limoline » moderar’ i lutti » dar l'efi- 
lio à concubinati » aborrir le lafciuie , fuggir’ i giuochi » pla- 
carli gli odi; » e rinuerdire le già fpente» e didrutte» non che 
fmarrite virtù del Chriftianelìmo; il tutto per porre in faluo» 
e trafportar francamente» come altro Moisè il popolo di Dio 
dall’ infaude» & abomineuoli fpiaggie Egittiache alla glorio- 
fiflima terra di promillione ; à fegno tale » che concorrendo 
in etto le prerogatiue tutte di vita eterna» poteali giuda- 
mente chiamare centro di gratie » fodegno di fanca Chiefa, & 
Anattagora nel difpregio mondano . 

Quindi è » che sfuggendo egli fin da primi periodi dell'età 
fua i puerili trattenimenti » & etterati) giocoli » con impie- 
garli femprein opere pie» gionfeà perfettione tale » che per 
totalmente fottrarfi daU’immonditia del mondo» rinunciò 
mondiamo nel fior de gli anni tutte le di lui vanità » lulin- 
ghe,e diletti» consacrandoli à Dio : acciò di etto dir fi potette 
con Geremia . Bonum efi viro » cum portauerit tugnm ab a do le • 
fcerttia fna\(Ierem.Thren^-i 7. } e diuenuto ad vn tratto con- 
templatore perfetto del trafitto Signore » non che otteruator 
Angolare de Diuini precetti» non folo da arbitro » e facolcofo 
volle ettèr pouero » abietto »e vile » con didribuire à mendi- 
chi le ricchezze fue tutte » ma fatto da vno all’altro edremo 
patteggio » da commandante attoluto » trasformotti volonta- 
riamente in vbidienrittimo feruo » e berfaglio di afprezze»con 
permutare i Tuoi adobbati , e fonttiofi palaggi in vna ben’an- 
goda» e miferabiliffima cella; e ricopertoli con rozza vedo » 
calcò lenza differenza di tempo Tempre cò piedi fcalzi la ter- 
ra > giacendo fopra l’ignudo fuolo , con tenere in continua», 
fchiauitudine il proprio corpo » quale domando lenza rifpet- 
to humano cò radoppiati flagelli » ferux anco di viuanda^ 
ad animali famelici » e mordaci » quali col dottor delle genti 
efclamando.^sj#// n$s feparabit à charitate Cbrijìi?(ad Rom • 
8. ) nè di altro cibo valfutoli già mai» che con tutta parlimo- 
nia di acqua » e panelli come Ipendeua il giorno in beneficio 
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altrui > così impiegaua fenza fallo la notte in meditar conJ * 
feruore l'immenfa bontà del Crcatote > rubbando il fonno à 
gli occhi , & alle lalTe membra i'cfTentiale » e bifognofa quie- 
te , per render fiupore 3 e terrore alfine (fa natura » dandoli 
in lìmil guifa ad intendere , che l'ardore del cocente febo lo 
ricreale , & il rigore del notturno ghiaccio rifcaldar lo fa- 
cete , fenza patfàr’otiofo nè pure vn momento dell'anno : 
di modo , che fe il Prencipe de pianeti , e face dell'vniuerfo 
come rettore del tempo » e vita de mortali ftà à prò di efli in 
continuo moto per riftorar la terra , e rauuiuare le piante da.» 
per tutto cò fuoi luminoh raggi 3 & influii! folari $ così quello « 
nouello fole per fugar le tenebre d'iniqui infedeli > & infon- 
der ncli'anime chriftiane la fmarrita luce de gli Ecclelìafiici 
dogmi, e falutifere dottrine , già mai fu veduto in ripofoi 
ma bensì inflelfibile , & indefelfo nel corfo fuo tutto viralo > 
ricordeuole di quelle diuine parole . Ego enim ottcndam illi' 
quanta oporteat prò meo nomine patì . ( Att.g*) 

Anzi , che doue 1 'ifteflb gran Signore de lumi quanto più 
fianco , e vecchio!! dimoftra airattuffarlì 3 che egli precipi- 
tofamente fà nell'Occidente » tanto più giouinetro > rilucen- 
te > e fuelto riforge tra poco nell'Oriente ; l'ifteflò per appunti 
to puole , e deue dirli di quella in vero fenice di gratie>& 
apportator d’ogni bene , quando deplorato per femiuiuo , e 
cadente al palfar > ch'ei faceua da vn Regno all’altro, vedeafi 
al fuo ritorno apparire più leggiadro , & aliai più forte di 
prima» per poter' adequatamene gloriarli con l'Apoftolo. 
Omnia pojfunt in eo , qui me confortai . ( 'Philip . 4% ) £ fe il Ca- 
maleonte d'aria pura lì pafee ; tra difagi , e fatighe , fcnz'al- 
trocibolì nodriua^e godeuail manlueto Giouanni: ondo 
con ragione veniua ad vna voce chiamato per antonomalìa.» 
hor'Apoftolo , & hor Profeta , hor fpecchio di fantità> & ho- 
ra huomo diuino > hor teatro di Paradifo , & hor'Angelo di- 
fcefo dal Cielo ; nè per altro , fe non per elfèrfì in lui qua- 
li conglutinate quelle più eminenti perfettioni > che lìanli 
mai vedute dalla creatione del mondo ipiccare pompofa- 

Mm * i men- 
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- mente in altrui ; il tutto mercè la fublimicà de Tuoi gran me- 
riti , & vgual valore , le di cui fegnalate grandezze hauendo 
per fe ttette fembianza d'iperbole ? trafeende ciafcheduna di 
effe le più rimote parti del credibile?conforme non fenza vna 
totale ammiratone viene à confettarle per tali di vitta nelle 
Croniche Belgiche vn’ altro Giouanni chiamato il regola- 
re di cendo ? già mai haucr’egli ottcruato , non che letto nel- 
le facre hittoric prodezze sì mitteriofe ?c grandi? che vgua- 
glinfi al nottro mirabile? e gloriofo Giouanni ? acciò di etto 
polliamo tutti lieti cantare con fanta Chiefa . IJleeJl , qui ante 
Deum magnas vtrtutes operatus cjl , dr perfecit omnia^qua locutus 
tìl ti Deus . E fe neiratto di Canonizatione del Dottor’An- 
gelico hebbe con tutta propenttone à dire Papa Giouanni 
vigettmo fecondo . Quct articuliy tot miraculai atte fa la di lui 
gran penna ? e fantità ; con altra ttmil ficurezza , & ampiez- 
za ? puole ? e deuett dir di Giouanni . Quot Caprf/rani 
gejìa-, tot Dei magnolia ? portento, ? atqut prodigio ; tali furono 
gli effetti procacciaci dalla fua gran fantità , zelo ? e fupc- 
re - . ^ ~ ' 

E venendo dallo fpirito finto paragonato limone fi- 
gliolo di Onia ( Eccl.5 o. ) à fori odorofi ? piante fruttifere > 
vafo doro tempettato di gioie ? della matutma ? luna piena « 
& al lucidiffimo fole; riflette fimilitudinideuentt con tutta 
ragione à quetto celefie? e zelantittìmo Campione? quando 
con le fue gran dottrine ? e zelo fìngolarc feruì cgl i di fotte- 

* no ? e riparo alla Chiefa vniuerfale ? figurante il Tempio di 
>iO)à cui conucrtì anime fenza numero ? con riformare foa- 
liemente il popolo Criftiano • Fu ftella raarutina, come quel- 
la? che tanto era bramata dal Mondo tutto, per fottrarfi dall* 
ofeure 5 e minacciofe tenebre di tante? e tante ofeenità fa- 
crileghe ? e maledette . Fu luna piena per hauer’in etto lui ff- 
gnoreggiata qualunque virtù per fourana ? e perfetta che fof- 
fe.Fù fole lucidiffimo quando cò fuoi rifplendenti raggi d’in- 
fiammata carità?oltrerhauer refa la luce à gli occhi corpora- 
li) feruì anche di lume à chiunque inuiluppaco tra fozzure» 

& 



& enormifllmi peccati trouauafi priuo della grafia Diuina . 
Se parlali de fiori » fi appropriano quelli più che ad ogn’altro 
al Capiftrano > mercè la fragranza > e foauità delii di lui puri 
coftumi > c fanti documenti ; fe poi de gli alberi fruttiferi , 
qual maggior frutto potcua già mai pretendere la Chiefa di 
Dio , di quello conseguito dalle predicationi Apoftolicho 
diGiouanni »da cuihebbe origine la quiete de noftri ben' 
auuenturati antenati ? e trattandoli di vafo d'oro temperato 
di gioie > nobil fenza fallo > e ricchiffimo fu il Capiftrano» 
mentre in efto furono pompofamentc dalla Diuina gratia ri* 
flretti li donidelloSpirito Santo > e virtù tutte • 

Nè di ciò facci!! marauiglia > quando fopra delia di lui 
humiltà >femplicirà>& amore feminò il Signore tanta gratia» 
che fatto capace delle parabole ,& interprete de diuini lè- 
greti » refefi prodigiolo ne fegni > ne miracoli » e ne portenti ; 
in dar dico filentio à bruti > Pvdito à Cordi » la villa à ciechi » 
à pazzi Pintelletto>à muti la fauella > e fignoreggiare afto- 
lutamente Pinfernale nemico» quale diacciando da corpi 
humani » fece fermare tempeftofe procelle^ fparirnubi>coio 
fo 1 c a r fenza^iy ; prccipi t o fi torrènti ; pre- 
dar lingua fciolt^ cbi ^erbatura » etade era incapace di 
efta> chiamar quatriduani à nuoua vira, e rifufeitare infraci- 
dati cadaueri de peccatori : di modo» che Ce Girolamo il San- 
to parlando di SanGiouanni monaco > & eremita» afferma ef- 
fer la di lui fola ben confederata vita ballante à prouocare lo 
più tepide menti delPhumana baftezza ad vna vera » e chri- 
Ihana virtù » per haucr'egli paftató ^/^S^WSK^tì&fant'anni 
nelPeremo fempre racchi ufo contemplando la gran pietà dei 
Redentore; che dirò di quefto nouello mindhta Giouanni, 
quale feorrendo difaftrofamente le noftrc sferiche zone per 
altro fimil corfo » e di vantaggio > difeccò tanti , e tanti rapi- 
diffimi fiumi di velenofe erefocon farui fcacorirc d'ogrfintor- 
no altrettanti limpidiffimi fonti dicontroudeno , e balfamo 
di Paradilo * additando per mezo di elfi à mortali la gloria 
eterna ? E feper tcflerla vita del grande Achille garreggia- 
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rono con fedeltà le ere parche, ad effetto di renderlo da fuo 
pari cofpicuo alPvniuerfo , con altrettanta vnione proti ocai 
• ronfi fcambieuolmente le tre principali direttrici della vita.» 
beata , fede , fpe ranza, e carità? per porre con tutto preggio > 
& in grado eroico nel trono dell’immortalità quello Achille 
celelle, componendo poco meno , e cantando quel tantoché 
hell’elettionedel RèSaule fu dal Profeta fpiegato.CW 7 ^ videtis 
q tieni elegit Domimi s in Regem ? quoniarn non fit Jìmilis illi in 
cmni (optilo . ( Reg,l*cap*io.) 

E vaglia il vero. Qual priuilegio» qual grada ? e qual più 
(ingoiar fauore fu ad altrui mai difpenfato da Dio ? che più 
rilplendente del nafcentefole non feorgafi nel ricco, e gioiel- 
lato manto di Giouanni ? Non fembraua ei forfè vn Paolo 
fopra de pergami ? vn Martire tra Saraceni ? vn Salomono 
nelle faenze» vn’Origene nelPoperejvnSanfone nella fortez- 
za ? vn* Ercole nella fatica > vn’llarione nell’afprezze » vna 
Madalena nella penitenza» vn’Anacoreta nella rigidezza, nel 
feruor di (pirico altrqElia , vn Geremia in deplorare i mif- 
fatti de peccatori » e ne prodigi; » vn Dio di grafia ? acciò di 
elio dir fi poffa col Poeta - 

Goncelebrent omnes miraculx magna loannis > 

Et numera innumero f ?la fuiffe canant . 

Effetri però tutti d’vn fourano fuoco dello Spirito Santo; 
per mezo di cui fentendofi Tempre più produrre nelle vifeere 
frutti d’vn’eterna beatitudine , andaua con altra fimil copiai 
di carità diffondendo da per tutto quella imparegiabil No- 
drice Pamorofe fiamme dell’ auuampato fuo cuore » nulla_» 
(limando vigilie» difallri» digiuni» fudori, & incontri, purché 
annichilata Pinfedeltà di quei tempi, accrefceffe il Regno di 
Dio cò numerofe fquadre de dolenti , e contriti cuori » quali 
con PApoftolo fuifeerato dicendo . Quptidie morìor proptet 
gloriar» ve sira Eratres^quam habeo in Ghrifto le fu Domino noftro 
(i.Corint.15.) òpure foggiungendo . Vitto autem iam non ego> 
viuit vero in me Ghrtftus : ( Galat . 2.) volendo inferire, chc^ 
quantunque la di lui beatiffima anima fuffe per feftcffa con- 
centrata 
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centrata, e riftretta ne corporali ligami dell'hurxlana caducità) 
non perciò mancauà di rifiedere con vna indeficiente medi-? 
tatione nel primitiuo , e fuo final centro del Redentore jper 
la di cui facratidima padrone > & infinita bontà , non fola» 
liquefaceuafi fouente in lagrime, finghiozzi, e fofpiri^con- 
fiderando rineftimabiT , e pretiofiffimo fangue , col quale* 
compiacque^ il mifericordiofo Dio rifeattar d'anime de mor- 
tali , ma dichiarauafi di vantaggio ogni momento di (offrir 
prima mille morti, quando di tante vite fufle egli Rato capa- 
ce, che permettere vn minimo diletto del maledetto, & iniquo 
ferpente : il che gradì à tal fegno l'amante, e benigno Signore, 
che in guiderdone dclli di lui (entimemi amorofì , arricchillo 
di quei più pretiofi, e celetti doni, de quali furon’ à£gratiate 
l'innumerabili fchiere de Patriarchi > e Profeti ; impcroche, 
fc Moisè fu coftituito Dio di Faraone dal Dio fupremo in 
quelle fugrofante parole . Ecce conflitti i te Datiti Bharaonis : 

( Exod . 7. i.) dandoli à queft'eiretto facoltà di operare li già 
noti prodigij,per porre in faluo Teletto fuo Popolo Ebreo:Dio 
di Cielo, e Terra fu ofleruato ampiamente Giouanni, venen-. 
do daii'vno,e dall’altFo come dianzi fi è detto con tuttapron- 
tezza vbiditotCffc parlando del Centurione , hebbe adire il 
Saluatore per il di lui atto di vera fede : Non inueni tantam 
fidem in lfrael , ( Matti. r i. 8.) che diradi di quetta fiducial bafe 
à tante , c tante marauigiie, che operò fua vita durante , per. 
foftegno di effa? forfè col Profeta : Beattts homo? quem tu 
erttdieris Domine , & de lege tua docueris eum ( E fai* 9$*) ò pure 
colf Ecclefiaftico : Beatus vir qui inuentusìk&^jmé macula i 
qui s eli hic , & laudabimus eum/fecit enim mirabilia in vita fua* 
( Eccl « 11.) Quantunque per vn fogetto sì degno , e (ingoiare 
come Giouanni, più conueniente, & adattato par, che fiaquei 
tanto, che del Precurfor di Chrifio ne vien proferto dal Sagro 
Tetto i’ Puer antem crefeebat, & fpiritu confortabatur; (Luca u) 
cioè adire, che fi come crefceua in età il gran Battifta, così 
inetto crefceuano, & augumentauanfi l'operationi di {pi- 
rico > e di perfettiom , quali quanto più vado inueftigando iti 



378 Virtù 9 Grandezze ì e V or tenti 

qnetto nobiliffimo ogctro di piena fede , e fcopo di carità , 
<orae quegli , che fu di effe imbibito da Dio fin dalla culla, 
tanto piu fublimi mi fi rapprefentano entrambi concatenate, 
c congionte ; auuengache tratcandofi di amare il ProlTimo , 
vedeafi à momenti insecchire come la Ródinella nclPattinen- 
ze in foccorfo de gli amati Tuoi figli di penitenza, per ricouro 
de quali à guifa de Cori Angelici, dugento , e più maettofì 
Conuenti fece egli folo erigere in pochi anni ; c fe fi tratta-» 
demordi Dio, non folo per intenerire gli altrui incalliti cuo- 
ri ne peccati, volle prima incallir fe fteffo neirorationi, c calde 
preci* madoue ogn’altro fgomentato fanali à primo lguardo 
in vederli d’ogn’ intorno infidiato da poderofi , e moltiplicati 
clTerciti d’anime ribellate à chi per loro in mezo à due ladroni 
fopra d’vna ignominiofa Croce volle con pari amore^& inno- 
, cenza morire : Giouanni per lo contrario interro fi apro 
piu ne fuoi ceictti ardori , e fortificato nel precmincnto 
carro della Tanta perfeucranza, nulla temendo oltraggi, mar- 
tirio, e morte, già mai defittene dalla Tua gencrofa, & arduii- 
fiina imprefa , fin che dittrutto il Teme dell'iniquità-, fuffe ab- 
bracciata , e fottenuta da tutti per vnicà, e vera legge quella 
irrigata dal figlio di Dio col proprio fangue* nè ad altro fine» 
fenon per rinuonarc in tutto à nottri tempi la fortezza,carità, 
e gran fede degli Apottoii , Martiri , e Protomartiri , corno 
faldi,e primi Guerrieri del nottro trionfante, e Samittìmo Sal- 
uatore : pofeia che, fe sì egregiamente militarono i Pietri cò 
Neroni , i Lorenzi cò Decij , i Scbattiani cò Diocletiam » le 
Catarine cò Maffcntij , PAgate cò Pafcafij » TAgnefc cò Sin- 
fronij, & altri limili bellicofi di Dio con altrettanti iniqui , e 
. perfidi Tiranni ; con altro fìmil valore, c coflanza guerreggiò 
lenza intcrmiffione il Capittrano contro gli Huttiri, Taboniti, 
Fraticelli, Adamiti, Patareni, Iacobelliani, Nettoriani, Scif- 
matici , Maomettani, & Ebrei , come fuclari nemici , e fieri 
dettruttori , non che perturbatori di Santa Chìefa j per la di 
cui gloria, e magnificenza douuta, non contento di vedere la 
Piuina legge fcolpica a forza di penetrante voce, più che ben 

tem- 
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temperato (carpello ne più duri marmi d’increduli petti e/Fa 
viuentc? volle ctiandio porla per quanto puote nell'incor- 
ruttibile > & ampliamo feggio dell’ Eternità,! con IaTciare à 
pofteri la fragranza ? e foauirà di e(fa diuifa in quarant’ otto 
Trattati ? vno più ricco ? e Toftantiale dell* altro > e tutti per 
noftri inefpugnabili tutori? & irreprenfibili direttori in ogni 
genere : potendoli à queft’effetto con tutta realtà la di lui min 
rabil vita intitolare per antonomafia* Ìttica petegnfrtitio, vni~ ^ 
ca. compo fitto > vnica pradicatio > vnica fui corpo ris macerati $ > ac 
vnica contemplai io , & meditatio : tal* età l’amore > carità > 
zelo di quello nuouo riparatore? e meflàggiero celefte; nè 
per alerò fine ? fe non per più foauemente allettarci col fuo 
puro? e nobiliflimo latte à lodare* e ringratiar Tempre vn Tolo> 
e mifericordiofo Signore coITopere* con la lingua ,e cò pen- 
ficri, quaf? col Profeta altro Profeta dicendo . Et benedicentur 
in ipfo omnes tribus terr a ? omnes gente s magnificabunt ettm » 
laudent illum Celi > & Terra > mare ? & omnia reptilia in eis • 
(Efal. 68. 71. ) .»•; 

Non voglia dunque Dio? che già mai dobbiamo noi abu- 
farfi d* vn oodrimenco mellifluo , c falubri documem^roome- 
quelli laTdaticùdaH'^^ofiffimo Giouanni à prezzo di la*, 
grime , e di fudori per ferma ? & indubitata caparra del fuor „ 
patrocinio celefte? come (ingoiar fcorta?& inefpugnabil guida- ^ 
dell’ anime noftre ; mentre noi altrimenti facendo? certo è 
che non folo come ingrati ? & indegni d’vn tanto bene ver- 
remo ad cfler priui de Tuoi benigni influflì? e pretiofi fauori ; 
ma irritato che egli fia contro di noi ? efclamarà col Profeta 
fenza remi filone à noftro total roffore » e perditione • Contri- 
fiat ts Nutricem ve/l rum : nut ritti enim vos cum iucunditate > 
dimifi autem cum fletti ? & luffa , ( Baruch 4* ) ò pure con Efaia* 
Filios enutriui ? & exultaui , ipfi autem fpreuerunt me , ( lfaia 1 .) 
e con ragione; pof;iache?fe l’huomo difpreggiatore de Diuini 
prccecti?tutto gonfio?e fuperbo già mai (cordali di qualunque> 
benché leggicriffima ? offefa fattali taluolta non volendo dfo 
altrui# anzi che pur troppo tiene Tempre fida la mence in inda- 
gar 
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gar modi per farne quanto prima ogni più afpra vendetta : 
per qual cagione deuc egli renderli inhumano, non che in- 
grato in non ricordarli de bcneficij già riceuuti > conformo 
fouente ignominiofamente fuccede? Et il Poeta con gratin 
?:elo per tale Co Tuoi nobilitimi > e feguenti verfetti i’attelìa > 
& approua . # 

Tarn memor offerì f a eur efl natura vtrorum > 

Muneris acceptì nec memor effe folet ? * 

Onde à voi riuolco ò faliofo foriere deiTEmpireo, e fuifee- 
rata Nodrice del Polo terreno , crederei pregiudicar di (gran 
lunga à voliri pur troppo gloriofi vanti, quando con vguai 
fede, eriuerenza douuta non faceti anch’ io humil ricorfo in 
nome della Chriftianità tutta ali’ vrbanità delle vofire gratie 
fublimi , per non priuarci d’Vn si vago > & inelìimabil teforo 
di Paradifo, attefo di vantaggio il foprabondancc faggio di 
dfo difpenfato da voi con fomma pietà à mortali per tre fe- 
coii intieri ; nè vi pervadiate per ciò, che io vogli vguagliar- 
mi ad Elifeo in chiederui altrettanto fpirito, di quello, che fu 
à voi concelfo da Dio, accio con Elia non habbiace à rifpon- 
dermi • Rem diffcilem poftulafli-> fa, Reg. i.) ma bensì figura- 
tomi vno de cagnolini , de quali parla il Vangelo .* Nam & 
catelli edunt de micis , qti£ cadunt de menfa dominorum fuorum , 
( Matth . 15.) d’altro non mi arrogo à pregami , fe non à par- 
teciparne tanto di quelle femplici minutie , e puri fragmenti 
foliti à cadere dalla pretiofa, e voftra lautifluna mcnlà di ca- 
rità , quanto ba/li ad vn conueniente nodrimcnto, e fpiritual 
fofiegno dclP anime nofìre, per feruir di tutto cuore à Dio in 
quella vita, e glorificarlo interne con effo voi nelfaltra per 
tutta Pccernità : e fecon la vofira fanta delira facclìe à noftri 
antenati godere grandezze sì mifteriofe, nobili, e rare, non vi 
fdegnate di rinuouare anch* in noi l'ifidfe per Tempre più 
obligarci à riconofcerui per quello , che con alta prouidenza 
vi elclft il Creatore: già che non liete voi hoggi mcn potente 
nel Cielo , di quando con tutta magnificenza fecondate in 
Vita il fuolo adirano# Nè douendo io tratanto mancare di 

por- 
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porgcrui à parte li miei douuti oflfequij , e riuerenti tributi» 
come obligato, olierà voi fon pierai egri’ altro, mercè la^ 
moltiplicità , e qualità de fauori da me, e dalla mia famiglia 
riceuuti fin* hora alla giornata j per tale ampiamente mi di- 
chiaro» e protetto , con irreuocabil proponimento » e fermez- 
za d'impiegare il rimanente de mici caduchi anni in propalar 
da per tutto le glorie voftre; in contettacione di che , effendo 
lingua, e penna interpreti del cuore, retto per Jiora confeeran- 
doui i feguenti deboli sì, ma diuotilttmi, e mici cordiali, 
concenti, con chieder fopra tutto fupplichcuo!e,& ottèquiofo 
quella proficua, e fanta benedicci onc, eoa Ja quale facette già 
fifo^gere vn Mondo intiero. • L , 


* * 


t 


E N miflus eft à Dco 
Homo recentcr natu$j 
De gente Capiftrana ; '■ 
Ioannes apppellatus $ r 
Per Virginem. liquore 
Colico facuratur > 

Ac futurorum Vates . 
Inclytuscomprobatur^ 
Quatriduana furgit» : • 

Mirò bimettris orat » 

Inferi palàm fcandunt, 

Pro diritto dum laborat i 
Preconi-buie Cado aperto 
Carri ens dcada parer» 
Ingenfquc cadens imber * 
Pendens in alto mance . 
Damnara flammis alea , 

Solu* hic bella feda?» * 
Totum percurrens Orbem 
Donec hserefis cjedat . 
Innumera inter mira 

Suam dìim vefìem pandit > 
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* 

Aluci minante* vndas 
Moyfòs vt alter findie. 

Vndc dignè vocatur 
Ecclcfoe reparator , 

Francifcanorum norma > 

Turcarum profligater . 

Perennìs ergo laus 
Vni j Trinoque Dco a 
• Vt tanti Viri prece 
. Viuamus nos in eo • 

ty* Ora prò nobis Beate loannes de Capitano - 
Vt digai efficiamur promiffionibus Chrifti. 

0 R E Ai V S. 

* » • 

D Eus? qui Beati Ioannis de Capitano , verbo? fignis, & 
opere plebem uiam à peccatorum luto tergere, Turca- 
rum rabicm conterere,ac Hajreticorum perfidiam confundere 
dignatus es , prafta qusTumtis r vt eius prccibus > & meritis 
de qualibet Paganorum feritatele crroribus vniuerfis triutn- 
phantes in terris, laeti cunr ipfo premium confequamur iru 
Caelis • Per Chriftum Dominum noftrum . Amen • 


• :: . . . . •» 



r 


ristret- 


Del Glorìofìffìmo Capi Brano - 283 

RISTRETTO 

_ f * _ <% # , 

Di 'varie T eftimonianze de Sommi ^Pontefici , Cardinali % 
lmper adori , Rè, ^ o/rri Prelati di SJZbiefa , 

, . Concernente alla gran fama del portentofoie 

Tempre benedetto 

GIOVAN NI 

t 

CAP. X X X X. 

. * “ tu, m 

Elogio più to fioche lettera fritta da Tapa Martino V . al 
Capisi ratio nell anno nono del [ho Fonte ficaio • 

f , , 

Alubricer prouidere voientcs > ac fperantes, quod 
tu>qtiem>vt accepimus teftitnonijs fide dignis>con- 
ftantia fidei» teligiani$$do, vitae raunditia,& alij? 
multiplicium virtutum meriti s altitfimus infigni- 
uit > per tua? prudenti#:* & follicitudini$ ftudium iabem ha* 
iufmodi excirpare , & Orchodoxa! fidei fru3uofo$ palmite* 

tranfplantare tonaberis &c* a ' 

! 

' » 

m 

Altro fintile di Eugenio IV \ntlV anno fettimo » 

Dudum de prudenza, & integritate, aeterifque virtutibus, 
quibus teearum largitor Dominus infigniuit &c. b 

Uifi e fio nell'anno mede fimo ferine ndo al glorio fo e memorabile 
B .Lorenzo Giufiiniani Vefcouo di Cafiello , in qnefia 

forma proruppe • 

Nostigiur &c.hornm confideratione indurii dile&um 6? 

N n 2 lium 
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lium Ioanncm de Capiftrano fupramemoratum ad fraternità- 
tetri tuam duximus cum pr#fentibus dirigendum , eiquò 
commifimus , & mandauimus , quatenus eoctem tibi affitten- 
te > vos fìmul dehuiufmodi exceffibus ,& perfonis diligente^ 
Inqtiirerc , & inueftigare curetis : perutile cnim fore > & nc- 
gotio’ huiufmodi conueniens effe putaraus , virum'viu fan- 
limonici 9 fam* integritene * feientia litterarum , & dottrina pra- 
fi antera tibi in hac re affidare* cuius confitto* & antto ritate , ve- ' 
rifate comporta drc, a 

'EfpreJJìoni viuiffime dt Ili Beffo Papa nell anno duodecime 

del fio Ponteficato • ' 

' »! * 

* • » 4 

Ne itaque quifquam eorundem fratrum ditti Ordinis vela- 
inen excufationis afTumat,fub ignorantia ditt# noftr# inftitu- 
tionis pr#ditti Vicari; Generalis , te , de cuius vita laudabili, 
{ufficienti feientia , dottrina vtili , (alutaribus exemplis , ac 
moribus Regularibus , c#terifque virtutibus , quibus te AI- 
tiffimus infgnillit * experientia plurima ab annis multis ex qua - 
dam antiqua rietina* ac familiari conuer fattone etiam dum era- 
mas in minonbus conftituti fuimtis * & fumus plenarie informa- 
li 5 ad Prouincias Turoni#* Burgundi# 5 Francia^ caeterafque 
Prouincias Vltramontanas duximus deftinandum ad notifi- 
candam pradittam noftram conttitutionem , necnon, ad prò* 
curandam vnionem fratrum ditti Ordinis , & reduttionem_» 
corum , ad obedientiam noftram , & vnius capitis ditti Or- 
dinis &C. b 


Nicolo Quinto nell anno primo • 

Salubriter prouidere volentes, ac fperantes, quod tu, quetn 
magna experientia ,quam etiam tettimonijs fidedignis acce- 
pi mus 5 confìantia ftdei 5 religionis zelo, vit# munditia, & 
alijs multiplicium virtutum mentis Altiffimus infigniuit : per 
tU£ prudenti#, & follicitudinis ftudium labem huiufmodi 

excir- 
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estirpare* & Or thodoxa? fidei fruftuofos palmite* tranfplan- 
tare conaberis &c. a 


Nell* anno quinto . 

Dile&e fili falutem* & Apoftolicam benediàionem . Cum 
nobilis vir diletfusfiJius Francifcus Sfortia Dux Mcdiolani* 
ac populus Mediolanenfis*totaque Jiguria ex ore tuo Dei ver- 
bum audire defideret, quod nobis admodum placuit audi- 
uiflc ; cum indubiè habeamus populos illos tuis pra?dicatio- 
nibus > & moniti* imbutos * viam falutis elc&uros effe , cha- 
ritatem tuam hortamur in Domino * vt poftpofìtis omnibus * 
tc ad iter quàm primum dirigas ; nam cum rempus quadra* 
gemmale elapfum fit * nulla ce occupatio detinere poteft, ve 
credimus * qug mentem tuam à tam falubri opere poflìtauer- 
terc. Datum Roma? apud San&um Petrum fubannulopifca- 
toris die io. Maij 145 1. Pont: noftri anno V. b 

Nel prenominato anno il medejtmo Nicolo concejfe tre anni 
d? indulgenza à tutti i fedeli Chriftiant t cbe ajfifteffer » 
alle di lui prediche , mfjfe 5 & offici/ diuini > con 
amplifica facoltà di affoluere ciafeheduno 
daccnfurc) fofpenftoni , fcommunicai 

& interdetto . { 

*\ * • , ♦ 

. • ^ 

Cum intellexerimus, te in Regno Bohemia? > & Marchio* 
-natu Morauiae * ac partibus illis adiacentibus, Diuino tibi af- 
filiente fpiritu , fermonibus * ac pradicationibus ad populum 
vigilanter infudare>& vtiliter proficerc > ve vniuerforum-j 
Chrifti fidelium > qui ad te prò audiendo verbo Dei confluunt 
augeatur deuotio * & dono cadcftis gratia? vberiùs fc confpi- 
ciant refecìos * deuotioni tua? omnibus > & fingulis Chriftifi- 
ddibus > quos praedicacionibus tuis , cckbrationi miffarum > 
diuinis offieijs prò tempore interdTe contigerit , quoties tibi 
videtur expedire»de Omnipotentis Dei mifericordia * & Bea- 

torum 
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torum Petri , & Pauli Apoftolorum > atque no flra a utho rifa- 
te vere pxnitentibus , & confdfis>tres annos > Se totidem qua- 
dragenas de iniunCis a cis penitentijs mifericorditer rela- 
xandi , illofque eifdem concedendo, Se pronunciandi ; noe 
non vt omnes , & fingulas vtriufquè fexus perfonas , qua: fub 
vtraquè fpccie communicarunt , ac alias erroribus , hjerefi > 
& fuperftitione inuoluti , à rifu , & vnitate fanCce Romance 
Eccldìce recelferunt ,fi apertis intclligentia? oculis, ac pr*r fa- 
cram fcripturam , & dottrinali! cuam illuminati de tenebris 
ad luccm vericatis , prcediCis erroribus , ha:refi, & fuperfti- 
tione reliCis,coram te conciliari , vniri > & incorporar! volue- 
rint Ecclefice Romana: huiufmodi, Se Sedi Apoftolica^à qui- 
bufeumque excommunicationum , fufpenfionum , Se interdi- 
ci, alijfque Ecciefiaftkis fententijs, cenfuris, & pa:nis, etiam 
hcerciìs in eos tam à Iure, quàm ab homine promulgatis quo- 
ties opus fuerit, in foro confcientia? dumtaxat authoritatc-* 
noftra abfoluendi in forma Ecclefi# confueta &c. 

Altro Erette trafmeffo facce fittamente da Nicolo al Capifl ra- 
tto con facoltà di ajfolttcre qualunque da Cafe riferuaù à 
fc ftejfo fu premo Eaftore . 

Ad ea ex apoftolica: feruitutis officio libenter inrendimus, 
per qua: falutis animarum fideiium confulacur . Hinc eftquod 
nos fperantcs , quod tu, qui in Bohemia: , Morauice , & Au- 
iirix partibus circa extirpationem ha:refum,non abfque tua: 
,perfonce diferimine labores fubijfti, Se continuò difputacio- 
ambus, ac prcedicationibus infiftendo fubire paratuses, ve 
Chriftifideles , ac alios à fide Catholica deuiantes , Se ad ve- 
ritatis lumen redire volentes , Se feruentiùs ad jd mducere > 
ac animare valcas , quo falutifera remedia eorum animarum 
.minifirare poteris;difcretioni b tua: authoritate noftra quaf- 
cumque perfonas parcium prcediCarum , & à quibufuis cri- 
minibus >excelfibus , Se del;C s etiam in cafibus fedi Apo- 
.flolica: referuatis , femcl dumcaxac àjjfolucndi , necnon cuin 

reli- 
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relsgionis » Se alijs eccle/ìa/licis viris> in eifdem partibus con* 
ftitutis > qui ex quauis caufa> vel occa/Ione , pra?terquam in 
homicidio 3 feu mutilatione voluntarijs , excommunicarionis 
fententia ligati Oiuina> non tamen in contemptum clauiuoL-o 
celebrando > aut alias fé illis immifeendo irregularitacis ma* 
culam incurrerint » fupcr irrcgularitate huiufmodi 3 iniun&a 
eis prò modo culpa: paenitcntia falutari > & alijs 3 qua: de iure 
fucrit iniungenda 3 ip/Iufquè ad cempus 3 de quo tibi videbi- 
turà fuorum ordinum executione fufpen/is eandem authori- 
tate femei tantum difpenftndi > plenam 3 & liberam harunu* 
ferie concedimus facultatem . Non ob/iantibus conftitutio- 
nibus dpoflolicis , & alijs contrarijs quibufeumquè . Prjefen- 
tibus po/l biennium minimè valituris . Datum Roma: apud 
Sanchim Petrura anno Incarnationis Dominica: 14 j 1 . u« 
Kal. Marti] Pontmoftri anno V. 

Variando Pifie/fi Nicolo Quinte del Capi lira no piu fiate ejji 
viventi in quefia guifa proruppe . 

Si frater Ioannes à Capiflrano decedcrct temporibus no- 
flrisdllicò fandlorum cathalogoadfcribercmuseum.i/a Vva- 
dwg.tom.6- & ali/ Authores vita Capifirani . 

Ajprtiue di Papa Galifto 111. toccanti alle f oblimi virtù di 
Giovanni 3 1 dijfie nelCanno primo del fuo Ponteficato . 

Fragranti tua: laudabili fama: odor à longinquis partibus 
ad nos vfque pecueniens>necnon opera charitate 3 Se zelo do- 
mus Dei redundantia fru&us animarum in popuiis vbcrri- 
mos a/Ferentia promcrcntur, vt illa tibi libenterconcedamus* 
per qua: a/Tumptum à te onus > non folum a tramite fidei de- 
uios 3 fed difeolos quoslibet ex Chriftianis 3 & peccatores in 
ouile Domìnicum per re 3 am femitam perducendi 3 eo faci- 
iiùs exequi poffis , quo maiori fueris authoricate à nobis > ac 
facultate munuus . a 

Nell 7 
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V * • * • 

- ' -• * 

mi **••*■*> * 

Nell’anno iftejjo , .* j * ■ 

. Dilede fili falutem j & apoRolicam benedidionem . Etfi 
deuotionem tuam libenter videremus , grataquè nobis mul- 
timi effet prefentia tua 5 tamen confiderantes quàm falutares 
frudus ifiis in locis per te Deus poterit operari > quodque ad 
intentionem noRram parandg expeditionis in Turcas» ad qua 
indefeffo ftudio intendimus per maxime conducit, te ifiic 
effe 5 opufquè inccptum feruenter continuare ; ideo dcuotio- 
nem tuam hortamur a dilede fili > & in virtù te fandie obe- 
dientre cibi perpr^fdntes madamus>vt donecaliud a nobis in 
mandatis habueris. ex ilio inelyco Regno Hungaria? 3 & locis 
infidelibus proximis>vbi vtilior effe poflis , nullo modo difee- 
das j fed monendo , predicando* & exhortando tam Prela- 
tos >qnàm Principes feculares, & regni prefati Barones, po- 
pulofquè ifios Sandi Petrideuotos, omnia priuatim>& publi- 
cè opf*reris grafia caditus cibi data , qua» ad confcruationem 
fidei ChriRiana?> & euerfionem infidelium conducere arbitre- 
rà . In quo certe obfequium Deo gratum preRabis , & iRis 
periculofis temporibus maxime neceffarium . Nos autem_» 
poR affumptionem noRram ad huius fummi ApoRoIatus api- 
cem ad hoc fandum opus fcdulò efficacem operatn dedimtis> 
& quantum donare* nobis Deus dignabirur > daturi in poRe- 
rum funuis; firmiter fperantes auxilia opportuna à nobis> ca*- 
terifquè ChriRianis Principibus citò affedura. Qua ex caufit 
te iRiceffc hoc tempore maluimus > quem etiam R hìc habe- 
remus ,neceffariò 3 ad iRa loca mittendum arbitraremur . Tu 
igitur iuxta datam tibi a Deo gratiam, & prudentiam ad cau- 
fam fidei animose te accinge » & nobifcum in tanta re 3 tam- 
que falutari cooperare quod potes , confidens in Domino } 
qui datgracias > & iargitur premia > quod his noRris labori- 
bus piè fufv.epcisjcxicum concupitum mi/ericordirer prefia- 
bit. Datum Roma? apud Petrumiubannulo Pil'catoris die 
20. lui ij I4J 5- Pont: noRri anno Primo , . , 
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NelCAnno fecondo . 

Continuo tefrimoniodiie&i filij loannisSjn&i Angeli Dia- 
coni Cardinaiis noftri, & Apoftolic» Scdis Legati inteJiexi- 
mus,quanta diligentia incumbas>non folùm ad folerter iuuan- 
•dum munus Icgationis (ibi iniun&a» » fed coetera pcrficienda , 
qua? conducere ad Iàn&um hoc opus fidci exiftimas. Quod 
certe, ctfiita effe nobis perfuadebamus » tamen huiufmodi 
tuuszelus noftramin te dile<2ioncm adauxitjacquamuis cibi, 
& cuiquc Chriftiano hrccommunis cura flt debita, nihilomi- 
nus deuotioni tu» gratias agirnus» teque hortamur» vt quem- 
admodum coepifti , fine intermi/fione profequaris caufam., 
hancDcì viriliter agendo; & infra* 

Ideo cura dile&efiii, vt opera» cxhortationibufquetuis 
pr^ftetur Chriftianicati obfequium hoc beneplacitum ; quo 
certè nulium effe tibi gloriofius > aut maioris apud Deum 
meriti poterit . 

In • 

’ Nell 9 iftefso anno fopra la Vittoria natale * 

► 

Non dubiramus » quin ad confequendam hanc gloriofaoiL. 
icontra Turcas vi&oriam» deuotio tua verbose opere magnimi 
adiumenrum praeftiterit: fic enim ex relatione multorum , & 
in primis Legatonim noftrorum , quos iIJic habemus , 
intdleximus. Quare cum Deo omnipotenti largitori tanti 
tnuneris fempiternas gratias habeamus, cuum quoque in hoc 
feruensftudium meritò commendamu$,cuius opera & animi 
fidelium ad relìftendum funt confirmati» & estera fa&a f un t> 
qu» priuatim > & publicè maxime profuerunt . Habebjs ho- 
rum benefa^orum tuorum verum remuneratorem Deum-j , 
cui ha»c fiunt, nofque tanti operis nunquam erimus immemo- 
re* . Hortamur autem deuotionem tuam » & ex corde requi. 
rimus , vt conftanter in incoepto perfeueres > & nunc maxime 
ad coramunem falutem fufeites fpiritum tuum > cum Redcm- 

O o ptor 
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ptor nofter mifertus populi fui prcbuit te Ducem vi&oriar » 
datque ampliffimam facultatem renouandi in his partibus no- 
minis fui fan&i > vnde illud Barbarorum impietas fuftulerat. 
Nec ceflès dies > ac no&es aftiftere diledo fiiio noftro Ioanni 
Satini Angeli Diacono Cardinali Apoftolicae Sedis Legato* 
ac fanfta opera eius zelo tuo iuuare* hortari grafia Chri (li tibl 
carlitusdata Pratlatos* Barones* Nobiles* actotius Regni 
Hungarùe populos > vt fequantur Crucem lefu Chrifti &c» 

* Nell'Anno medefimo • 

• « « • 

Mentem, & charitatem noftram erga te > deuotionemque * 
& incredibilem ardorem , quem ad deftru&ionem totalem.^ 
perfidi Turcx 5 & omnium infidelium habemus,eidem Nuncio 
diximnSj & paulo infra • a 

Pro Chrifti fide, vt capirti, dilette fili profequcre > vt coro- 
nam debitam valeas reportare • 

In detto Anno fecondo » 

Iam claufis litteris ad gloriara Dei , & cónfolationem tuf 9 
deliberauimus tibi mittere copias hic indufas litterarum no* 
ftrarum per Orbem Chriftianorum ànobis miftarum , & inter 
alias chariffimo in Chrifto filio noftro Francorum Regi Caro- 
lo Illuftri , & Domino Venetorum , & ferè fimiliura Ianucn. 
Regi Aragonum , & alijs Regibus , & Dominis Chrifticolir* 
vt nobis aftiftanc » nobifcum concurrant ad liberandam Euro- 
pam, Afiam , & Terram Sau&am , & ad totalcm extermina- 
tionem perfidi nominis Mahometi • Ad quod Te inuiOum 
Dei praconem , & iam in vita ferè martjrem in Domino cxhorta - 
muri vt ipfos profèquaris , intrepide vi&oriam & profequi 
cures , ficque de facili rccuperabitur Conftantinopolis , 6c 
fupradi&i optatum finem * Domino dante, felicitcr obtine- 
bunt . b 

Detto 

4 Idemibid.pag. 25 ?. b £x regift. Capejtron.vtin eius Procejs. 
pag* 81 . 
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Dette Taf a C nliflo Terzo, figuìto il dcflorabtl' , egloritfo 

tranfito di Giouanni 5 fcriuendo al Re d’V figari* » 

in questa forma fpiegojfi « . 

• * * ♦ 

« • » • 

En igieur mictimus illue dile&um fiiium noftrum Fratreau 
Iacobum de Marchia Ordinis Minorata profcftbrera, feruum 
Dei) & milicem Chrifti ardentiffimirnhcuius rum do&rina) & 
fandimonia vico?) tuia feruore* & chariute recreabuntur ani- 
mi Chrifti fideli um : Nam cum fuperiori anno acerba quidem » 
fed glorio fa ftbi mors no bis eripuerit Fratrem loanncm de Capi - 
frano > bicerit operum fanttorum illius , <jr glorio fi iaboris fue- 
t'Jfor. a 

Bfage rat ioni degnijjtme fatte da Enea Si luto Senefe > dopo Papa 
, . Pio Secondo > e di (fé nel fuo libro intitolato de Europa 

alcap.q. 

Ioannes Capiftranus Ordinis Minorum profefforjvit* mun- 
dicia > & incer Predicatore? Euaogeli; noftro tempore > infi- 
gnis . 


rum Jabe inferi fune# Hic cura verbum Dei prediparec Io- 
annes Capiftranus > & in errores Huffitarum vehemcntius in- 
ueheretur , Baronis non parui nominis ( quem Hzernahoram 
vocant ) fecuta conuerfio eft > qui relitta priori perfidia cuna 
duobus milljbus ftbditorum veritatem Romana? Sedis am- 
plexus efti fiiius eius do<ftrina> & moribus clarus non diu po- 
iftea Olomuzen fis Ecclefis pontificatimi obtinuit : ea eft vaie* 
Ciuitas MLorauorum Epifcopalis * 
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* J/ mecteftmo nel litro intitolato de morihns Germanorum • 


% * ^ ' H • i , 

Ecclefia Olomuzenfis fub Calixio vacans» Prothafio nobili 
adolefcenti» & litteris apprimè erudito» quem Canonici pe- 
ticrunt » commi fTa eft . Nam quamuis Pater eius olim Eccle- 
fiam perfequeretur» Huffitarum labe infedus ; predicante ta- 
men in Morauia Ioanne Capiftrano fummi nominis Thcolo- 
go> cum omni familia fua hxrefim abiurauerat > ex pcrfecu- 
tore Religionis tutor effe&us • 


Detto Enea Stinto in vna fua diretta 
al Capiftrano • 

* 

Vidcbit te libenti animo quouis tempore Maieftas Impe- 
ratoria» ac velut Apoftoium Chrifti vcneranter araplexabicur* 
Erit quoque prxfentia tua Diux Auguftx ad fingularem Insti- 
tiam . Qux quoniam multa de precedenti dottrina» vitatquc 
tux fan&itate ex aiiditu didtcit; magnoperecupic tuis aliquan- 
do fermonibus intereffe, videre, & audire te predicantem » & 
dulcedinem cxleftis eloqui) deguftare»c^^a»/^/>r/ri inquit . a 

Fateor ego tuam prefentiam in hac Ciuitate» & in hoc po- 
pulo fcmper futuram vtilem » fcd multò magis Ecclefix Dei 
confules » fi congregato Confilio huc venias > nam quemad- 
modum Franckfordix mentes hominum ad tuendam Rcligìo- 
nem tuis fermonibus crcxifti* ita die in hoc loco» fi quis tepor. 
Se fomnoientia fuerit » te vrgente» atquc increpante pcUetur. 
Et parum infra • • 

Ticobant>vtvideo, mentes Princrpum» torpent Reges, lan- 
gaent Pòpuli, nauicula Pifcatorisgrandioribus elifa procellis 
in medio maris penè demergitur; flant hinc» acque filine -con* 
tr&rij venti» (cinduntur vela» frangitur malus» carina dehifeit» 
nulla remigibuscùra»nequefnagìftro fpes falutis effe videtur. 
Omnes quafi attoniti temperati cedimus . Opus erit igitur 
fermoae tuo» calcari tuo» igne tuo» excitandi» vrgendi» incen- 

dendi 
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dcndi fumu$> nifi compdiimur bene£icerc> noftrapte ingenio 
nihileft* quod de republica cogitcmus» atque vtinana vcl 
compulfi aliquando vigilemus • 

* • • 

Quanto fu fcritto dal fudetto Enea Siluio al Cardinal 
birmano alì bora Protettore dell* Ordine Serafico 
[opra le grandezze* e meriti > di cui fi tratta . 

Scimus quantum fub Bernardino Senenfi, iam fupremae 
Hierufalem Curia? > haec Religio Ecclefìa? Carholica? profue- 
rit^quantumquemodò fub Fratre Ioanne de Capitano vti- 
licacis atrulerir * & quid ha?c Religio aliud agir , quàm qua? 
iubere nouimus Euangelium ? Sontes , ac tribulos ex agro 
Dominico diuellit > femen bonum feminat, zizanian > ac lo- 
lium farculo vericatls prxcidic > extermmat auaririam pcllit 
libidines, fulminar illecebras voluptates, ftrangularambitio- 
nes, & odia fugar % ignauia?» ac focordia? ftimulum adigir , Se 
aperiens in Ecclefia diebus fìngulis os fuum> poeni tentiamo 
fuadec * Se vi am Domini in ventare docct . Et paulo infra • a 
Frarer Ioannes à Capiftrano homo Dei cft 5 populi Ger- 
mania? quafi Prophetam eum habenr > poflèt, cura vellet> eie* 
nato digiro magnani turbara facere . 

Hiftejfo Enea Siluio nell 1 1 fioria de Boemi cap . 

r Hancprimam Albam regalem oppugnare ftatuit Mahome- 
thes Turcas propter opportunitatem rranfeundi fluminis : Io- 
annes Capiftranns Ordinis Minorum ProfcfTor, vira?fan&i* 
monia clarus > ea temperate Hungaros in arma publicis fer- 
monibus excitabat. Qui vbi appropinquaret Turcas accepir, , 
nihii moratus in Albam fe contulrc, haud paruam Crucefigna- 
tornm manum adducens . Et infra • Capiftranus ex Turri 
clamitans Chriftianos hortari , vexillum Crucis oftendero * 
opem de cado promittere, maledicere hoftibus ? Dei praefen- 
tiam implorare . Et infra . Vidit ex muris Capiftranus tranf- 
uerfam hoftium aciemj infidiafque cognofcen$> teuocare fuos 

coepit. 
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coepit . Cum parimi exaudiretur > tympanis , ac tubis con- 
fundentibus vocem* prxceps in pugnam dilabicur, atque inter 
duas acies inter tela volantia percurrens » clamorìbus , ac fi* 
gnis Crucefignatos redire coegit> apud quos nulla erac Hua- 
niadis vel fides, yel authoritas • 

Altro commendabil rapporto del fu detto Papa Pio fecondo toccan- 
te alle ammirabili attieni di Giovanni nella Germania >e 
fua immacolata vita > parlando de vi fi . 

IoannemhuncCapiftranum : cum Legati Friderici Qfaris 
pluribus verbis commendatum accepiflfent > quem virum do- 
dutn > & apoftolic? vit£ fetfatorem rumor aflerebat : litteras 
Nicolai Pontificis ad eum impctrant ,quibus in Auffriam^ 
illi iter mandatur . Ibi ex arbitrio Cffaris Monafteria Mmo- 
rum aberrantia reformet 3 pacemque populis prf dicet , & via 
vit£ in vcritate doceat « Quaslitteras mox legm ad Joan- 
nem mifere , & ipfi ex Vrbe redeuntes , Seni s » Fiorenti? i 
Bononi? , Ferrari^ , Venetijsque cum principibus » de Magi* 
flratibus Vrbium de tranfitu Cffaris tranfigerunt) nec quem- 
quam aduerfum inuencre, vniuerfi honorem ,aditum » com- 
meatumque C? fari» I? tis animis promiiere • Per idem tempus 
Ioannes de Capiftrano exApoftolica iuffione Theutoniaaui 
ingreffus eft> ac per Carinthiam>& Stiriam venit in Auftriam> 
cui facerdotes , Se plebes cum fan&orura reliquijs obuiauere» 
eumque veluti apoftolieg fedis legatum > ve veritacis pr?di- 
catorem , ve tnagnum aliquem prophetam > vt Dei nuncium 
fufeeperunt , & ouafi vel Petrus > vel Paulus > aut alius Apo- 
lorum illac iter raceret « Omnes accol? montium defccndere* 
Ioannioccùrrere> veftimentorum eiusfimbrias auidè corni- 
gere ; £gretos , Se male habentes ante pedes eius attulere 5 è 
quibus plerofque fanitati reddidit • Moratus eft autem in^ 
noua Ciuitatedies aliquot > viam Domini pr?dicans > morta- 
Jefque omnes ad pgnitentiam vocans . 

Jnterea magna miraculorum fama Viennam oppleuir» 

aduenifle C^feream > ( fic cnim Nouam Ciuieatem nonnulli 

— . . • » 

voci- 
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vocitant ) fàndhim Virum , vt Dei Àpoftolorum > qui mor- 
bos pellat , qui viam Dei in ventate doceat > qui pecuniam_> 
fpernat > honores fugiat , abftinentia viuat . Concurrunt tu- 
multuantes ad eum plcbes > ncc (è tandiù vidluras putant , 
doncc vifere hominem qu^ant . Maiores natu , & principe* 
ciuitatum ad eum Icgantur , qui eum Viennam adducane ; ti- 
mebant enim , ne vel retro Italiam rediret, vel in Hungariam 
alio itinere pofthabita Vienna proficifceretur, quam rem (ibi 
iatfurg magnf probrique loco ducebant. Inuitatus autem_> 
Ioannes , Viennam petit , tantus vndique populi motus fit y 
tantufqueconcurfus > vt nulla capax multitudinis platea in- 
ueniatur ; quocumque tranfitus illi ed, Viri, ac mulieres 
impetum faciant, premere alter altcrum , intueri fatagenteis 
Virum, Iacrymas l£titi£, deuotionilque mittere, Ieuarcad cc- 
lum manus ,benedicerc venienti , laudare mittentem , tan- 
gere, ofculari, qui prope funt veftimenta veluti Celo milfum, 
& Angelum Dei refpiccre. Apud minores deinde fui ordinis 
( non fue vittf } fratres exceptus eft . Ibi cibaria fibbfuifquè 
comitibus publicitus miniftrata funt.Vitam in hunc modum 
apud viennenfes ducere vifuseft. Veftitus dormire, antej 
lucem furgere , matutinum , laudes , primam , tertiam ora-» 
re , Diuina exinde celebrare : bis peradiis fermonem ad po- 
pulum latinè pronunciare. Poli h^c interpres qu# didia funt 
ab eo , quantum capax eli exponere populo , tres , aut am- 
pliò hor? labi , priufquàm nat interpiano , loco fublimi 
apud carmelitas in foro > vt inde fermocinaretur,extrudto> 
nam capi alibi multitudo non potuit . Finito fcrmonead C%- 
nobium fui ordinis reuerti > ac fexta , & nona completi? , in- 
firmos vifere , apud illos cnorari , manus omnibus imponere, 
biretum Sandli Bernardini , & cruorem ,qucm illomortuo è 
naribus fluxifTe ferunt fingulis $grotantibus admouero , 
quos raro inter quingentos fuilTe conftat, precari fupplex prò 
omnibus , exinde cenare , demum bis qui le accedunt au- 
dientiam pubere . Moxvefperas dicere , hifque completis 
ad £groto$ reuerti , atque cum his vfque ad noclem fe exer- 

cere. 
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cere ; cutnque dentimi completorio > & alijs dileoèis pr?cibus 
expletis > corpus quieti dare minimum effe quod fonino in- 
duUit i ad reuifendos faerg fcripturg codices pauxillum fura- 
ri cemporis : fic homo quali caeleftera vitam in terris'agero 
imraaculatam ,abfque ioide , abfque peccato ; quem pufii- 
lumcorpore Vienna vidimus > $rate fcne&a > annos ( ve ipfe 
aiebatj quinque>&fexaginca habentem > fìccmn, aridum ex- 
hauftum » fola cutc> neruifque, & oflibus compa# un : laitum 
tamen » & in labore forrem > line intermiflione lìngulis die - 
buspraedicantcmaltas , atque profundas materia* > abfolu- 
tionem do&is » & rudibus fatisfacientem auribus mcnremL. 
demulcentem,affeclus ( quo volebarj impellentem, ad cuius 
fermonem dietim > viginti , & trigmta bomwum milita con- 
fluebant, maioriquè ipfum attentione ♦ quamuis non mtelli- 
gerent) quàm interpretem audiebant : cum mos illicifer >to- 
tum fermonem latinis verbis pronuntiare , deinde l ocura in- 
terpretanti facerc . At hic poftquam nouum fui Cenobium 
erexit> in Morauiam profe&us multaique huifitarum ab 
errore rcuocauit . Hunc & Cgfar cupidè audiuit > multifque 
fermonibus eius interfuit i ac veftimcntis cum facerdotalibus 
donatum > dimifit • Hxc ex Cronici* Pi; Papg fupradi&i % 

Sin? Antonino Arciuefcouo di Firenze nella terza parte 
dcll’lfloria al titolo 1 1 . cap. 14. §. i. 

-Chriftian* cohortis Duce digniflìmo 5 pnelènte quoque^ 
Venerabili Religiofo Fratrc loanne de Capiftrano Ordinis 
Minorum viro optimo * Se meritis aptid Deum , Se homines 
exiraio > nomine Domini noftri Iefu Chrift fin quo falus no- 
ftra confiftit ) fiducialiter* & aflìduè ab omm populocircum- 
Ipe&o voce vnanimi inuocato» vexillo quoque fan&iffimar 
Cruciscum magnis clamoribusj & lacrymis eleuaroad Car- 
tona, vnde ineffabile ( vti à cunftis dari fperabatur ) adue- x 
nit auxilium % 
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Lettera Unitamente ferite a a Giovanni dal Cardinal 
Dio ni fio Ardue feovo di Strigonia > e da Don 
Andrea V e feouo di Cinque Chiefe • 

Poftquàm audiuimus de exitu Paternitatis tua? ab Italia, Se 
de dodrina falutari, ac fanftirate vita?, fempcr magno defide- 
rio optauimus, & audirc te docentem, & iucunda tua conuer- 
fationc frui > cùtn vero certi ex nobis fermonis tui dulcedi- 
nem , dum nuper in Auftria officio legationis fungerentur , 
deguftarent > maiori charitatis femore accendi , ficut tunc illi 
Patemitatemtuara inuitarunt, atque apud eandem inftiterunt, 
vt hanc Patriam, nofque vifitaturus accederei, ita & nos mo- 
do rurfum renouatis precibus Paternitatem tuamrequirimus, 
rogamus , & obfecramus in Domino, vt ad nos vfque venire 
non grauetur . a 

Ragù aglio concernente alle miracolofe attieni di quejlo compcfh 
di P aradi fo dato a Papa Cali fio Terzo dal fudetto Cardinal 
Dionfio^e da Don Raffael Arciuefcouo di Colos infieme 
con Don Ladislao* e Giovanni Ve feouo 
‘ di Agrios * e di V aradi no . 

Habcmus inter has expc&ation is anguftias conforcatorem 
idoneum Vcnerabiiem Fratrem Ioanncm de Capiftrano Or- 
dinis Minorum , qui peragratis multis partibus Alemanni# > 
adierat Poloniam ; inde per Sle(iam,ac Morauiam iterato re- 
gredii s in Auftriatn , conceffit tandem ad has partes clarus 
vbique in fide! zelo , clarus in dottrina ; apud nos vero prò 
conditione rerum noftrarum exhortationibus neceflTarijs cla- 
riffimus : Huius fermonibus recreamur, huius deuotione refi- 
cimur, huius denique merito familiam totam Ordinis illius 
ha&cnus nobis charam , dccoetero chariorem ampleóiimur : 
vtilis eft ftatui noftro,opportunus fpei, & nec minus gerendis. 
rebus quàm maxime necelfarius : Sic. b 

P p Breve 
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Breve encomio del Cardinale Bellarmino nel fuo • 
Trattato . De fot e fiat e E afa . 

Beatus Ioannes de Capidrano , qui dottrina, & miraculis 
Eccledam Catholicam iiludrauit . 

Altro Jtmile dell' tfleffo Cardinale . 

Beatus Ioannes de Capitano natione Italus , Ordinis Mi- 
no’rum , Santti Bernardini amiciffimus , laboribus maximis 
prò Ecclefia perfunttus , obijc anno Domini 145 6 . 

Quanto fu fritto dal Cardinale di Sant'Angelo all' hor a Legato 
in Vigoria, à Giovanni > chiamandolo in Buda > ad 
effetto di piu facilmente Babilire con la fua affl- 
uenza la Crociata contro del Turco . 

I 

Maximam fiduciam habetS. D.N. quod Diuina vlrtus 
miniderio vocis vedrà; perraaximè induxit hos populos ad 
capienda arma , nè rugiens irte hodis diaboli minider, vene- 
rantes Chridum dcuorec- Velie ergo vedrà deuotio minide- 
rium fuum pubere, & cooperar! cum Domino nodro, qui 
omnia cum tanta vigilanza facic , vt obuict noxijs defiderj/s 
Principis Turcarum , vt de fanttitate fua meritò dicatu r : 
Ecce non dormitabit-i ncque dormici qui c ufo Ut Ifrael > & quia ex 
multis nobis condac, quod vox prxdicacionis vedrà* > inge- 
nimn » de indudria maximè erunt profettura in partibus idis, 
rogamus deuotionem vedram>quam alijs quoque licteris pre- 
cari fumus , vt veniatis Budam , vbi nos in brcui > Deo opera 
ferente , condicuemur ; ita enim iuffic, & mandauic S.D. N. 
vcquamprimìimconuenircmus cum Paternicace vedrà. Aliqua 
inrelliget à nobis vedrà Paternitas , nos quoque mdrueniuc 
ab eadem , & Cic conferentibus Minidris Chridi, faius Cliri- 
dianipopuliprobabitur . a 

Lettera 
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Lettera del Cardinale Lodouico Patriarca d'Aquìlea , Camerlengo , 

e Legato Apof elico fcritta all ' ìfìeffo Gionanni con t (fonarlo 
à perfeuerare nell * imparegiabil * imprefa contro 
l'inimico cowmune * 

Intellcximus quanto ardore , & folicitudine vedrà Pater- 
nitas prò communi Chriftianorum fallite laborct, idque nobis 
facile perfuafit iamdiu cognita vita? probitas , farnftis opcri- 
bus comprobata . Horramur autem , vt in hoc propofito eò 
libentiùs perfeueret 5 quò certiìis nouit , San&iflìmum Domi- 
num Papam fe in code opere habere fiamme concordem &c. a 

Il me de fimo Cardinale in altra fa a lettera diretta 
parimente al Capiìirano . 

Quia femper vos nouimus in opere Dei intentimi > & veri- 
tatis amicum, & laborare continuò ,vt folusanimabus pare- 
re, tam fandlimonia, & predicanone, quatti moribus, di vita: 
audemus » de vobis confili 5 charitatem veftram requirere , vt 
Dei intuitu, & San&iflìmi Domini noftri, & noftri, qui vobis, 
& veftre fan&iflìmse Religioni fumus prò debito noftro affe- 
tti, dignemini opportuno tempore &c. b 

Altra filmile firitta dal Cardinale di Sant'Angelo fudetto a \ 
Gìoh anni , accio affrettale il fio viaggio ver fi 
l' Vngaria per poter più facilménte debellare 
l'orgoglio dell' Ottomano . 

Etfi Santtiffimus Dominus veftre Paternitati fcripferit, nè 
ab Hungaria? parcibus , durante hoc magno Chriftianitatis 
periculo , difcedcrec , ego quidem credo , Sua? Santtitatis irr- 
tentionem effe, vt illue verfètur circumfpettio vedrà, vbi 
maiora detrimenta hofti , & potiora compendia fidei poflìtrs 
confcrre . Pro certo noui, quod vtile fatis, & proficutun crit, 

. Pp a 
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fi vedrà Patcrnitas velie Viennam ad Imperatorcm proficifci, 
quia cclerius, & in maiori numero mirtet fuum exercitum-r 
Germanorum . Ego vellemj fi fieri pofifet te haberc in pluri- 
qus locis> quia noui quantum valeas , <S c potfis apud omnes > 
& quantum vedrà Paternitas poflìt vbique facere . Oinnipo- 
tens Deus vedram Paternicatem conferuare dignetur ad opus 
fan&um Euangeiid* > in quod vos fegregauit &c. a 

* 

Complimenti /pirituali , e degni del Cardinal Antonio 
chiamato di Bologna V tfcouo di Ostia » 

Sincera dilc&io, qua? ad perfonam nodram, probata expe- 
rientia, gerere comprobat,nccnon obfcruantia tua? Rcligionis» 
in qua modernis temporibus vita? fan&imonia > documenta, 
pra?dicationibus , exemplis, alijfque virtuofis operibus pluri- 
mi pollens, meritò excitant mentem nodram, vt te apud nos 
chariffimum faeiamus . Nosigitur&c. b 

Tre con feditine lettere epifania del Cardinale S bignè e 
V e fiotto di Cracouia alCafiBrano » 

t 

Prima 

Si litteris meis fuperioribus venerande, & Celebris Vir, Fra- 
ter in Chrido lefu colendiffime , aduentum felicem tuum in 
Polonio? Regnufn , & Dioecedm meam Cracouienfem multi- 
plici prece , Se perfuafione expeti; , & vt prò mea > & plebis 
mea? confolatione venire in has oras dignareris per nomen 
Domini lefu obeedatus firn , nec erubui homo ignotus fidei > 
negocijs te inBohemia,& Morauiaoccupatum ad veniendum 
huc inuitarc . Maiori nunc animo, & fpiritu a&us preces meas 
refumo, vel vt veriusloqui debeam, repeto prò mitfum : mul- 
ta enim concurrunt > qua? mihi & verba , & animum fubmi- 
nidrant ; benigna >& fuauis refponfio , propitia , & clemens 
repromiffio tua non mihi folùm, fed & Screnidimo Principi 
D, Gafimiro Regi Poloni* fa<5U>SummiPontificis Nicolai 

Papa? 
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Papa? Quinti iuffìo tua? charitati > mea inftantia fcripta > & 
pridem mihi litteris ex Vrbe lignificata : Bobemorum deinde 
gentis obftinat3 durities, quam eifdem litteris meis tibi fum 
vaticinatus > qua? nec lana , & caelefli dodrina tua* nec prodi- 
giorum multitudine poterat molliri > & infra . Audio fiqui- 
dcm te * Pater venerande , Bohemos liquide multis probris > 
& contumelijs ab iilis prò nomine Domini noftri lacefii* 
tum &c. a ■ .. . 

Seconda * 

Venerande Pater» & in Chrifto Frateramantiflime : com- 
T mendandus cft plurimuro zelus verter in ha?refum extirpatio- 
ne prò debito offici) noftri, ha&enus in captione magiftri Pauli 
de Praga dcmonftrarus } & infra . Curri non folùm meo > fed 
eriam aliorum prudencum,& do&orum iudicio dottrina? pra> 
dicatio veftra non aliud refonet, nifi planrationem morum>& 
virtutum > & ha? re fum , vitiorumque extirpationem , nec ab 
aliquo fan a: mentis corrigi poffic &c% b 

Terza l ' 

• • 4 » 

Sperans Patern ita tis veftra? falubri fila do&rina ampliorem 
plantari profi&um in populo huius Patria? , quem adeo dila- 
tauit.vt fingula monita veftra? Paternit. populus ipfc fingulari 
deuotione obferuet,& profequatur, fa?pe numero Paternitatis 
veftra? regreftum fufpirans, & exorans > fed & ego prò mese 
dcuotionis femore, quo erga V. Paternit. afficior, non minori 
affe&u id euenire deprecabar . Inde ha&enus hic fubftiti, & 
fubfiftere ampliori tempore nihil faftidirem, fi qua? fpcsexta- 
ret mihi de veftra reuerfione* quam non inanem iudicarej 
prefumo , tum prò deuotioac populi ex fan&imonia veftra 

accenli&c. c 

« 


, * Alcuni 
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* 4 

i 

* Alcune particolari ti concernenti alla gloria di qucHo 

Campione celefie ferrite da Don Matteo Vefcouo 

di Tranfiluania . 

« • * *■ * 

Apertiffimè magis confolaremur ex mutuo hinc inde con- 
fpedu, familiarique cognieione tam gloriofì Parris,qui miris 
corrufcatnoftrotfUO) & miraculis, & virtutibus; qui noftrum 
fxculum ornar prxclaris moribus, falutiferjfque luis dodrinis 
penetrarne vniuerfum Orbem > quoniam multos excmplo lux 
omatilfitnx vicx acrtaxit, cuius fercnitfìtnas vi r tu tes >ìfotL_> 
modo homines 5 fed etiam ipfa fada loquuntur, in quo vel 
foloj prxcipuèea cunda relucent, quibus humana integiiras, 
&’reiigiofa firmitas laudari folce > & gloriari &c. a 

Lettera parimente [gettante alla di lui fama fritta alla Macjla 
, ■ ' Cefarea da Don Angelo Vefcouo di Rieti > e 

Legato Apofioltco in Bologna ... 

* 

Mcmini bona? memoria? Reucrendifiimum D. Dominicum 
Cardinalem Firmanum germanum meum fxpius, ac laepiflìmè 
iCa vérba refereneem audiuilìe: non putare fealterum in Rcli- 
-gione Beati Francifci per fua tempora vi di (Tc , quem Fràtri 
iloanni , de Capiftrano vel faudimonia > & vita perfedionc_> > 
rvel; verbi Dei.miniRrationeeificaciori prxferendura arbitra- 

! retur*;** * :>■ r « * : uz • ;*:’• 

• ^ » 

i jì - 

: Don Tran cefep Gonzaga Vefcouo di Mantoua nel Libro de origine 
- . Serafica Re lìgio# ts parlando de Beati del medeftmo Ordine , 

, i, nella feguente > e nob il forma fi [piega* 

y : • * w J * • . * • • % h « . ' 

Beatus Ioannes a Capitano ex Brutiorumoppido >noc_> 
longè ab AqiKrk Chriftianx Religionis Prxdicator inlìgnis 
& accernmtis vitioruin oppugnator . In Sriria, & Carinthia_> 
miracujis daruic. Accoix eius veftimcnti fimbriam 5 dum-j 
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viueret > contingerc affcttabant > &hodie ab Hangaris raa- 
ximè colitur ob ftupenda miracula , qua: Deus optimus ma- 
ximus anno Dominici Incarnationis 145 o. apud Belgradu m 
in die Bcat^e Maria? Magdalena? > dimicancibus Chriftianis 
contralnfideles operari ob eius merita djgnacus eft &<:• 

• » • 
Utflejfo Gonza** parte 1. ùu de primo Capi tuia 
generali fjtmo pag . 12, 

Beatus Pater Ioannes Capiftranus Summum Pontifìcem-# * 
Eugenium Quartum Fiorendo? tunc in Etruria agentem , cui 
ob vitoe fanttitatemì grauiflìmos mores> atque dicendi facun- 
diam gradflimus erat quam humiilimè conuenit, fecumque 
de muJds Francifcanum nitorem concernentibus > precipue 
vero dcpericulofis Minoritica? Kcgulje tranfgreflìombus > de 
fui Ordinis reformatione > deque retta gubernandi cura dif- 
feruit* 

Quanto fu fritto dal Cardinale Nicolo di Cufa a Boemi 
parlando delle fontuofiù di Giovanni. 

» 

Homo vtique à Deo miflus > cui nomen fratcr Ioannes do 
Capiflrano ; vir religiodlfimus > potens opere >& fermone, 
non ceflat ex fundatiilìmis fcripturis crranteslacobellianos 
ad veritatem indefeifis laboribus reuocare . a 

Lettera ejjìcacijfvna di Don Pietro Vefouodi Conad v 

al Capi strano % 

» 

En tranfmiflflmus ad vedrà? fanttitatis confpettum honora- 
bilem dominerò Aquilani prepofim ccclefia? collegiata: fan- 
tti Saluatorisì canonicumque, & archìdiaconum nodra? cha- 
• nadiceniisad fcrutandum vedrum aduentum gratiofum huc 
ad nodram diocefì m ì prefertim vero Chanad . Quare peti— 
mus > rogamus , & fupplicumus ex intimis vedrà: rcuerendae 

* fan- 
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farcitati » quatenus edam ad iftas parces praelibatas veflra_» 
deuota reuerentia pergere fuum iter nondefinat* fed ad- 
hibeat nobis fuum benignum afpe&um , ficut & ceteris . 
Ideo petimus informar!* per hunc pordtorem > quo die * qua- 
li feptimanaapud nos. V.R. expe&are debeamus* nam to- 
' tum capitulum>& tota Ciuitas maximis fufpirijs veftrum pr£- 
fiolantur aduentum * in Iefu Chrifti nomine valeat. a 

Ragù agl io dell' opere marauigliofc di Gì oh anni dato da Fe- 
derico Impera dorè à Papa Nicol ir Quinto . 

Multùm h xc fan&a familia fub D. Bernardino Senenfi > 
quem V.B.celeftibus fanótorum adfcripfit ordinibus* amplia- 
ta cft ; multum etiam fub venerabili* ac mundiflime virai Pa- 
tte * & optimo Predicatore fratre Ioanne de Capiftrano cre- 
«it * atquè profecit . Omittimus que in Italia* queue cete- 
ris in regionibus per fratres huius plantationis geruntur* quos 
vbique viam Dei in ventate docere non ambigimus . b 

In hac certè Germania noftra frater Ioannes ipfè* & qui 
eum fequuntur* plus vtilitatis attulerunt 3 quàm noftris pof- 
fit litteris esponi . 

Etenim cum predieet hic vir Dei afliduè, cum vitia 
fulminet* virtutes extoilat, mortalefque omnes ad 
, poenitentiam euocet * neque quicquam fit > 
quod ineius>aut iermonibus>aut atf ibus 
reprehendi polllt ■> fintque omnia 
$ius opera digna laude» 
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Facoltà perfetta , affilata data a Gionanni fpontaneamente 

da Giouanna Regina Secónda di Napoli per raffrenare 
nell* intiero fuo Regno qualunque abufo , & , 

infoiente introdotteti da gli Ebrei * 

IOANNA SECVNDA REGINA Scc. 

Venerabili » tfr Religiofo Viro F rat ri loanni de Qapifirano 
Serafhici Ordinis Obferuantid Minorum denoti 
Oratori , & fideli noftro diletto gratiam &c» 

Nouiter ad noftrum peruenit auditum» quòd Hebr?i » fcu 
ludici Regniculae »& qui ad Regnum confluxerunt» pcrfi.den- 
tes in eorum cordis durine» pertinacia» & prauicace » exercent 
vfuras» plurimaque alia eisvetita» St prohibita perdura^ 
Conftitutiones » & Capitula canonica » Ecclefiaftica > Impcr 
rialia» Regalia» Se Ciuilia exercent» Se faciunc » necnon & 
fignum Tbauy aliaque infignia, qu? per Hebr?os portari indi- 
tuta funt» pereos non deferuntur in contemptu Patris, & fìlij» 
& Spiritus Sanali > orthodoxseque Fidei » Sacrofan&eqtte 
Roman? Ecclefi?» vilipcndiumque Imperatorum» Regura » & 
Se Principura» eoruraque iegtim» fanftorumque Inftitutorum» 
& Canonum » quod moleftitfìtnè cruciauit » Se pupugit men-> 
tem noftram» fuperqua» volentes falubricer proui dere» confi fa 
de tua deuotione» Se charitace» qui ficut piurium fide digno- 
rum relationibus»& fcripturis percepimus» ac vifu,& auribus 
proprijs vidimus, & palpauimus, verbo» Se opere irai tari s ve- 
ftigia Iefu Chriftijcx cuiusetiam ore bonum fementem»feu Se 
meliorem fru&um colligi fperamus in Domino » ipfiturde- 
uotioni tenore pr?fentium » de certa noftra feientia liberam > 
omnimodam» & plenariam licentiam » & poteftatem conce- 
ditnus, quòd prasfentium vigore pofiis » & valeas inhibere 
&exprefsè pr?cipere » & mandare oretenus , vel in fcriptis , 
aut per nuncios fpeciales ex culminis noftri parte vniucrfis » 
Se fingulis hebraeis tam Regnicoli* » Se quivfquenunc ad 

Qq hoc 
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hoc Regnum noftrum confluxerunt 9 quàm qui ex nunc in 
antea confluent fub poenis acribus,& formidabilibus pruden- 
ti^ tug vifisjin quas>fi fecus fccerintjcos ipfo fa&o>& ipfo iure 
dccernimus incurri fife, con tra eosabfque mifcricordia infligen- 
dis , & ab eis Irrcmiflibil iter exigendis prò Curi? noftre parte 
per quoslìbet Officiales noftros prefentes > & futuros > & Lo- 
cumtencntes eòrum > ad quos prò prgmiflìs recurfus habebi- 
tur abique noftris ? vei alterius cuiufcunque licteris , & man- 
datisi de estero nullo vnquam tempore poffintj nec debeanc 
cxcrccre vfuras > ncque facere alia qu? cunque cis verità» de- 
ncgata>& prohibita funt per facras Icges,Canones»Cóftitutio- 
neS)& Capitula tam Canonica > & Ecclefiaftica» quàm Impe- 
rialia , Regalia 5 & Ciuilia > necnon & quod deferanr > & de-? 
ferre debeant fignum Thau , & quaelibec alia infignia, qu? per 
hebraos, aut Iudgos deferri debeant fecundum iura predilla» 
qui de contrario 9 ficut noftram gratiam habeant charamy 
noftramque indignationem * & prardi&as pcenas per Te eia 
imponendas cupiunt cuitare, legibus, Iuribus, Conditutioni- 
bus, & Capitulis editis» fiarutis, vfibus, honoribus» confuetu- 
dinibus, obferuantijs» litteris,priuilegijs, referipeis» cedulis>& 
mandatis tam per dar? memori? Dominos Regcs>& Regina* 
pr?deceffores noftros > & pr?fcrtim Dominum Regem Ladif- 
laum Reuerendum germanum noftrum* quàm per noftrani^ 
crifitudinem,& quoslibet noftros Officialcs>& fubditos» atquc 
Vniuerfitates cuiufcunque ftatus, gradus , & dignitari*, pr- 
eminenti?» 6t conditionis exiftant fa&is» & impofteritm fa- 
ciendi^r fub^juibufuis tenoribus, fiue formis» & proquibuf- . 
uis confiderationibus » atque caufis » quibus omnibus » & fin- 
gulis carundem tenore pr?fentium de di&a C. N. S. motu 
proprio 9 & plenitudine noftr? Dominici poteftatis totalitcr 
derogamus » ac derogatum effe dccernimus > voiitmus » man- 
damus non obftatttibus quoquo modo . Mandantes nihilo- 
minus earundem tenore pr?fèntium dedica C* N. S. pr?fatis 
hebraris > feu Iud?is fub poena confi fcationis omnium fuortna 
booorum mobiliato) & ftabiiium> ia quanu fi fecus feceriac* 

cos 
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còs ipfo fa&o ydi ipfo iure decerninius iócurriflc contra ed? 
abfque mifericordia infligendis quatenus omnes > & fingulas 
litteras» &priuilegia originaiia cis perdi&os Uluftres pr?dc- 
ceflores noftros>&noftram Mairtatem»vtpr£fereurconceflas> 
& concerta facientes j & facientia contra mentem noftram^ 
praefentium litterarum tibi»vel dj&is tuis Nuncijsad hoc de-, 
putandis »ad omnem tui> vel di&orum deputandorum requie 
fitionemdebeant aflìgnare per te laccrandas » vel ignis incen- 
dio concremandas» omni mora » cauiilatione > exceptione, de 
excufatione remotis» & de contrario caueant, ficuc pr^didam 
pcenam cupiunt euitare . Et intendentes ordinanda, & ftatu- 
cnda per Te in pr^roiffis perpetua validitate perfiftere» tua? de- 
uotioni per prgfentesde dida nortra fcientia»motuque proprio» 
verbo > Se fide ttcgahbus promittimus» & firroiter poliicemur 
pr^fentes noftras litteras > & huiufmodi per te ordinanda» & 
ftatuenda fuper prgmiflìs , vt promittitur nullo vnquam tem- 
pore » quouis modo » in roto, vel in parte reuocare » ncc cis 
vllo vnquam tempore derogare » nec aliquid in contra riunu* 
diredfè » vel indiredè » aut aiiterquouis modo fàcere » difpo- 
nerc, aut concedere! & fi forrttan aliquid ex pr$miffaiper nos 
fieri contingat» id exnunc decernimus irritum » & inane » ac 
per inaduertentiam, vel obliuionen^proceffurum &c. Datum 
in Cartronouo Auerfa® Anno Domini millefimo quadringen- 
tefimo vigefimo feptimo die tcrtia menfis Maij» Indizione 
Regnor um nortrorum anno tertio decimo • 

•• Lettera di eondcglienza detti Hi fV figari* » Boemi* > t di 
Dalmati a à questo gran feruo di Dia . 

Quantum maicrtati nortra? difplicibile fuerit veftra? pater- 
aitatis infìrmitatem audiuifTe» propter quam defideratus ad 
nos acceffus verter adbuc retardatus firn ; non pofiumus lit- 
teris esprimere» cum de/i deri um nortrum de die in diem au- 
geatur: nunc vero cùm veftram optatam conualefcentiam au- 
diucrimus » iteratis litteris rogamus P,V» vt fi fano modo fie- 
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ri poflir, eadem frui poflimuspraefentialiterad honorem Dei* 
& fanòte fidei catholicae augmentum, noftroruraque Regno- 
rum > ampliquè regiminis fanòlis veftris confilijs , & fauori- 
bus vtilitatem* Cumenim prò folito more Mundus ifto 
diuerfis occurrentijs agitetur, nihil eft quod magis opterausj 
quàm veftram praefcntiam > & fa nòli s admonicionibus > & 
confili js potiri . Obhocautem &c. a : 

Dell* ifteffia Corona Reale al mede fimo Capi/! rane» 

Quamquam illius, à quo omne datum ed optimum, & do- 
num perfetta m gratiosè muncre prediti fumus , vt aliorum 
explicantium verbum Dei falutiferas doòirinas,à quibus ca- 
lerti pabulo reficimur, libenter audiamus, tamen affc&uofius 
perfonam veftram euangelizare , & fanòlis operibus confpi- 
cere defideraraus ; hinc ed, quod ex vedrà nobifcum pra?fen* 
ria > Deo aufpice , fruòium nobis euenirc vcilem, falutemque 
animarum congruentem indubitè fpcrantes , deuotionem ve- 
llram ex corde , prece attenta rogiramus > quatenus quanto- 
citius poteritis, ad nos, & populum terra? noftrx Audrte, qui 
antea vedrà fxcunda facundia, ac fuaui dele&atione refper- 
fus ed> denuò refpergi poflit ad D iuini nominis honorem , & 
gloriam, exaltationem catholica? fidei > falutemque fidelium» 
faiutaria documenta pcrcepturus. Vos huc Viennam confer- 
re non denegetis nobis in complacentiam benè gratam > 8c 
prout vos, & ordinem veftrum tueri pratfidijs, fauoribus pro- 
fequi, & benefieijs volumus , & teneamus confouere ♦ Da- 
tum Vienna &c. b 

"Lettera di preghiere del Rè Ca fimiro a Giottanni per trarlo 
4 fe in beneficio del fuo Regno • 

Splendorem fuum Princeps Regum terra? abundè in nos>& 
nationes SlauorumefFudiflc cognofcitur, dum progentis Bo- 
hemien redu&ione, qua? in regionem diflimilitudinis abiens 
yaria hnrcfum dogmau fe&abacur> teVirum olim libico* 

v gnitum» 
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gnitom , & probatum diuina mente , & ftupendis operibus 
infignem tranfmifit . Gaudetob id omnis aquilonari plaga» 
& gloriofo Deo cum fummo Pontifice Vicario fuo terrcftri 
gratias habet, & quidem ingences, quòd de faiute populi fui 
follicitus prò a drachma decima, & oue centefima recupera- 
dafi ligulare prouidit remedium . Senfifti quidem, &expertus 
cs feeleratas Bohemorum mentes, concepro, & haufto falfa- 
rum dodrinarum venenocatholic^ fi dei puritatem perfequu- 
taseffe. Etprimum regno fuo quondam nobili, multiplici- 
bus cladibus obruto , & tandem proftrato vicinis regioni- 
bus bella intulifle stempia fuccenfa , virgines ftupratas , mi* 
nifiros , & feruos Dei occifos cognouifti • Tentarunt plurcs 
principes orbis fedam adeò deteftabilem armis obruere , fed 
caffi fuerunt multorum conatus, & crebro fcquebacur oc- 
culto Dei iudiciocatholicorum clades » aut fuga . Tibi gen- 
tis predida?redudio feruata eft. Tibi vni ex alto conceffum 
quod pluribusfuitnegatum . Succumbetprccibus , & meri- 
tis tuis Amalech , & fuperbiffimus profternetur Golias ; po- 
pulus quoque domini exercicuum liberatus faluabitur. Tu 
aucem , Pater mi » gcntis illius redudione quantum fas erit 
expedita ingredi, & vifere rggnum noftrum Polonia? noru 
graueris, fed per nos rogatus declina paululum , & nos filiti 
tuum deuotum, precor » & per mifericordiam Dei obtcfior nè 
pretcreas . Etp nulo infra* 

Hi omnes vno fpiritu te interpellane » vt non defpicias vi- 
fitare i!los,vt aggregari in finuin vnitatis Ecclefia? Sandae Dei 
per te poffint. Extant multi , qui fola fama tui nominis pel- 
ledi , renunciarc veteri feda?, & ritui, & ingredi viam, quatti 
monftraucris > repromittunc &c. Veniat charitati tua? in men- 
tori Apoflolorum , quorum vefiigia imitaris » exemplum ,& 
forma 3 quorum nonnulli plures lufirarunt regiones ferendo 
ventatoti Euangeli ; 3 & dodrinam Chrifii , vt aliquos lucri 
faccrent* Tu certus quodammodo de premio laborum tuo- 
rum venire prò faiute multorum populorum , quorum con- 
ucrfio ex te pender * non faftidias ; cogita quantas animas dc- 

tine- 
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rineri à Sathana permittes , fi venire diffcras . Accingere Igi- 
tur j Vir optime>adnegotium iftud >ad quod te vox multa- 
rum nationura vocat» ad quod & no s tuam charitatem preci- 
bus noftrisinuitamus &c. Datum &c. in GrodeK feria 3. in 
vigilia Natiuitatis Sanate Maria? anno Domini 14 j 1. 

Rijlretto del frutto apportato da Giouanni al Regno di Fa* * 
Ionia inaiato dal medefimo Rè Gapmiro al fudetto 

F onte fice Nicolo % 

Accedunt prseterea venerandi , & Religiofiffimi Viri fra- 
tris Ioannis de Capiftrano preclara merita» miranda > fìupen- 
daquè getta ,quibus non modonos , populufquenofter > fed 
Germania tota ingenti animo gauife etti de quo quldero opti- ' 
mo Viro etfi multa fama referri audiucramus omni celcbra- 
tronedigna>nos tamen videntibus oculis»& noftrit palpanti- 
bus manibus relata omnia vera cóperifle» & Deo laudem,qut 
dignatus cft vietare plebem fuam » & vettrae fan&itati pluri- 
mas gratiashabemus > qui in has noftras oras Virum opere-?, 
& fermone potentem tranfinittcre curauit . Magnum equi- 
dem , & excellens munus B. P. hunc Dei ieruum diuinitus 
accepifle prae cui*ftis viuentibus hac noftra «tate cenfemus, 
Vt fcilicct claudis grcfihm , muti* lingua vfum > furdis audi- 
tum , languentibus multisimpetrauerità Dep fanitatem ; fed 
Jongè ampliùs admiramur>et pluris facimus, illuni in religio- 
sa loca per multa auxiirechrittianum cuicum » confirmaflo 
populosad amorcm,et paccm inflammaflc» a multis vitijsrc- 
uocafle ,ad mundi huius contemptum plurimos nobiles lit- 
tcratos iuucnes prouocatte , ac bine inde innumerabiles peri- 
tura* animas fandfcis fuis pra?dicationibus , et integerrima? fuse 
vitje teftimonio Chritto lucrifeciflèi quo fit > vt quem diuina 
opera plurìmum commendant, & nos & vdirx Canditaci 
diligcntia fummacommendamus. Datum Cracouia? &c. a 

: . . . -ut- aétffT ' 
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ìjlanza di Giouanni Hunnjade Gommatore del Regno 
d 1 Vergarla al Capiftrano , aedo non procraftinajfe . * ' 

v Licct V.P. votiuè fpoponderm quod apud nos in loco hoc 
feria quarta proximè ventura conftitui vellct: tamen ex lit- 
reris Reuerendiflìmi in ChrirtoPatris Domini Diony/ij Car- 
dinali Archicpifcopi Scrigonienfis vidimus ,quod multitudo 
populi de diuerfis partibusj & fignanter de terra Matthiae > 
& de pàrcibus Trempiricien>vbi quodammodo hxrecica pra- 
uitaseorum fe erigere afìfcrirur , ad a audiendum verbum-* 
Dei illue confluxiffet, & adhuc verter adueinus ad diem prx- 
nominatum propter rem pregertam efTet impeditus » petitquc 
idem Archiepifcopus , vt aduentus verter ad hunc locum fa- 
ciendum ad diem Dominicum proximè nunc venturum per 
nos indulgeretnr . Nos igicur pernioni iplìus Domini Ar- 
chiepifcopi obtemperantes , fignanter tamen prò eo > vt po- 
pulus in Dei nomine illue congregatus feminatum verbum_j 
Dei mctere> &colligerc valeat, prefenptum aduentum ve- 
ftrum ad fabbathum nunc proximè futurum dirtulimus>& 
ipfo die fabbathi completa predicanone iter vertrum verfus 
hanc Ciuitatem arripere petimus, nec comparitioni vertrje 
nortra indulgenti > Se conceflio plures dies parere >& alli- 
gnare potefbDatum Buda* &c. 

1 . ’ « • • 9 

Come ritrottandofi Giouanni in Polonia fu fimilmente cote 
nuout iftanze chiamato da gli Amhafctatori del Rè d*, 

V ngaria in quel Regno per reprimere la forza 
- del Turco • 

Venerabilis * Se rcligiofe Pater . Neceffitatès Regni Hun- 
garix > qu£ celérem prxfentiam vcftram requirunt» narraui- 
mu* Paternicati veftre . v SupplicamUs ergo» & in perfona do- 
mini noftri regis prxfentamus Pjcernitati vellrx > quirenus 
fi velie bonumexitum negocij fidei >in nullas diuertat partcs> 

fed 
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fed re&o > & continuò itinere Budam veniat ? quia nullibi 
plus proficere poteftad honorem Dei? & Reipublica* chriftia- 

de, Dacum Milthemburg. &c. a 

■% 

Lfjcndojì [coperte nella Citta di Lippa molte herefie ? fu da quella 
>: vmuerftt'a dato fubito parte del tutto a que/lo zelanti {fimo 

\nqui fetore di già altroue efper intentato vero y & 
opportunorimedio contro di quelle , 

Quia his diebus cerdffimè audiuimus > vt Venerabili ve- 
drà Paternitas ad oppidum Themefuar pergere , & nos quafi 
exulcs à predicanone ipfius veftre Paternitads relinquerej 
pretendat s tamen nos aduentum V. P. letanter animo exul- 
tanti expeftauimus tanquam Patris noftri honorandiffimi: 
poffumufque notificare eidem V.P. quomodo in medio noftri 
multi pagani 9 fchifmatici 5 & increduli exiftunt , quos 
ipfa veftra Paternitas poteft ad fidem cóuertere,licet nos 
vniuerfalitèr perfonali prffenda ad veftra Patcrnitate 
ire non poftpendimus, & ire non omitdmus* fed 
tamen ipfos incrcdulos nobifcum ducere non 
poffumus y quos nos ad fidem chriftianitads 
conuerd opearemus? defermonem eiufdem 
veftrg Paternitas audire defidcraremus. 

Ideo precamur prò Dco ipfam V, P. 
quatcnus dignetur in mediu noftri 
venire? quoniam V.paternitas 
poterit nobis pubere ausi- 
lium falutiferum &c. 
fcripta Lippe 
dee. 

Iudex? & duodecim lurad? ceterique 
Cjucs> & vniuerfi hofpitcs de 
Lippa &c. b 

FAMA 
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F A M A 

Della Santità del memorabil 

w ♦ 

CAPISTRANO. 


'-'Autenticata da graui» & approuati Scrittori antichi» 

emoderni. ' : 

C A P. X X X X I. 


Encomi $ del Beato Giacomo della Marca fcritto in forma di 
lettera al fuo caro > & amato Compagno 
Giouanni di Capi fi rano - 

F Ru< 5 hiofu$ labor » quem continue fufFert Paternifas veftra 
charitate plurima fcruens , follicitudo »nec non celeber- 
rima fan&itatis fama » multiplexquè prcrogatiua virtutum_j» 
quibus Paternitatem veftram dotauit alriflimus, quarutn_j 
exercitìojvt nemìni iam chriftiano ignoratum eft » maximam 
noftra? religioni coronam affert , csteraque mirabilia vdrrt-j 
dona exigunt à me > vt me ipfum totum eidem R. P. deuoue- 
am fuifquè confilijs prudentiflìmis ,& diuìniffimis pr£conij$ 
omnia peragenda committam &c. a 

‘ Altro firnile dcll'ifiefft . 

Martyr antè tempus : gratia Domini Iesu Chrifci >& pax 
in te multiplicetur : te bene effe» meum eft » labores multo*» 
&anguftias plurimas te ferre non dubito j compatior equi- 
dem fene&uti tua? anni* mulcis fub multortimlaborum ìugo 
fuppofite&c. b 
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Alarne tftrt martuigliofc di Gìouanni romite da fri Nicoli 
della Fara fuo Compagno in Germania « 

« * 

Fuit enim h!c Ioannes natura» vitutc, do5hina»fan&imonia 

tàm cxcdlens » tamquc preclarus » vt fc ampliffimum munus 
adcptum extimare pofTir, qui fuis oculis taletn»ac tantum Vi- 
rum potuerit intucri » in quo priica il!a iliorum noftrorum_* 
maiorum»fi qui iure Beati appellati funt » re&a» fan&aquo » 
benè > beatèque viuendi ratio eluxit* Hic fané eft > qui itu 
diuinis » humanifque educatus ftudijs » non fermone modò » 
verùm etiam vita iubie&os infcruxit» acque concinnauic » Qui 
fe omnibus omnis virtutis exemplar»formuIamque propofuir» 
ex viuendi norma > do&rin£ teftimonium habens» quiquè ve- . 
luti {cella matutina in medio nfbulaz» primùm italis illuxit» 
demum Gcrmanis , Bohemis , Polonis» & Hungaris ficut fol 
rcfpleadit>inftruenschrifcianos populosad Regna Dei fer- 
mone atfiduo » inui&oque labore » languores fanans » pellenf- 
que dfmonia» virtute magna indutus ex alto ; inclita nempè 
Cadi proles» immenfum Italia» decu$»clari{fimum nofcri iaculi 
fydus , Hungarorum felix robur > & gaudium» gloria quidem 
magna Minorum» Turcarum terror , inui&us pugil» de murus 
chriftianorum > Aprutìna» fané Telluris alumnus ia oppido 
Capifcrani Claris parentibus natus • 

"Ragù aglio di detto Fra Nicolò dato alla Provincia di Tofcana t 
concernente alli prodigi miracoli del gran Minierò di Dio . 

Magnificauit enim illuni Dominus Deus nofter apud Ale- 
mannos » Moldauos, Bohemos, & Hungaros mulcis miracu- 
lis, fignis, & prodigijs » de ita magnificarne» vt iam non homo 
mortaiis, fed tanquam catlcftis Angelus à cunSis fumma cut» 
veneracione habeatur» cxtollatur . Currunt equidem omnes 
ferè populi Alcmannorum» Bohemorum Moldauorum» Hun- 
garorumq;po(i eum,& cauquam amentes pr* nimia dcuocio- 

ne 
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ne affe&i» non modo ducentis»& trecenris milliaribus remoti» 
fed ctiam quadringenti$»& quingentis proficifcuntur. Occur- 
runt illi ornatiffimp? proceffiones cum crucibus » reliquijs, 
vckìUìs > luminaribus» fuauiflìmifque hymnis » & canticis; 
pulfantur campana Se organa, ornantur via? hcrbi$,& fuauif- 
fimis flori.bus , & bcatum fe quifque putat » qui illius vcfti- 
mcnti fimbriam tangere» & ofcuJari potefl . Quid dicam de 
confluentibus vndique populis ad contetpplandutn ipfum-» 
communem Patrem tanquam cxlefìc oraculum ì Cuoi ctiam 
non nunquam centum millia hominum confpi£iamu$ » vt ta- 
ceam facratiffimam jllam diem Corporis Chrifti,qua creditur 
proculdubio hac inclyca Vrbc Viennenfi trecenta millia ho- 
mmum fuiflc. Interfunt etiam predicationi nonnunquamJ 
fexaginta millia , nonnunquam o&uaginta millia» nonnum- 
quam centum millia > quanquarn fi omncs intelligerc. Se au- 
dire poflent» nuli us jnuenirctur campus, qui illos capere pof- 
fet pra? hominum nimia frequentia, Se magnitudine. Quid de 
infirmorum multitudine dicam > cum aliquando cria millia » 
acquando quatuor millia » Se quinque millia fine pariter cx- 
pc&antes ab ipfo Patte benedici » ac illius meriti? » Se interi 
ceffione opnmam valetudinem adipifei ? Et fatto infra 
Quotidie noua miracula videmus » & iam vnum iibellum 
confeci ex miraculis geftis . Tota Hungaria vfquc ad fines 
Turcarum commota cft» vt taceam omnem Alcmanniam» 
Bohemiam, & Moldaniam ; eft enim huiufeemodi commocio 
re$ inaudita, rantufqueeft foctor>vt nifi à vento opprimeretur, 
qui continuò hac in Vrbe regnar» vt facHÒ milii perfitadeam» 
hancinclytam Vrbem non potuiflccpidimiam euadere» fed à 
continuo vento omnis foetor expellitur . Numerus infirmo- 
rom eft iam inenarrabilis, qui ita vndique confluunt» ac fi ad 
lubijfeum proficifcercntur . Ducenta enim miracula faftaefic 
non parum cft in viginti o&o dierum fpatio hìc Vienna » Se 
iam fune trecenta viginti miracula» qua? in Alemannia noftris 
manibus annotauimtis, ve taceam multa» qux fcribere ncqui- 
pimus&c.. Et infra* - *' 

R r % Con- 


4 Vuading* tom . 6» pag. 7* 
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Confiruuntur infuper multa? E cclcfix , & Cappella? io ho- 
norem fan< 5 U Patris noti Bernardini , quem quidem San&us 
fenior ita magnificauit, & magnificat, vt mirabile di&u fit : 
omnem miraculorum fuorum gloriam San&o Bernardino at- 
tribuiti vuitenim,vt omnia fubftcntacula dimifla ab infirmis 
fanatis ponantur, & appendantur in circuitu Cappella? Sanali 
Bernardin/ &c. 

> 

Flauto Biondo nella regione 12. dell 7 Italia illuftrata 

dell'Abruzzo* 

Capiftranum oppidum AprutijWiro nunc ornatur celeber- 
rimo, Ioanne Capiftraneo Seraphici Francifci Ordinis, quem 
decorat Alumno miraculis, & quidem frequentibus , quod 
poft Apoftolorum tempora rarum , ac propè inauditum tuie 1 
in vita corufcante . 


il medejimo nel libro fecondo di Roma p tonfante • 

1 

Sed la?tiù$ erat videre alia in perfona Ioannem Capifira- 
ncum Ordinis Sandi Francifci Fratrem, qui multis continuata 
annis opinione fanftitatis , tanto impleta miraculo, milites 
adduxerit Iefu Chrifti vexilla fequutos , qui celeberrimo Io- 
anne Hunyad Vayuoda Tranfiluano Duce, pauca hominuna 
millia fupradi&am in Barbaris ca?dem edidcre. 


Elogio veramente degnijftmo , e c emendabile fatto da Marco 
. dt Lisbona nella terza far te delle fue Croniche lib* 4. 

furiando del Cafijlrano • 




k— ‘ ■ 1 


Floruit his temporibus Religio Obferuantium Minorucruj 


ingenti numero virorum , do&rina, fanflitate, mtraculis illu- 
ftnum , fed inter omnes nullus in conuerftndo tuie > atquo 
gubernando gratior Fratribus , atque acccptior Ioanne Ca- 
pitano, Rciigionique ipfi vtilior nemo,ipfo Romana? Curia? 
acceptior , nemo Canonici > ciuilifque iuris peritior : nullus 

memo- 
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memoria tenacior, atque in defatigando corpore Cibi umilisi 
ncmo: nullus ipfi inhaereticiS) fchifmaticifque infequcndiS 
aut ardentior > aut fortior ^aut cfficacior : nullus ipfi) aut io.» 
fide> aut in opere) aut in rairaculorum vertute fuperior, & aui- 
dior martyrij > atque in animarum procuranda : fallite feruen- 
tior) denique erat vnus ex ijluftrioribus in fan<ftimonia> acque 
celebrioribus , quos haberec Religio.. . • ; . , „ 


Errigo Vvilot parlando de Scrittori dell' Ordine de Minori 


Ioannes Capiftranus ex Aprutij oppido » non iongè ab 
Aquila Marforum Vrbe) Bernardini Senenfis olici difcipulufo 
& fociuS) nobili genere natus anno 1 385. I s parre defungo 
materna tutela? reliftuS) illis 5 quibus puerilis attas ad huma- 
nitatem informari folet) operam dedit optimis educatus infti- 
tutis } ob ingenij folertis acumen s & innatam memoriamo 
vfqueadeo liberalibus profccit difciplinis , vt ab omnibus 
inde fperarctur ingens feges adulta a?tatis . Expurgata ergo 
tyrocinij rubigine > Perufiatn fe contùlit > vbi Iuris vtriufque 
decennali ftudio ) peritiam ita abfolutè fuit adeptuS) vt noiu# 
modo coctaneos fuperaret) fed non videretur habere aequales, 
& non folùm ftudenteS) fed doftores quoque ipfi ab eius ore 
pendere non erubefeerent . Anno aetacis lux trigefimo Dia- 
conus fa^tuS) diuinis , humanifque liteeris egregiè eruditus> 
concionatoris onerofo honore autfus,in Ecclefia Chrifti tanta 
prcefulfit prudentia a vt in Vicarium Generalem Cifmontanai 
Familix fi t dele&us - Vnde edam non ob fingularem in rebus 
agendis prudentiam » à multis Summis Pontificibus, prsfer- 
tim Nicolao Quinto ad diuerfa munia) prò Ecclefia Romana* 

obeunda ) adhibitus cft> fcripfit &c, ... 


Mattia di Michouia delle cofe di Polonia hb^> cap^g» 

» 1 ■ 

I s Ioannes de Capiftrano ferè quadraginta annis verbum-i 
Dei in Italia predicando jparferac ) & de licentia Nicolai 

Papa? Quinti de Italia egreflus anno Chrifti 145 h m eftatej 

ad 
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ad Olmuncfc peruenit » & in monafterio Minorum ftetit • 
pofitaque cathedra in circulo Olomucenfi, quotidiè diligcn- 
ciffimè verbum Dei per duos interpretes pra?dicauit> vnunu» 
Bohemum > alternai Alemannum » rationibus vt fa?pè ponfu- 
fan s 9 non effe de neceffitate falutis > vt populus laicaiis fub 
vtraque fpecie comtnunicaret, & fermones fu©$ prodigijs ,ac 
ftupendis curationibus infirmoriiro confirmabat. HuncSbi- 
gneus Cardipalis, & Epifcopus Craceuienfis> tandem & Rex 
Kazimirus per litteras rogauerunt» vt fi à Bohetnis contemne- 
retur» ad Poloniam venire non dedignaretur , Qui per Vvra- 
tislapiam tranfiens » cum Jegatis fponfam , vt eft pnemiffum > 
Regi Kazimiro ordinantibus > in Poloniam progreffus > Cra- 
couiam die martis in fefto Sanèli Auguftini applicuip » & in- 
trauit . Cui in ©buiara tota Ciuitate efibfa ab omnibus Ordi- 
nibus itum eft 5 Rex quoque Kazimirus cum Sophta Regina» 
Sbigneus Cardipalis» & Epifcopus Cracouienfis cum multi— 
tudine Cleri » 6c militile in campum ante Cieparz exeuntes 
jpfum exceperunr, & cum magno honore Ciuitateip introdu- 
<entes,in domo Georgi; Suarez, feu Nigri in circulo hofpita- 
uerunt 3 & locauerunt, qui pofito throno iuxtà Ecclefiapi San&i 
Adalberti, quotidiè le&a MifTa,verbum Dei in latino duabus 
horis praedicauit> alijs quoque duabus horis ipfa prardicatio 
in vulgari per aliquem Sacerdotem Polonum refiimebamc 
populo audiente > &fine t$dio pr*flòlante. Vbi vero frigora, 
& niues aduenerunt, locato throno in Ecclefia Beata? Maria? 
Virginis in circulo prope Sacranutn fingulis diebus prp?dic3- 
tiones continuarne Manfit autem in VibeCracouienfi à die 
Sarufti A Ugolini vfque ad decimam quartam Maij? iubquo 
tempore magnam multitudinem infirpiorupij ca?coruro>clau- 
dorum>& alijs languoribus opprefforuirij infpe&aptepopulo* 
curaiùt, fub eo Centura perfona; , & amplius Sacram Religio- 
nem Sanati FrancifJ de Obfèruantia .afiumpferunt • Quibus 
Sbigneus Cardinalis>& Epifcopus Cracouienfis monafteriutn 
prò Conuentu , & Obferuantia Stradomia in germani fui 
loanms de Olczmcza Palatini Sandomiricnfi crexit - 

QcUrko 
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0 dorico Ratti aldine futi Anitali tom. lZ- fitto 
ranno 142 6. num. 18 . 

• / « 

Pontifex ver? fanditatis fplendore cune radientem Beatum 
Ioannem à Capiftrano Ordinis Minorum eis appofuic » qui 
indudam à tenebrioribus illis iropietatis caliginem difeuce- 
ret , eumqueampliffima potevate muniuic> ve ipfos compri- 
mcrec 5 plederetque . 

Vifteffo nell y anno 1450. num. 6. 

Profdpuus reducendì ad vecerem fplendorera Minoritani 
Ordinis audor erac Beacus Ioannes à Capiftrano à Miniftro 
fuprerao ad fancica pcrficienda collega adiundus • 

UifleJJi nell* au no 144 5. num* 28- 


Coluic cundera Beatus Ioannes à Capiftrano exfmi/s mi- 
raculiscoru(cus> ipfiufquc imperio eru di ci ifimos commenta- 
rios de audorhace Papa», & Conciliorum aduersiis Bafiieea- 
fes fchifmaticos edidit, eidemque dicauic » 

Il me defimo nell 9 anno 145 o. *.4 parlando della Canonizatione 

di San Bernardino di Siena . 

«• 1 » 

Interfuichuicceiebricaci Beacus Ioannes à Capiftrano> qui 
Vicaria cum pr?fedura coti Minoricarum Oblèruantiutn Or- 
dini pr?erac > qui<jue ftrenuam impcndic operato > vcSando- 
rum honores ipiimet Beato Bernardino dccernerencur> ac po- 
ftea ftupendis miraculis > ve teftatur Kazirairus Polonie R ex 
in licteris inferiùs affercndis 9 plurimos è vieijs ad piccatemi 
crexit . 




Vifteffo 
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I? ifiejfo Rai n aldi nell'anno 14 :j 5 « huw* if l 

• I •» V * * 1 C » . . M \ « 

• 

Plurimum operis ad comparandam pulchram > fpe&abi- 
Jemque vi&oriam illam contulitfe Bcatum loannem Capiftra- 
nenfem , non folùm in accendendo ad pugnarli «minibus > ac 
nomine Iefu implorando* adeo vt’Turcgft Chriftianorum no- 
mcn Iefu viri Dei imperio lnclamantium ora, & impetum fer- 
re non poflènt. quafi fulmine aliquo affliti eflfentiverum etijun 
in auerccndis Barbarorum infidijs Aeneas Syluius * & Ioannes 
Tagliacotianus Minorità, qui interfuit teftantur > narratquo 
Monftreletus illum Imaginem Chrifti è cruce pendentis it i_» 
altiflìma T urie extulìfle , exclamiflfeque : 0 Deus meus , Deus 
mevs i 0 AltiJJime Pkter , veni in adtutonnm > veni * & libera 
populum preùofo fdnguine tuo , veni noli tardare : Deus meus 
vii funt mifericordia tua antiqua } venirne Turca , & increduli 
dicant * vbi eft Deus eorum ?• qu£ cùm dicerec largos effudiflcj 
flctus : quo audito Chriftiani confirmato animo, Turcas con- 
•tracidarint, vniuerfìfque Caftris hoftilibus, tofliientis bellicis* 

• atque impedimento finr potiti « . .. 

Onofrio Pauuino ne fuoifafli dell'anno 1441» 

Ioannes Capiftranus Minorità Vir fanSitate infignis agno- 
fcitur . . 

Errigo Spondano Vefcouo di Apamia tomo l.defuoi 
*■ r ■* • ? «• • Annali nell 1 anno i^i^nutn»^. > 

- 1 > • . , * * 

Poftquàm repetit verba , qu£ Bzouius ex alijs Authoribus 
-defcripflt , fubiungit» Miflus itaque Capiftranus à Pon- 
-tifice in Germaniam vi Nuncius, Se Commiflarius Apoftoli- 
*cus * Generaiifque . hpreticorum Ioquititor , tanta populi 
reuerentia > Se venerinone exceptus eft , vt Sacerdot.es £um_» 
plebeei , vt Legato Sedts Apoftolicg cum San&orum reliquijs 
obmam procederent . C^uem &magnu$ Vir Cardinale Cu* 

fanus 


Del Glmofifftm* Capiftraria . Ji t 
fthus Germani? Legatus egregtè laudaflc, Se Aeneas Epifco- 
pus Senenfi$> poftea PiusSccundus ( cuius impuifu vidimus 
cum in Gertnaniam deftinatum ) magnifici* prgconijs extulif. 
kì &'Vniuerfitates Lypfienfis> Se Vienneniìs honorificis tefti- 
rtìonijs decoratici Rex Kazimirus Poloni? fu min is preci bus 
ad fe> Se ad redu&ionem Ruchenorum à fchifmare Gr?corum* 
inuitafle* alij Principes videre fummoperè defiderafte reperì- 
untar: referente h?c de tllo> Se pr?di&as authoritates proda** 
cente Cochl?o ? pariterque diploma Nicolai Pondficis rccP 
tante > quo omnibus, qui eius predicàtionibus , aut celebra* 
tioni miftarum intereflent poenitentibus > & confeflis tres an- ; 
nos » & totidem quadragenas de iniunllis eis poenitentijs re- 
laxare, necnoi n ei redeuntes ab h?refi abfoluerei cum Eccle- 
fiafticis fuper irregularitate difpenfare conccfSt s de cuius 
edam miraculisr in curandis à quacunque infirmiate ?groti$ 
per reKquiarum capitibus eorum admodònem grandia legas 
apud authorem magni Chronici Belgici . Apud Cranziunu» 
autem cómouiffè eum vfque adeo per Germaniam populum , 
tt omnia vana ludorum genera conferrent in foruià > fbemin? 
& ftru&uras capids , ac alia redimici]! a igne publicè concte* 
«narent .Deinde num. 5. refert Spondauus quomodo Beatus 
Ioaanes fc gelferic cum Rochejeana f t : > i 

* *. * « i % 

— i * ' * *• f - » « . “ : ; , 

* Vifieffo Sfondane nell' anno 14? 6. ftguita\ che fi la 1 

i miracolofjfima lifarattonc di Belgrado. 

Capi/tranus defungo Huniade nunquam amplìàs riderò 
yi fu 5 eft ì veluti qui triumphante iam vi&ari? collega > ipfo 
debita laurea priuaretur, demum vt qui in vita dilexerant fe, 
in morte non feparaijentur> Se ipfe in languorem mcidens co- 
rona donatus eft decimo kalendas Oltobris feptuagenario 
maior mortuus àd Villachum» Picee efi/ Bambergenfis m agro 
Sirmienfi, atquc in Sanili Francifci ?de fepultus, cuius corpus 
centum circiter poft annos > cum capto per Turcas Su mio in 
Zolozttnum Monafterium delatum fuiuct» ab impio hgretico 

V. “ Sf Fran- 

; « \ • 
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Francifco Percnio direpto Monafterio >pulfifque Monachi* » 
ucc^fiSj confra&um,& indigriis modis prophanatumin prò* 
fundum puteum proie&um eflr non fine diuina in Pereniura 
vindida . Capiftrani vitam , prfdaris eius geftis > fanótis do- 
cumenta » miraeulis quamplurimis » nec multum illius tem- 
poris rebus ad hifioriam pertinentibus ornatam, & varijs au- 
thoribus Henricus Sedulius Francifcanus collegit > & sdidir, . 
cuius annuam cclebritatem in territorio Capiftrani Àprutij 
oppidi prope Aquilani Marforum Vrbem> vnde nobile genus* 
ac cognomen Ordinis ducebat, feruandam Leo Decimus Pon« 
tifex decreuit) licet nedum canonizationis honor ei exhibitus 
fuerit • Extant vero eius (cripta j cùm cflèe do&iffimus >ora- 
uifque Iuris Diuini , & humani coafultiflìmus 5 qu$ enumc- 

xant alij. - *■ 

, » » 

Gip* Nicolo Dogiioni al tomo 2 * far* 7 * del Teatro 

v ***erfale fotte Panno 144 

, , • ( 

• * « 

Cùm addeuafiandam Hungariam Turcarum Re* magno 
Ingredcreturcum impetu, timore perterritus Ladislaus Vien- 
nam aufugìr, vt in Tecuro . Huniades autem nolens illud re- 
linquere Regnum , adiutorìo pr^dicationis Ioannis de Capi* 
Arano Fratrìs Ordinis Minorum , vit? vtique fan&itate admi- 
randus » in Albam gr^cameum optima gente fe contulic • 

Paolo Lanci nelle Croniche Citizen zi nell'anno 1449* 

IoanncsCapiftranus pr^dicator verbi Dei excellontiffimusi 
Se. feruentiflimus Beati Bernardini difcipidus mira egit contra 
Turcas. 

Viftejfo nell anno 1454* 

« Anno Domini 145:4. Ioannes Capiftranus vir fa vit?> 

& magnf do&rinse pr*dicauit feruenriffimè per Gcrmanianb 
Se Li pz predicando Àleas omnes poft quendam fermonenu 
comburi fecic • • 

U 
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. . i 11 medefimo nell’anno 145 6 • 

* * 

• t # 

Turcarum circiter centum millia interferi fune prope Tau* 
rinum oppidum, quod noftra gtas Aibam vocat ad confluen^ 
tcs Danubij , Sauijque fitum , & id fa&um eft i Chriftiani* 
crucefignatis» Ioanne Capitano pugnantibus Chrifticolis 
imaginem Crucifixi offendente > & clamante : O Deus 5 O 
Iefu I vbi fune mifcricordi£ tua? antiqu? ? Veni in adiutoriunt 
genti tua; • 


Nelle Croniche Belgiche di Qiouanni Regolare 
/otto Tanno 145?. 

: 

• Anno 145:2* frater Ordinis Minorum Ioanoes de Capirtra- * 
no do&or decrecorum , difcipulus S. Bernardini à domino 
apoftolico miflus ad predicandum 3 & conuertendum Bobe- 
mos*defcendens per Thuringiam > Saxoniam > Mifniam 5 & 
Morauiam cum gloria limili à terra» principibus ab omni cle- 
ro 1 & populo cum crucibus > & vexilJis proceflionaliter ci 
obuiantibusj & iuftum deduxit Dominus j concinentibus dc- 
uotè fufeeptus 5 & in eccle/ìam libi competentem Foie intro- ✓ 
du&us • Jfte communiter ante prandium in foro fa&a do* 
muncula in altum eleuata primo ceiebrauit 5 deinde duabus, 
aut tribus horis ibidem latinè omni populo predicarne > ma- 
nubufque , & pedibus more Italico predicata dcmonftrauit. 
AiuntErfordiae fexaginta mijlia populi>fuxta eius «dima- 
tionem in fermone eius tunc fuilTe, vbi omnes viri in vno la* 
tetti & muliere$ in altero latere diuifim fubftiterunc . Quera 
alius eiufdem Ordinis do&or continuò fubfecutus theutoni- 
cc de verbo ad verbum expreffit > quod ipfeprius in latino 
predicami quod inde potuit> quia in membrana ferie m fer- 
inonis audiendp. confcripfit. Prandio autem fafto omnes 
ciuitatis 5 de patria illius infirmi jn forum conuenientes in cir- 
culum coniederunt > & ille fuperueniens cum fratribus fui 
- - ; Sf 2 Ordinis 
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Ordinis bcnèreformatis > rcliquijs >quas fecum detullt > fin- 
gulorum capita tangcns , plurimos infirmorum fanauit » qua- 
cumcjue innrmitatequifque dctincrctur > modo bonam fi^cra 
recipienda? fanitatis haberet>qu£ omnia Erfordia? Vuynaarie 
io Nuenborc>& Hall ipfum profecuti fieri confpeximus» & 
mirati fomus > quia nunquam calia in Itbris fan&is legimus • • 
Lipfia? fexagtnta fuppofita vniuerfitatis illius per caput mor-> 
*ui inambone fori populo demonftratum» dicitur conuertiflc* 
& cos Qrdinis fui habitum ibidem in foro induifie. 

« * • 

Nelle Croniche di Saffo ni a dell 1 inno [udetto 1452» 

V •* • . •. * 

Ioannes Capiftranns euangelizando * Rati/ponam Baua- 
t\x y tandem Norimbergam Germania? venit> ibique ab omni 
clero >& populo folemniter fiifceptus>ad Ordinisfui con- 
uentum iam quinquennium ante reformatum diuertit 9 & in_> 
vigilia S»Iacobi aliquot fororesSan&a® Clara?» impofitis San- 
ici Bernardini reliquijs » fanieati reddidit . Dici non poteft 
quàm huius Viri fan&itate» & prardicatione Ordo Minorum 
perGermaniamaccreuerit. Lypfiar 3 quod Mifoix oppidum 
eft ) & fuo habitu veftiuit « 

• # 

Il "Padre Già some Pilippo eremita delPOrdine di SanPAgofiina > 
nelle Croniche allibro 1}. fitto Panne 1454. > 

• % • * > 

- Ioannem de Capiftrano Apruti/ oppido, non longeab 
Aquila conflitutoOrdìnisBeati Francaci chriftian? religioni» 
acerrimum, & egregi um predicatorem hac teinpeftate mu 
vidifTc confiteor^ Virum certè religiofiflimum 9 quemquo 
Blondus Forliuicnfis notiflimum , amiciffimumque fibi ma- 
gnis effert laudibus > eo quod vniuerfam fermò lealiam pre- 
dicando » monendo » & caftigando 9 ad benè , beatèque 9 vi-; 
uendum reduxiflfet) & Chrifti vitam omnibus verbo» & exetn- 
plo imitandam ardenti desiderio propofuiflèc. Ipfe deindo 
Vir Sanftus adaugmentum fui meriti id fòciaoris adiecit > 
...... quod 
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quod cum in Pannonia audiflet,innumerabiles Chrifti fidèlci 
à Turcis capi» de venundari> quo fiebat* vt pueri orones à fide 
Chrifti deficercnr , vita , & moribus Turcarum affuetl » ani- 
tnarum fideiium periculo motus » co acccflìt » de fuis cxhor* 
tationibusy grandi exercitu ibidem congregato , centra ho- 
ficsTurcasimpetum fecit, & in fefto Santti Chrifti anno 
1476. ipfo in acie exiftente» de populum exhortanre apud 
Belgradum trans Danubij oppidura » tanto cum ardore Chri- 
fticolx pugnarunt » vt magnura de inimicis reportarint trium* 
phura dee. Qui raortuus raagnis corufcauic rairaculis • 


- • ; * • • , m • » . » * f * • 

Nicola Gilli negli Annali antichi di Trancia fatte il Rè 
• Carlo fettimo nell'Anno 1455. 




* * * * 

Frater Ioannes Capiftranus poft deceffiim Calixti PontJ 
affiftebac nouae reformationi » & patrabat miracula » mot* 
tuufquè eftpoft Vittoriana Chriftianorura contra Turcas + : 

1 * • . . 

« 

* * • v *• • 4 . * 

' Vifiejfe Nicole nel? anno medefimo • 


Et dittus Capiftranus addebat aniraura eh riftian is > itauc 
Turca» dixiftent) tantara armato rura raultitudinera fc effe fe- 
quutam » quod nuiius ipforum audebat retrofpicere : cum-» 

tamen iiios nemo infequerctur praecer Angelos . 

• ' ; 

• - ’ * ' •* • . • • 1 • * • 

Nel? opera intitolata Chronkum magnar» Belgica? n 

'..Ir ad annum domini 1449* * 
Eadem fere verta cum Gillio proferì • 

- • V * 5 . ir. I ? * l 

Vernerò Reloninch Certofino nel fuo libro intitolato 

Tafticnlum T impor um * 

• ' %• ; 

« \ • . V 

w 

Ioannes de Capiftrano frater miaor , difcipulus S. Bernar- 
dini > ftatim poli obitum cius prxfuit Reformationi noux • 
Claretmiraculis. ' ' ÀI- 


k « , * 
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t j . .. ivi * l/iC , in »n * vi, . . • f ^ 

■ - « Alberto Crmià nel librò il.metnpM , . 

« *\ 1 ' * * « • ' ; * * L \ ' > ~ * , » ♦ » » 1 « 

Poftduosannos venie ex Italia Religiofus Pater Ioannes 
de Capiftrantf Ordin. Minor, reformationis: excitator acerri~ 
mus > Bernardini difcipulus » eius > qui primus de reforma- 
rione eiusordinis curauitin Italia. Venir (inquarti/ in Mag- 
deburgenfom Prouinciatn. Ipfius Viri (vt ferebant) afpe&us; 
moùebat adftantes > ipfe doccntis apparatus ( naca vcrnacula^ 
noftra; expers * latina lingua vtebatur in populo)» energianu* 
fcrtur habuifle mirabilem ? cum poft illum ex fratribus > qui 
eum multi » & praftantes Viri fequebantur iàtcrprjtaretur 
populo > qu£ ille ante enunciatile » vtriufque forinone iru» 
quintam borami excra&o , cùcn prior Ioannes in cribus , & 
qui foquebatur per reliquum tempus diflereret - Commouit 
vfqueadeo populum » vt omnia vana ludorum genero* 
fcaccoS) aleas , quidquid id generis cti> conferrent in forum» 
f^min? thoralia ,& ftru&uras capitis » ac alia rcdimicula va- 
na vno igne , infpeftantepopulo » doncremarcnt • 

• * ’ - Uiftejfe nel caf. 51 . 

Ioannes Capiftranus Ordin. Minorum exfufcitans obfor- 
uantiam » de quo fuperiorì quodam loco diximus , tum erat 
in Germania prfdicans miraculis corufoans » ritum vit£ iliius 

opera? preti um cft agnofeere. Vcftitus ille de moro 
dormiuit . Hic homo in tcrriscoeleftem > fod occu* 
patitiìmam » & laboriofiffiraam vitam peregit » 
arido» & exili crat corpore » annos natus 
fupra 60 . Quum intcr Germanos 
ageret» fola <cutd& neruis offa , . 
haerebant » ipiritu \ 
vegetante . 

■ ] . 

* 

Due ’ 
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> . 

v Dice parimente tlfudetto Granfio nel libro ih dir 

Vandalicap.il, 

Belgradum òppugnabat Mahometes Turcarum Tyrannus 
quod Ioannes Hunniadescum valido prajfidio tenebat > Io- 
anacs Capiftramis Minorità in Theologia Magifter, fidelemj 
Populum incredibiliteranimauit in hoftes ; Exibant in pu- 

f na abfèflfi , acritèr pra?llabantur > ftabat ille in muris clamans 
1 ESV refpice : adespopulo tua , prò te libo ratti : funt mife- 

ricordi a tua antiqua ? Vent\ protege populum * ne quando dicane 
gentes : Vbi efl Deus torum ? His ille vocibus intonabat : pu- 
. gnantes fenfere auxilium de Cado : profligata eft longè m aioc 
manus hoftium à paucioribus ex fa multa Turcarum milliat 
omnia impedsmenta oppugnacionis capta : fugere fuperftites> 
& ipfein primis Imperator trepidus fe contulit Conftantino- 
polim. 

Il medejimo nel libro i i... di Sa/fonia cap.$$. 


* Ioanne Capiftrano Viro Religiofo de Minorum obièruan- 
tia prò muris populum exhortancc » &ad Deum clamante-*, 
c^fa funt hoftium multa millia>intcrcept? hoftis machin? & c* 
dr infra, per qua? tempora idem Ioannes Capiftranus obfer- 
uantialis in Germaniam defeendit pr$dicans magno zelo 
Verbum Dei in Auftria , Bauaria, Sueuia, Turingia? & Saxo- 
niajnam in Ciuirate Magdeburgenft &c. ferè vt fupraex 
metropoli > & poftea > hoc conftat> Virum Bulle incredibili 
in vita 3 & moribus aufteritatis , & fan&itatis . 


Laonico Ghalcacondila nel libro S. de Ile co/è del Turco . 

Capiftranus Nazareus, ftue monacus, Bernardini fuit fe&a- 
tor 3 cuius authoritas in Religioni negotio maxima habetur 
apud Occidentales. Cum autem fapienria » & inrelleftu piu- 
rimino vaierei, Regi Pannonum familiaritcr iunfìus eft : fa- 
miliaritate ifta permotus Rcgem in Turcica expediciono 
euixè iuuit . 




• • 


Alar- 
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Martino Chromtro nel libro a 2. delle cofe di Volontà 4 

Erat Ioanncs Capiftranus Italus » non ignobilis»de Sodali- 
zio Francifcanoruro * qui Obferuantes > & Bernkrdiriianos 
appellane , dodrina > tacundia , de fandimonia vie* pollens 
vfque adeo , vt multis miraculis eam cotti prò bare t • 

; t’iftejfo Autore nel libro 23. 1 . * 

* Annus hic meftrua pernodis Cometa? apparinone fnfignis 
èft » quum Turcica clades apud Nanderalbam , qujeTauri- 
num oliti) dida eft à Ioanne Hunniade > & Ioannc Cjpiftrano 
Ducibus > quemadmodum fiiperius attigimus irrogata» & 
Mahometi Imperatori* turpis ioga confecuta eft» vbi hodl» 
jgnobilis firn fexcentortim Polonorum Capiftranutn fècuto- 
rum opera: nec ita multo poft Hunniades » & Capiftranus 
vitam curo mortecommutarunr* 

* % % t *\ * 1 * 

Antonio Borfinìo nel libro 8. decad ,g. delle co fé diVngaria, 


** Nìcolaus Pontifex maximus&e. Sacrofanda? milina? falu- 
berrinTum promufguiit tdidum : quia & Ioannem Capiftra- 
neum èSamnitibuseditum ac Diui Francifci facrisinitiatum» 
procrea Virum fandiflìmum» & ad excitandos ad id populos 
dicendi copia» de vita? probitatenimis idoneum» in Àkman- 
nos.Hungaros , Polonofque mife rat> qui ad falutarem expe- 
ditionem facris declamatiombus homines hortaretur . , • .. 1. 


• . . _ t 1. 

Vrofeùa del Capi (ivano fpra li figli di Wuniade rapportata 
dal medejìmo Bon finto doue /opra • ’ 


Ioannes Capiftranus Francìfcanus monachus > introcjudis 
à Patre Ioanne Cornino filijs ad officium » Mathiam femper 
ad dexteram, ad finiftram contra LadisJaum natu maiorem-» 
collocauit . Rogatus à Patre, cur pr^poftero £tatis ordine in 
filijs vteretur : apertè refpondir, id non ab re fieri, quando mi- 
nor» alter Alexander, & accerrimus fidei propugnatole Rex 
fucurus eftec: maiori mors immatura iaudis iter interciperec.^ 

Segue 
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- Segue l'ìft'Jfo alcap- 73. 

* Aflruebant tunc memore* * & feniores eum fore annuali 
quadragefimum, quem Diuus Ioannes Capitanus predican- 
do CracouÌ£ prophecicè dixe rat, veniec Turcus huc , & equos 
fuos in circulo Cracouien. locabic , fi corre&io moruni , Se 
vit* in vobis non aderit,vtque narratore* affirmabant,eametft 
de Turcarum Imperatore non fuic verificatum ; in nuncio ta- 
men eius fub conditone expreflfa veriflimè implecum fuit. 

Quanto diffe Tomafo Bofio nel libro 7. de fogni BccleJiaJHci 
parlando del glorio fo Giouanni al capa . 

Anno 14 $6. obijt Ioannes à Capitano, qui mortuos odio 
excitauitad vitam,plurimis cgcis, mutis, furdis, £grotifquo 
return membrorum vfum reftituit * Concionatus efi publicè 
innumcris hominibus in Italia, Gallia, Germania, Hungaria, 
Bohcmia, Polonia multas illi laudesdatasà fummis totius 
Europa Principibus> referc Ioannes Chocleus • \ 

' Quante fu fritto dall' Abbate Tritemio nelle Croniche 
Spanheimenfi fotto Vanno 1461, circa le 
virtù del Capi tirano* 

• Ioannes de Capitano Aprutij oppido,non longè ab Aqui- 
la Vrbe , Ordinis Fratrum Minorum, S. Bernardini Senenfis 
olim difcipulus, vir in diuinis Scripturis eruditus , & in Iuro 
Canonico egregiè dodi us, ingenio excellens,& clarus eloquio, 
vita quoque, & religiofa conuerfatione deuotus, Diuini verbi 
prgdicator celeberrimus, qui multos verbo , &exeroplqab 
iniq uitate conucrtit; fcripfit quidam non paruf vtilicatis opu- 
fcula > dequibus ad me pauca peruenerunt , nimirum : do 
cupiditate libri tres : incipit: nolite vobis thefaurizare ; contra 
Huflìtas librum vnum ; fermones varios librum vnum: cpifto- 
las nonnullas, &quxdamalia . Claruic fub Federico Impera- 
tore Tertio anno Domici 145 0 .Se non fine opinione fandticacis. 

‘ “ Tc Nat»- ' 
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Nauclerio nelle fue Croniche fottola generatone 49, 

Ioannes Capiftranus Ordinis Minorum profefTorjvirg fan- 
simonia clarus ca temperate , difcurfis iam pridem finibus 
quibufdam Germani^ > Hungaros in arma publicis fermoni- 
bus excitauit. Qui vt appropinquare Turca* accepit> nil 
moratus in Albam Regiam fe conruJit » haud paruam Cruce- 
fìgnatorum manum adducens>authoritatefretusCalixti Pon- 
tificis ♦ Et pau lo infra • 

Poft hanc fclicem viSoriam , paucis tranfà&is dicbus Io- 
annes Hunyades infirmari cfpit, tandem in oppidum Zempett 
delatus in recomendationeprasfati Fratris Ioannis deCapi- 
firano viri Dei» Saluatori fuum reftituic fpriritum anno 14 56* 

Sed & non multò poft Venerabilis vir Frater Ioannes de-> 
Capiftrano fimiliter obijt* Cadauerquceiusin Clauftro Mi- 
norum Fratrum de Obferuanria, quorum fub habitu & ipfe> 
vitam S. Francifci imitatus eli , in oppido Villach eft honori- 
ficè fèpultum, claretque miraculis » 

Nel compendio de tempi di Giovanni fioche al titola 
Sacri Deci eros cap . 8 1 * 

Ioannes de Capirtrano Ordinis Minorum Refòrmator , & 
obfcruator, difcipulus Beati Bernardini , vir fuit do&rina_> > 
eloquio, & fan&itate clarus, miraculis fulgens» fignanccr ad- 
uersùs infideles , vt in visoria concra eofdem apud Belgra- 
dum, die Beate Maria* Magdalenas 145 òr vnde fuit inftitutum 
feflum Transfiguracionis » 

Nell 1 Apologia della perfettione della Vita fpirituale del Padre 
Nicolò Polacco Carmelitano fcalz,o di Gtesù > c Alaria 

alla propostone 5 9* 

Ncc tacendus Ioannes Capiftranus, qui annuiti circiter 
1450» vna excurfioneduodccim mil]iain/ìdelium>&mulco$ 
pr?terea fchifinacicos Eccle/Ì£ aggregauic » 

Don 
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Don Giouanni Dubrauio Vefccuo di Olmuz nel libro 29. 

de iriflorie di Boemia 

Optimam ca temperate famam in concionibus ad popu* 
lum faciendis loanncs Capiftranusnationeltalus,profeffìone 
Francifcanus Minorum Ordinis>.obcinuit: fummahomini di- 
cendi facultas,incredibilis memoria, vi fanttitas rara » mi- 
rumque ftudium in vitijs infettando, Se corrigendis erroribus. 
Hunc allegare Bohemis , quicunttaapud ilios exploraret , 
quique concionibus fuis deuios in viam reduceret > Pontifici 
Romano fummèplacuit- 

Segue Visleflo Dubranio nel libro fudetto 2 9.' parlando parimente 
delle magnificenze oprate da Dio nella Boemia . 
per mezo del Capiftrano . 

Ioannes Capiftranus à Nicolao Quinto Suramo Pontefice 
Bohemis conuertendis deftinarus: Me prius in Moxajuiara-» 
diuertit > manfitquedmutij apud Sodalcs fuos , haud paruo 
tempore docens populum tanta celebritate frequentem-j» 
vt illum vel capaciffimum templum non caperet; fed necefle 
habuerit in foro : ratiocinari , duobus femper affiftentibu* 
Interpretibus , altero Bohemo , altero Germano > qui ea* 
qu£ latinè diceret , vernacula lingua pronunciaret . JDicebat 
autem contra Rokyczanum communionem vtriufque ipe- 
ciei , quod ad idiotasattinet , non effe ex ventate praecepti 
Euangelici , nec licere cuiqu am ritum ab Ecclefiacum bona», 
ratione introduttum aufu temerario immutare. Venceslaus i 
Bofchouicze inter Proceres Moraui? magn? authoritatis>vale 
Huflids ditto > ad Romana m cum duobus fubditorum mini- 
bus reuertit* RokyczanusHuflìtarum antefignanus ad difpu- 
tationem eum procurauitdefinitis certisquibufdam locis,fibi 
valdc idoneis . Contrae Capifiranus Olmucium illum» auc 
Brunam inuitauic tanquatn ad Ciuitates vtrique accomoda* 

Tt 2 tiffimas 
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tiffimas ; itaque iter in Bohemiam tetendir . Rokyczanui ad 
calumoias conuerfusjprofeflìónetn Monachi ei quafi probrutn 
obic&abat, hypocricam> fedu&oremque populij paci* pertur- 

batorem appellabat • 

? * » 

* •' 

" Gionanm de T buu rocz nella Cranica V ngarica alcali 2 • 

. 

Vir rcligiofus Frater Ioannes de Capitano Fratrum Santti 
Francifci rtgulari redimitus amittu i vìroe quoque fanttitatt^ 
perfuigidus, Dominis cum eifdem inHungariam veniti Sum- 
musenim Roman» Ecclcfi» Pontifex Nicolaus Turcarum-* 
rabie Chriftian» Religionis in perfècucione acrius infittente* 
copulo catholico tanti pcricnli in prorellis fluttuanti auxilia- 
th& contra eofdem Turcas Chrifticolarum adunari fatagcns* 
expeditionemeunttis ad id feoffcrcntibusveniam delittorum* 
futur»que remiffionem poen» orones per Prouincias pr»dica- 
ri j & illis quidem rubeam > ac de fubtus alba cum findone* 
fubduttam parte pettoris in finiftra applicandam Crucis ima* 
ginem diftribui debere Apoftolica Bulla mediante ftatuerat > 
huius quoque intentionis fii»)idcm Apottolicum Ioanncm de 
Capiftrano conftituerat operarium , quapropter ipfe Frater 
Ioannes cum (acro in dogmate magn» effee authoricatis* non 
modicaque fuorum virtus mcritorum ad c»cos > claudos j 
nfirmos* ac fpirìtusimmundos habentes» humano in confpe- 
•&u cUreret»multam iam Alemanni»>& Poloni» partibus, Se 
in Hungaria multam maxime popularis conditioms plcbem» 
*pr»fatiun contra hoflem ad omnia cxcitauit » .. f ivi 

Soggiunge Mie fi* . / ' - ‘ 

Confluunt Hungaric» plurima per dittum Ioannem de Ca- 
pi Arano Crucefignat» gentespro Chrifti nomine pugnatone* 
• & de partibus Polonicalibus Cruci feri > quafi trecenti venere 

&c. ' " ‘ / ■ 

Aderatj & Fr.Ioanncs de Capittrano: fic velutin extafi po- 
tus > & esteri Fwrc$ cum ilio humotenus prouoluti > leuata 

* ad 
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ad fummum auxilium inente ,fnaoibufque > & oculis in cat- 
lum defìxis, gemcbundi orabant &c. Rurfus nomine Domini 
IESV altis vocibus inuocafo, arnu's coaptatis, & elypéis iun- 
£fcis> fortiori, vt poterant, cum imperu irruerunt in hoftes , fuff 
nebre ergo renouatur certamen : multi hinc inde fanguinen* 
fimul, & animam fundunt, nec abeft auxilium Dei, nam inox 
cun&a Turcarum agmina ,tam fortè , tanquam animofunu» 
Hungarorum perimpetuin turbata, ver fa funt infugam dee* 

P rofeguifee dicendomi cap^J, 


Nam & praeferiptus Vir Catalogo San&orunr condignè 
adfiribendus Fr. Ioannes de Capiftrano&c. aftralemagis, 
quàm terrenum peroptans atrium inhabitare , fpiritu ad cx- 
lum euolante » humo » de qua conditum erat , fuum reftituit 
corpufculum , quod in claufiro Fratrura Minorum de obfer- 
uantia, quorum fub habitu > & ipfe vitam S. Francifci imita- 
tus ed in oppido Villak fondato , debita conditum fepulcura* 
Innumcris claruit miraculis, clarcreque non definir dicou» 
vfque in pradèntem . f 

* : . ... • . * • * : - } •• • ; 

; Pietro Bahzano nell* epitome delle cofe d y V ngari A Ìndice 2 5 , ; ,\ 

. ; ■ 

• • • < 

« 

. Venerar fub idem tempus in Hungariam Ioannes Capiftra- 
nus ex Italia V'ir noftro fxculo fan&itacis vitaeapud omnes 
opinione pra?darus> Ordinis Fratrum Minorum miflus à Ca- 
lixtoPontifice maximo, qui concionando Alemannos, Polo- 
nos , & Hungaros , alijfque bis vicinas gentes cohortaretur , 
vt prò tuendis Hunganae fimbus contra Turcas arma fofciA 
perent &c. Puruir Capiftranus iufiìoni tum Pontifici , tunu* 
Ioanms Legati Sedis Àpoftolicg, Sancii Angeli Diaconi Car- 
dinalis natione Hifpani « quem ad excitandos Chriftianorum 
animos ad eas,quarum memini Prouincias prò toendis^à 
Turcarum impetu Hungaria? finibus miferat, & Pontifex> 
facroianft* Romana: Ecdcfe Legatus &c* • — 


- « • 
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Nell' Indice 16. 


t 


\ * 




Chriftianorum tam gloriof* vittoria? Iaus,& honor Deo>& 
Domino noftro IESV Chriftoj prò cuius religione tuenda^ 
fuic ea pugna commiflfà primum eribuendus eft ; deinde ma- 
gna virtuti fortiffimi Ducis : Ioanni prasterea Capitano» 
cuius conciones ad concitandòs noftrorum animosa haud 
mediocriter profuere • . ; . . 


’• • Nel? Ìndice 2 7. in fine • * . 

Paucis autem poft ditbus dicm fuum, Se Capiftranus obijt> 
vt Virum Dei feruum decuit &c. 

. Si : ' i . . * • : 

: Andrea Crufio della notte , e delti notturni offici/ 

' caf% 2 li num . 8, vicino alfine* 

* 1 * 


Vnicum produco ex recentioribus Capiftranum , cui per vi- 
fiones notturnas quamplurima Deusoptimus maximum ma- 
nifeftauit> qui occupata à Turca Conrtantifiopoli ? Magde- 
burgum perueniens > tanta vi orationis commouitCiues 1 ve 
Erutto igni omnia ornamenta fua > Se quicquid ad foueodam 
luxuriam alma rerum mater natura fuppeditare poffet viri > 8 c 
jmulicres inijccrentipro vtiatèexponic CrantiusinSaxonia. 

k « 

Giouanni Coeleo nel libro lo. delle cofe degli Muffiti . 

'• %\ i « 4 . ' . * , > r 

Puit Ioannes natione Italus, patria Aprutinus non longè ab 
Aquila Vrbeoriundus,magifterinTheologia>&Iuris vrriuf- 
que Dottor>qui ad pra?dicandum verbum Dei fingulari grafia 
praeditusj magno cum fruttu in plurimis JRegnis,& Prouincijs 
popolo verba faluris annunciauit : Et paulo infra , . 

• Ingens prefetto >t & pee diuinam gratiam infatigabilis in_» 
modico ilio porpore virtus regnabat , quam nec iabor > nec 
*tas frangere potuit * Et talis erat eius pronunciatio> vt edam 
«oq intelligences ad lacrymas* Se vie* cmendationem prouo- 

caret. 
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carft. Mi(Tas i Pontifico in Germaniatn , vt Nuncius, Se 
CommifTarius Apollohcus i arquevtGencraiis harrcricomni 
Inquifitorper Carinthiam,& Stiriam venir in Auftriam, tanta 
cum populi reuerentia , ac veneratione > vt Sacerdote* rum . 
plebe eum veluti tega tu m Sedi* Apofiolicar cum Sanftorum 
Reltqui/s obuiam procedente* fu fceperinr,& piane illud com* 
plerent in eo, quod Paulus ad Galatas cap.4. fcribit, dicenst 

Sicut AvgtlumDti txcepifiisme ' • •. 1 

> 

« * *\ * I ' « . . 

• - • . » v» v a 1 'i 1 

Lorenzo Beyerlink Arciprete in A n tue r pia nel tonto 6 • del 
Teatro dì vita humana al foglio 1 54. ‘ 


Toannes Capiftranus Ordini* Minoruttr in Germania praf- 
dicans miraculis corufeans > non niii veftitus de more dot- 
miebaty ante lucem furgebatj pen fu m diurna? feruitutis facri- 
ficium Iabiorum deuotiìftmèperfbluebatsdiuinum Altaris fa- 
crifìcium peragebar* tum fermonem ad populum. latine ha- 
bebat : Et paulo infra. . •: . 

Ergo casleftem in terris»fed occupatiflimam* , & laboriofif- 
fimam vitam duxit ; arido» & exili erat corpore» annos natus 
fupra 60 * quum inter Germanos agerec > fola cute > & neruis 
offa hxrebant, fpiritu vegeto . KranziuslibaiJVletrop.. 

Quanto fi caua dall'apparato fiero de frìtto da Antonia* 

Bojfeuino nel tomo 2.. 

» « * « 

Ioannes Capiftranusy ffue a Capitano, quod eff oppidun» 
in Brutijs, haud procul ab Vrbe Aquila Mariòrum,difcipulus* 
& focius Diui Bernardini Senenfis Ordinis Minorum , nobili 
genere oatusanno 1385* Familia: fuas Cifmontanae Vicarius 
Generalis renunciarus à Summis a u tem Fon tifici bus > po- 
tiflimiim à Nicolao Quinto ad varias fundiones prò San&a-» 
Eccleiia Cattolica adhibituseft. Huic ante annoscentum-* 
Kranzius tefìimonium tulit his verbis * 

Ioannes in Germania defeendit > prxdicans magno zela 

ver bum 
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Verbum Dei in Auftria,Bauaria, Sueuia.Turingia, & Saxonia. 
Nam in Ciuitate Magdeburgenfi in nouo foro maxima ad 
illum confluente raultitudine, cutn eflet germanica: lingua non 
gnarus , latinè prxdicabac latinis in tertiam horam , populo 
tolis geilibus cius , quos ante non viderat , fatis vehemcncer 
permoco ; moti funt omocs , & vfque adeo permoti > vt foe- 
min* abufum in ornata, viti ludos, quibus tempora perdunt, 
fcaccorum , alcarumque in vnura contulerint » & eodem loco 
igne fubdito concremarint : quin & nofter &c. 

Girolamo Flato ufi libro 2. dello nato religiofocap.jo. 

. ; Scripfit autem Capiftranus contra Philippum Berbegalltim 
diplomaci Pontificia maximi aduerfantem : fcx autem , Si 
o&oginta Fraricellorum hasreticorum loca vbi conuemebint, 
in Piceno, atque Campania combuffic • Exortamque Eugenio 
Quarto Summo Pontifici hserefim iftamprofligauit. lnMo* 

rauia errores Hulfitarum refutauit . 

* *■» * 

* * 

Nella fattola Cronologica di Giacomo Gualtieri parlando 
de Scrittori / acri al foglio 716 . 

Beatus Ioannes de Capiftrano Ordinis Minorimi fanftita- 
te>&docìrinacelebratiflimu$. 

Hartmanno Scheydcl nelle Croniche del Mondo all'età 6 . 

Ioannes Capiftranus Norimfccrgam venite vbi vndiquei 
populi motus fuit: viri>& mulieres impetum fccerunt intueri 
virum , lacrymas letitia? > deuotionifque mittere > leuare itu 
cadum manus , benedicere venienti , laudare mittentem, tan- 
gere jofcularique, qui prope erant veftimenta > veluti ca?lo 
miffum, & Angclum Dei refpicere ; apud Minores deinde fui 
Ordinis Fratres exceptus eft . Beacum virum pufillo corpore 
Norimberga? vidi, a?tate Tenera, annos quinque, & fexaginta 
natum, ficcum > aridum , exhauftura > fola cuce> neruifque > & 

oflibus 
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offibus compa&um , lastum tamen, & in labore fortem , fine* 
imcrmiflione fingulis diebus pnedicancem , alcas > ac profun- 
das materias abfoluentem * fcrunt > & hunc Csefarem Fridc- 
ricum cupidè audiuific, multifque fermonibus eius interfuifle, 
ac veflimentis eum facerdotalibus donatum, cum apud Vien- 
nam,& Auftriam auaritiam calcauit, libidinem fubcgit,& 
honores feculifugit » tandem eum cum honoredimififle- 

$ t 

Tic ir» Mattheo nella fomma delle CoUitution i alla 
co Hit ut io ne vnicA di Cali fio . 

Nec cft filentio pratereundaloannis Capiftrani Francifca- 
ni monachi infignis gloria, qua profectò coronam obfidiona- 
lem iure confequutus eft . Is cum videret hoftis impetum_> 
omnium terrerc animosi belli fulmina in Vrbem emitterej» 
tanta vi, & pertinacia, vt turribus deiettis > maenia ruinofa__, , 
nuda» ac concilila relinquerentur, confcendit fummum turris 
cacumen, nec dehortari, exclamare, ac obteftari definiti quo 
ufque fuccenfos > & alacres viderct Chriftianos ad pugnam : 

Alberto Mireo nel libro de Scrittori Bcclejiaftici* 

Ioannes Capiftranus ex S.Francifci Ordine,cognomen tulic 
à patrio foloOpiftrano Aprutij oppido; duabus maxime re- 
bus amo fuo praftabat, excellenti dottrina ( fuit cnim omnis 
Iuris diuini, atque humani confultilfimus),& vi rumorìi mquè 
innocentia 5 magiftro vita? , acdifciplina? vfus fuit S. Bernar- 
di-no Sencnfi, à quo cadeftes fapientia? fontes haufit . In Fio- 
rentinorum Pacrum confèfiu, velut Sol quidam effulfit • Qua- 
tuor Pontificibus fummis , Martino Quinto, Eugenio Quarto, 
Nicolao Quinto , & Calixto Tertio gratiffimus . Dcmum in 
Hungariam miflus ad Taurinum, fèu Belgradum, qua Deum 
rogando, qua milites adhortando noftris infignem de Turcis 
vittoriani procurauit. Viennenfis populi mores correxit ; apud 
Morauos> Bohemofque Huffitarum hasreiìm coercuit , ma- 
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gnumque eòrum numerum ad Romani Pontificis authorita* 
tem craduxit. Obijt Villak anno 1456. Colitur Beatus Ca- 
pitoni ex decreto Leonis Decimi Papa? . 

* 

Matte* Palmieri nella fua Cronica * 

Chrifiianos magnam togem infinito hoftium numero par- 
ua manu dedifle» adeo vt creditum fit> precibus>& vocis Beati 
CapiArani 3 mini Aro$ Dei prò CbriAianis pugnace • 

• * \ 

Andrea Vit torelli nelle aditti* ni 4 Ciaccone in 
1 Papa Califfo T erzo • 

% 

Nicolaus Quintus loannem CapiAranum cuna duodecima 
comitibus in Alemanniam mifit • Quid vir fan&us prxAiterit» 
non eft huius loci explicare . Celebratur à mulcis Beati titulo 
in militanti 3 alterna? gloria? luce in triumphante Ecclcfia ful- 
gec . Nonnulla Matthasus Raderus in Bauaria Sanavi» in qua 
triginta, & eo ampliìis, defun&os eius prccibus, vita? redditos, 
narrac . Septuaginta natus annos , poA innumeros > grauef- 
que labores prò fandto? fidei > & religionis propagatone-* 
toleratos* demigrauit ad palmam • 

Breve raguaglìo di alcuni miracoli operati da Dio per mez* del 
- fuo fedelijfimo fervo deferitti da Matteo Radieri 

nel tomo 6 . al foglio 18 1# 

Illud addam ; exprefTum Iegi numerutn de curat!$>partinLj 
mortuis, partim morituris. Ex illis ad officia vita? rcuocacos 
fupra triginta . Ex his> aures apercas furdis tercentum fepcua* 
gioca; ora mutis triginta fex» oculos centum viginri tribus » 
vicia pedum, vel articulorum correda > feu trifti podagra» feci 
cruciabìlì chyragra » feu turpi claudicatone laborarenc, no- 
ningentis viginci. 

Àiiorum morboruui numerum nullum iniri potuiffe . 

Antonio 
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Antonio Amici fuper trattata Capi&rani de autboritatc 

Pape , & Concili/ • 

Cum intcr capterà opus hoc de Papa? > & Concili;» due E c- 
jdefia? authoritarc ad manus meas perueni/Tec » tum ob operis 
praeftantiam , tùm ob Audoris excellenecm fanditaccm» & 
authoritatem typis illud mandare dec.reui . Hic namque Au- 
thor magnus ille Ioannes à Capiftrano cft è Minorumu. 
Obferuantium JFamilia» & mea Aprutina Prouincia oriundus> 
vir religiofiflìmus > doditfimus > mirabilium operum» diuino- 
rumque miraculorum eflfedor , & viuens » .& fato fundus > 
cuius egomemoriam à pueriiibus annis » ve licuit» fummo 

fcmper honorc > ac pieeate profequutus fum . 

# ■ « 

« m 

* * 

Filippo Porr ario nel Catalogo de Santi Italiani 
a 23. Ottobre pag*66$* 

Ioannes Capiftrani A prueij cartello natus ,Pertifia? iitteris, 
,& legibus opcram dedit • Fa&us Dodor>& Index» ac vxora- 
tus»aliquando Perufia»egrefTus in manus exulum incidic > in_» 
vinculaque conijcitur » cumque preces Deo» vt Jiberarctur 
effudiflet»quidam habitu Minorum indutus ( qui SJFrancifcua 
fuifle credicur ) ei per vifum ad idem Inrticurum adhortans 
vifus ertj expergefadus fc coronam clericalem more Religio- 
so fadam habere comperic. Perufiam liber rediens 30. annos 
natu$>habitum Minorum induir»mirèquecappicinhuaiilitate> 
paupercate»abftinentia » & obedientia proficere . Nam adhuc 
Nouicius à magiaro pannum ex lebete cbullienee extraherc 
iuffus» illum manibus in lebetem immi(fis»abfqueomni la?fio- 
. Profcflfus non fine magna audieritium vjiijcaco 
pra?dkare ca?pit » & da?mon.es ab obfeffis eijcere, alijfque mi- 
raculrs corufcare : cum apud Tufculum pueium mortuunuj 
fufeitafTe» de apud Aquilam quendam » qui fe ex derperatione 
feneftra proiccerat> a morte liberate » & Padum fuper pallio 
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cum in nauem portitores noluiflent rccipere > traieciflet cum 
focijs legatili * Multa prò Dei Ecclefia fuftinuit inconvraoda* 
Martino Quinto ? & Eugenio Quarto Pontif. max. in Panno*- 
niam > & Daciam miflus > vbi multos ad fidem Catholicam-§ 
conuertit > in Germaniam quoque miftus , admiranda in Au- 
firia, Bohemia)& alijs locis prorfus funt qux fecic . Ratisbo- 
hx inter concionandum dctrahentibus > & irridentibus diui- 
nam prxdixit vltionem , qui fequenti nofte miferè interie- 
runt ; et Cracouix prxdicante facra Hiftoria à Iudxis per- 
cufla fanguinem emiftt : quod fcelus eius Audio detc&u<n_. 
non manfitmultum . Profe&us in Hungariam Ghriftianis in- 
fignem deTurcis vi&oriam precibus fuis impetrarne, qui in 
Italiani rediens>apud Iuliacum inCarinthia febre correptus 
io. kalendas O&obris anno falut. hu-m. 1456. animami * 
Deo reddidit multis poft mortem miraculis clarus > cùm non 
modo morbo oppreflòs>& corpore vitiatos fanitati, fed etiam 
defun&os vitx refticuifle legatup. 

Gonza Ino delllefcas ne ll'l Porte de Pontefici par. 2*. 

Uh 6. cap . 1 5 . fag. 66. 

Eratea temperiate in Hungaria quidam Frater S.Francifci 
perfona fan&iflìmx vitx > & maximus prxdicator , vocatus 
Ioannes Capiftranus focius Beati Fratria S.Bernardini Scnen- 
fìsjiftc Ioannes Capiftranus iam antequam vernila Cardinali* 
fuis prxdicationibus mouit infinitam multitudincm prò ex- 
peditione contra Turcam , qui iilum fèquebantuntam vt au- 
dirent ipfius do&rinam , quàm vtlucrarcntur Indulgentias* 
quàm edam quod multa patrabat miracula . Qui cum pu- 
gnatoti San&us Frater Capiftranus ex vna turre cum Cruci- 
fixoin manu magnis vocibus animabat fuos, magnifqucj 
exccrationibus malediccbat, & anathematizabat infideles, 
magnifquc lacrymis Deuminuocabac» vt faueret fuis. 


ViffeJ/i 
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, Frater Ioannes ex turre aduert it infidias,& magnis vocibus- 
admonebat fuos , nc longius à muris abfcederent , fed quo-t 
niam tubarum >& armorum ftrepitu impediebatur eius vox*> 
neabalijs audiri poffet, in momento de tur re defeendit* 
ac DiuinQ femore plenus,cum fuo Crucifixo in manu in me- 
diaslanceas,gladios,&bombardos irruic,nec foftim de- 
tinuit fuos>ne fequerentur hoftem ob cimorem -periculi > quia 
ctiam tantum valuerit eius exhortatio > vt illi aflumptis ani- 
mis > infidcles in fugam verterent, relido campo pieno ipfo- 
rum corporibusjtam mortuis, quam vulneratis , ac ditimmis 
fpolijs : ipfequeMahometes magno witx periculo in dextera 
mamroilla vulncracus cft • .j . j 

Giouannidì V meda della Monarchia Ecclejiafliea 

lih, 2 6 » ccip» 23 * §• 3 * ^ 4 * . 

* * • 

Erat huius belli Dux illuftris Ioannes Huniades , eratque 
Legatus Apoftolicus Ioannes de Caruaial Cardinali Hifpa- 
nus, eratque illis coadiutor rei i gioii (Ti mus Pater Frater Io- 
annes à Capiftrano Ord. S. Francifci mififus ad praedicandum 
hasreticis Boheraiae> inter quos magnum fccit frudu, indeque 
copias traxic ad hoc bellum , tantumque illi fu is prxdicatio- 
nibus ,&prxcibus contulitrquod Matthias Palmerius di- 
cat creditum fuifle Angelos veni (Te in auxilium Chriftiano- 
rum iuxta maiorem numerum Turcicarum copiamo), infra • 
Capiftranus vidoriofo femore iunxic fuos Bohcmos , & 
Alemannos, cum Hungaris Huniadis , & per hoftiliunu, 
caftrorum ruinas fecuti fune fugientes magna inimicorunfi 
ftrage * ipforutnque cormentis potici fune, quod cum vidif- 
fet Turca , volebac fe proprijs manibus trucidare j circa hanc 
yidoriam fcribuntNicoIaus de Fara, & Hieronymus Vcinen- 
fìs >Chriftophorusà Varilio , & Petrus Sopronienfis Reli- 
gioni Socij Patris Capiftrani > qui ibanc cum ilio , quòd Io- 
annes Capiflranus aunnaueric fuos Crucdignacos* qui prò 

ma- 
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maiori parte erant ruttici , & artifices fine armis , &quod 
Beato Viro cum Tuo baculo in manti iilos ducente, fecerunt 
perdere Turcam ,quidquid abillis ante lucratuseft, & quòd 
notum fiierit illam vittoriani miraculosò Capiftrani precibu$ 
obtentam fuific f " * 

Hi polito Marracci nella Biblioteca Mariana pagali'. 

• • > » A 
* Ioannes Qapiftranus Ordinis minorum natione Italus, ex 
nobili famiiia natus , Vir eruditionc, & fanttitate clariflì- 
mus, innumerorum Gentilium, Iudeorum , Ha?reticorum , & 

Schìfmacicorum reduttor • 

. • * , » 

r - . ' 4 ; 

% * i . w 

Q io u anni Gobellino nel Contentarlo di Papa Pio 11 • 

, . lib. 12. pag. 326. 

•» , , < 

Erat in Hungaria Ioannes Capittranus Ordinis Minorum-» 
profettor, natione Italus, Verbo Dei accepfiftimus in populis 
prxdicator , quippe qui litterarum eruditionem cum virar 
fanttitate? iunxiflet, excmploquc Domini Saluatoris pietà- 
«is opera facerer, & doceret &c. & infra . Capiftrani cadauer 
tanquaua Yiri Deo accepti fepeliri Hngari non pernii ferunt f 

" ' Citarelli nelle vite de Sommi Pontefici . 

v Cum Mahumethes Albam Graecam obfediflet &c,ibi tun(: 
«rat Ioannes Capittranus Ordinis Minorum Pra?dicator infi- 

gnis , qui jcum milicibus chriftianis fortiter refiftebat Turcis . 

* *• ‘ » « « * » * 

Nel trattato intitolato Forfalttium fidei fub hb.q. confiderai 

Centefimum quinquagefimurn fextum bellum inter Sa- 
racenos, & Chriftianos accidit anno Domini &c. infra . Prat- 
TOnte pariter Patre Ioannc de Capiftrano Ordinis Fratrum_» 
'Minorum proiettore , Viro quidetn optimo> & meritoruni 

«pudDcum ? & bomines eximio. . 

fri- 
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. 

Poireo nel $. trattato della triplicata corona della BeatiJJtma . 

Vergine cap . 7. §»6,nu.i2, e trattato 4. cap-9*$*6*n.u 

s t 

* 4 

Beatus Ioannes Capiftranus Religiofus de Obferuantia S« 
Francifci ) qui in Hungaria mortuusi in maxima opinione* 
fanttitatis anno Domini i$)6à Deipara Virgineelettus fuiti 
ad deuotionem circa recicacionem Corona eiufdem Beata 
Virginis publicandam populis » acque infuitandam . & infra « 
Hic honoris Beata Virginis deuotus zelator 3 cum die quo* 
dam in platea Ciuitatis Aquila de laudibus eiufdem Beata 
Virginis ad populum fermonem habcret,omnesqui tuncade- 
rant fermonis auditore$,viderunt in aere ftelJam lucidiflimam 
qua fuos in hunc Beatum vibrans radios , & faciem eius mi- 
ro ili uftrabat fplendore >& cor eius coeletti» ac Diuino in- 
flammabat ardore « 

Il Padre Luca Vadìngo nel libro de Scrittori deir Ordine 

de Minori al foglio 196. 

Ioannes Capittranus > fiueà Capitano » Brutiorum OppI- 
do, haud longè ab Aquila Marforum Vrbe nobili genere na- 
tusanno 1385. S. Bernardini Sencntts difcipulus , focius 5 &c 
in regimine exorientis Regularis obferuantia fuccelfor : bis 
Generalis Vicarius » Magiftrum intrepidè, & viriliter defen- 
dit , adiuuitque in promouendo latria cultu nominis Iefu : 
Deinde vt fexto poft mortem anno in fanttoruro numeruau 
referretur > obtinuit • Pufillaradiumilem \ paruis > & defpica- 
bilibus initijs fuccrefcentcm obferuantium familiam> multis 
impetitam aduerfariorum celis > verboj & opere potcnter de- 
fendit ,in multafque proumeias longè » lacèque propagauit» 
data potiffimùm norma regiminis » < 3 c dottrina • Eugenio IV* 
Nicolao V. & Calixco III. magno fuit adiutorio in reforman- 
dis hominum moribus » &fugandis è multis Prouincijs ha- 
. retici* » commifla libi Generalis Inquifitoris ridei potettatej;. 
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O&oginta fex loca fraticcliorum in Italia! perniciem ineredi- 
bili numero coalefcentium in Piceno , & Campania combuf- 
fit . In Florentinorum Patrum conferii» vehit fol quidam ef- 
fulfic- Fridericus III. Imperator, mirto Aenea Syluio» obti- 
nuit à Nicolao V. vt in Germaniam mitteretur> populos do- 
durus , & Principes ad vnionem , &bellum contra Turca* 
exciraturus. Ex omnibus Ciuitatibus>& oppidis nedu Clerus» 
& Magiftratus 3 fed & ipfi Reges * & Aulici obuiam procede- 
banr cum reliquijs , & crucis vexillo 3 tanquam Angeium re- 
uerenter excepturi cantantes>& partirti repetentes: Benedidus 
qui venie in nomine Domini • In Bohemia > Morauia >Silefia 
HuiTitas>iUorumque fautoremj& antefignanum Ioafcnem Ro- 
chczanam Pfeudo Archiepifcopum Pragenfem fepredic . A- 
damitas turpirtìmum, obfcenirtìmumque hxrecicorum genus 
inlnfulis lafciuientium penitus cxtinxit. In Hungaria, Po- 
lonia > Bohemia > Germania i Auftria prasfertim varias haere- 
ticorum fe&as calamo, & verbo* Inquihtoris authoritate» qua 
fungebatur perpetuò infe&atus > plurimos ad Chrifti fidem-j 
conuertit» Iudeos nullo loco conrtftere paflfus , eorum coer- 
cuit vfuras . Plufquam quadraginta millia Infidelium , & 
SchifmaticorumEcclefias Catholic* aggregauit . Turcarum 
Imperatorem magna claflfe 3 & ducentorum ferme milliiiaLj 
exercitu Europa Iraperium (ibi promittentem * fortiflìmam- 
que Alba! regalis in Hungaria Arcem 5 munitirtimuin Chri- 
ftianorum propugnaculum * obfidentem * colleda CruceH- 
gnatorum * & rufticorum copia 3 captis tormentis bellicis > & 
impedimenti? , turpi fuga profligauit * in cuius rei memo- 
riam Calixrus III. o&auo Idus Augufti 1 quo tantee vidoria» > 
nuncìum accepit> celebrar! iuflìt feftum transEgurationis ; 
fexaginta quinque annorum prouedus aitate , quotidie 3 ac 
ferè fine intermirtìone prxdicabat> concurrentibus vndiquc 
ad audiendum centems hominum millibus • Atque vfqucj 
adeo omnes mouebantur , vtfxminse abufum in ornatu * Viri 
ludorum 1 inftrumenra peromnes fermè Ciuitates in vnum_» 
4 ?oiuulcriarjCon(Uu&aque ingenti pyra iubdito concremarmt. 

Tan- 
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* Tanta fuit hominis fama 5 & fanditudo > vt omnes illius 
temporis Scriptorcs cfi maximis celebrcnt cncomijs 5 Acncas 
Syluius > Fiauius ,BIond«s , Cardinalis Cufanus 5 Herman- 
nus Schcydelius 5 Abbas Trithcroius > & Gregorius XV. mi- 
raculis meritiscrga Scdem Apoftolicam cfleberrimum > 
JBeatorum adfcripfèrit cathalogo . Fa&is pra?clari$ 3 vitgquo 
fan&ìmonia: 5 dodrinse ctiam acceflìt eminentia 5 Thcologi», 
& iuris vtriufque pcritus multa fcripfit» in quibus prudentia 
in rebus decernendis > Se fapientia io elucidandis vtrinquè 
eiucent. Hxc Vuadingus &c. 

Nel Martirologio Trancefcano del P, Arturo k di 

d’ Ottobre foglio 1 1 9 . § . i 1 . : 

Ioannes Capiftranus ob /Ingularem in rebus gerendis fa- 
gacitatem à mulcisSummis Pontificibus Martino V. Eugenio 
IV. Nicolao V. & Calixtò III. ad diuerfa munia pro Ecclefia 
Romana obeunda adhibituscft. Inquifitor enim generaiis, 
Concionato^ Commiffarius , Nuntius , & Lcgatus Apofto- 
Jicus fa?pè crearus ed à Sede Apoftolica : itcmq.ue Epifcopus 
Aquila? 3 & Rheatis ele#us > eam dignitatem confanti ani- 
mo recufauit 3 vt facilita poffet per vniuerfum Orbcm Chri- 
fìum annunciare . Miro etenim cum frudlu animarum, & fa- 
iute plurimorum fu is feruentidìm is concionibus Italiani^ 3 
Germaniam 3 Poloniam 5 Hungariam 5 Ruffiani* Valachiam> 
Auflriam , Sueuiam, Bauariam* Thuringiam 3 Saxoniam, Bo- 
hemiam 3 Morauiam, Galliam &c. peragrauit . Mirabile di- 
élu 3 quot Regna d Prouincias 3 & nationes fuo lumine irra- 
diaucrit ? Quot mi-llia infidelium* Iud;eorum * ha?reticorum j 
Schifmaticorum 3 & peccatorum conuerterit ? Quoc ddpuca- 
tionibus 3 fcriptis, & libris aberrantes à ventate prodiganti 
Ham Huflìtarum 3Fraticellorum3 & aliorum haneticorum 
acerrimus imptignator fuic . At define mirari mi lc&onfi tan- 
tillum fpeftes, qua? Omnipotens per fcruum fuum operari di- 
gnabatur? quia in ip{b gloriar* fibi compiacebat. Tacco ad- 

X x miran- 
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mirandas eius virtutes > veniam ad vifiones > & dona fuper- 
fluentia Dei. Spirituenim prophetico abundantiflimècumu- 
larus erat :dono orationis 5 & intelligenti# pollebat: grafia 
roiraculorum infuper admirabilis erat ; nam tot» ac tanta edi- 
dit roiracula fìue mortuus > fiue viuus j quòd vt! veruni fatear* 
numerum eorum prx ingenti multitudine > haud potuerim 
inueftigarc . Hinc Principes, Duces, Reges> & Celar es> Epif- 
copi 5 Archicpifcopi > Cardinales, ac Stimmi Pontifices illuni 
maximo in honore habebant > apud quos Vir Dei non folum 
res Ecclefiafticas ad modum promouit > fed & qua: erant fui 
Ordinis valde propagarne 5 & infra . 

Qui tandem pretiofa morte obdormiuit in Domino anno 
1456, in Vacorio Ciuitate vulgo VuilaK Dia?cefis quinque-» 
Ecclefienfisin Hungaria 5 tumulatufque eft in Clauftro Bea- 
ta: Virginis apud Minores anno aetatis fua? 7 x. 


INSTANZE EFFICACISSIME 

Fatte fpontaneamente da Prencipi Chriftiani perla Canoni- 
zatione: fcparata immediatamente che fu la di lui pu- 
rtflima anima dal meritorio corpo • 

CAP. X XXX IL 


Tetterà di Federico Uh lmfer adore alla fan .me, di Papa Pie IL 

B Eatifltme Pater Domine Reuercndiflirae . Religioni Fra- 
tres Gabriel de Verona > c#terique Ordinis Fratrum 
Minorum de Obferuantia communiter nuncupatorum in ter- 
risnofìris hsredirarijs a conflituti 5 dodrinam fru&iferam $ 
morum quoquè , & beat£ vitee conucrfàtionem bo: me: Fra- 
tris Ioannis de Capiftrano eiufdem Ordinis 5 dura vixic , pro- 
fetò > quos dudum laudabiles nouimus ab experto , nobis ad 
memoriam finceris affc&ibus reducentes > tanto nos erga il- 
luni amoris femore accedere, vt quem viuentem in faeculo li- 

benter colebamus , & nuuc mortuum quantum decuerit , ex 

• . 
inti- 
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intimi* defideramus venerari . Cum icaque Beatiffime Pater, 
prxfatum Fr. Ioannem deCapiftrano , nedum in vita folum, 
vcrùm , & ab hnmanis exutum claruiflè > & corufcafle mira- 
culis , & prodigijs fama exclamat , vt arbitramur , merito 
benigne confideranda San&itatem Vcftram ea > qua poffìi- 
mus odeuotione cbfccramus , quatenus fi negotium Cano- 
nizationis illius apud S.V.& San&am Sedem ApoftoiicanL-, 
agitare forfitan contigerit > ctiam harum precum no (ira rum 
intuita 5 proceffus in huiufmodi obferuari folicos > cititis in- 
ftitucre , fauorabili ex folita Beatitudini* veftr» clementia , 
rem ipfam committere , ac dirigere mandare dignetur , adeo> ; 
yt noftram in his fentiamus exauditam affe&ionem , ne inter 
alios forfitan prò hac pctituros reputemur pofteriores . No- 
bis ad exaudijionem gratiftìmam prò fingulari beneficio re-, 
.cognofeendam . Datum 24. O&obris anno 1451. 

Fridericus Diuina fauente Clementia Romanorum Impe- 
rator femper Auguftus > Hungari», Dalmati», Croati» Rex, 
/^uftri» Stiri», & Carinthi» Carniole Dux> Comes Tiroli &c. 

f)el me de fimo Imp tradire alti Rè , & ad altri Preti dpi Chriffiani 
fon cjfor tarli a dimandare vnit amente la Canonizatione 
di Qiouanni alla Santa Sede Ape ftalica • 

Vniuerfis, & fingulis Ortodox» fidei cultoribus Regibus Fra- 
tribus noftris chariflimis falutem , Regnorum veftrorum 
feiicia incrementa , & fraterni amoris continuum incrc- 
mentum. Necnon Ecclefiafticis > & f» cu lari bus rum 
Ele&oribus, tum alijs Principibus» Ducibus > Mar- 
chionibus , Comicibus > Baronibus > Miiitibus , 
Miniftris, Officialibus, Burgimagiftris, Pr»fi- 
dibus,ac Locorum quorumcumqueGuber- 
natoribus,& Communitatum 5 c»terifque 
noftris > & Sacri Imperij fidelibus 
dile&is gratiam noftram C^faream, 

& omne bonura • a 

X x 2 Sere - 
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Serenijfwti Reges F ratres carijjìmi 5 Venerandi , llluftres i 
genero fi , nobiles , atqtte fideles diletti • 


DoZrinam ftlutarem morum > & vita» fanftimoniam > qui- 
busbo. me. Frater Ioannes de CapiArano Ordinis Fratruni 
Minorum profeflus > Regm> ditionem, & terras noAras dum 
agercc in humanis 5 quemadmodum agnouimus ab experto > 
rigaueriC) fecunditate commendabilifubfequuta* intra men- 
tis noftra? arcana interna meditationc penfare dignum arbi- 
trammo vt quem libenter colebamus viuentem in terris» 
mine etiam à nobis fublatum prò noAra decentia Audcamus 
venerari : quod tanto libentius prò noAra poflibilicate ex- 
quirimus 3 quò tanti Viri » & mulcum > vt diximus > coca* 
mendabilem vitam in terris , & poA eius tranAtum ipfunrui 
miraculis , & prodigijs plurimorum fida relatione pcrcepi- 
muscorufcare. Cum itaque prò ipAus Canonizatione af- 
feZus deAderia noAra Sanate tranfmittamus ApoAoIicai 
fedi 5 vos fupradiZos omnes , & Angulos , ad quos prefentes 
noAr# littene peruenerinthortamur 3 quatcnus prò Dei honcn 
re > & prò tam venerandi Viri * ac operis huiufmodi pie- * 
tate* vobifque ad gratìani compleZentcm propoAto no- 
Aro pr^divAo 3 & fauores impendere velitis , & au- 
xiiia > à Domino mercedem > acque à no- 
bis gratiarum aZiones recepturi condignas* 

Datum in oppido noAro Gratz fub noAri Im- 
periali Agilli appenAone teAimonio ha- 
rum 24.menAs OZobris anno Do- 
mini 146 r. Regnorum no- 
ftrorum Romani XXII. 

Imperij decimo . 

Vndecima in- 
dizione* 
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Quanto fu ferino da Mattia Rè di Vngaria à tutti i Prenci pi 

d 9 Italia per fiffeffo effètto • 

MATTHIAS 

Dei gratta Rex Hungari* , Dalmati*, Croati* Stc* 

Vnitterfis , ò 4 fingala Orthodox * Fidei Principibas , DucibuS i 

Marchi onib us , Comi tibia , Antianis , Prioribus > ladicibasy 
ac Giuitatum , & Gommunitatum Rettoribus pnefentes 
vifuris > vel audituris falutem , ac projperos 
ad vota fuccejfits • 

No s, qui Dominum laudare iubemur per Prophetam \tl* 
San&is eius, dignum, & red* rationi, imo debitum effe arbi- 
tramur, vtlaudemus prò noftro pollìbilitacis modulo fpecia- 
liori quadam deuocione omnipotencem Deum inijs, qu* 
operari dignatus eft, maxime temporibus noftris in hac noftra 
aitate per feruum fuum bo. mem. Fratrem Ioannem dcCapi- 
Arano Ordinis Fratrum Minorum de Obferuantia nuncupa- 
torum, quem veluti mundilfiraum, & integerrim* vit* fpecu- 
lum, & virum fan&iflìm* conuerfationis, ipfe Deus gloriofus 
prò noftra, & Regni noftri gloria * tanquam alterum quen- 
dam Apoftoium nobis dono dedic* Nam vir irte beatus na- 
tale folum deferens > dum prò colligendis animabus diuerfas 
Mundi plagas, feminans vbique tam fe menci (fi mè, quàm de- 
uotè verbum Dei > perluftrare ftatuiflec per multos Tannar 
pr*dicationis fudore$,randem Diuino nutu, ve non ambigi- 
mus, fe ipfum contulit in hoc Regnum , cuius maximam par- 
tem in animi fui potiùs , quàm corporis robore tenuit j ipf?-> 
tanquam robuftilfimus iuuenis circuiuit pr*dicans vbiquej» 
fine intermiffione docens de regno Dei. Et quia id , quod 
docuit verbo , monftrauit exempio, vitaque eius , & conuer- 
fatio non diferepauit à do&rina eius,ftatim in ipfo fuo ingref- 
fu > eius fanfìitatis fama diuerfas impleuic parces di\5ti Regni 

noftri* 
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noftri, & tam defidcrabilis ab omnibus habebatur, vt beatifll- 
inum feputarcc> qui eumaut videre, vcl ipfios colloquio con- 
folari potuitfet . Tanta continuè de diuerfis ipfius Regni noftri 
partibus ronfluebant ad eum non foliim populi, veruni etiam 
Prelatorum , & Baronum , ac Nobilium multitudo > vt cum 
proponeret ipfis verbum Dei, non eos nifi campeftris, ve! Ja- 
ri fiìma platea planities capere valebat. Omnes enim qui ha- 
bebanc infirmos» ducebant illos ad eum, prò vt plurimi fideles 
noftri multos, qui taliter du&i fuerant, recepta gratia fanita- 
tis ad propria cum lentia > remeafie , tefiantur . Sed vir 
liec, & fimilia •» non fuis, fed beatiflìmi Bernardini, cuius ipfe 
biretum, & fan&as reliquias lècura portabat, & fuper infir- 
mo rum capita ponebat, merins, ob odium vaneglorie, cuius 
pulueribu? foedari obnuebat, adfcribere prò Tua humilitatej 
lolebat , Non defuit huic Viro feruens defiderium martyrij, 
in Tuo fanguine laureandi, fi non defui/Tct perfecutor, qui in 
eius fanguiuem fluire volniflèt,veÌ permiflione diuina potuif- 
fec. San&x Crucis fignum à Reuerendifs. Ioanne Cardinali 
San^i Angeli Sanate Sedis Apofiolicx Legato fufcepit, quo 
fufcepto Cruce-fignatus ipfe crucco) predicare coepit,& paruo 
tempori? fpatio magnani Crucefignatorum multicudinem_. 
fua predicanone conquifiuit, illorumque animos ad excipi- 
endum formidandum valdeffuiflimorum Turcarum inimico- 
rum Cruci? Chrifti impetum,non folùm audaces»verum etiam 
vt leone? impetuofiflimè irruentes in predam audentes fecit. 
Et cum cafìrum finitimum di&i nofiri Regni Nanderaibam-i 
Turcarum maxima multitudo infinitis pixidibus , ac bomb*r- 
dis>& omnibus jngenijs bellici?, que ad expugnandum ipfum 
caftrum infidelium aftutiepotueruntexcogitareillicconieciis 
ob fedi fife t,cum Illufiri Principe pig memorie noftro Domino, 
& genitore ioanne de Hunyad, ipfe Beatus Pater prò fide Ca- 
ttolica mori paratus in ipfum caftru m tam valide obfetfum-j 
cum Crucefignatis vcrumque introiuit • Iam ex ea parte, qua 
bellum tam atrox acriùs inferbuerat, murus extcrioris cadri 
per ingcnia bellica deftru&u$>fic cerne adequabatur, foffata_, 
< ' ' ' quoque 
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quoque ita repleta erant, vt libcrè introitus) &exitus Turcis 
paterct) iamque in ipfa externa planitie caftri bis pugna com- 
mifla fuerat 5 cum exercitus Chrifti ad exhorcationem Beati 
Viri inacclamatione nominis Iefu>quod bellicum 9 & militare 
fignum ab ipfo Beato Viro fufeeperat in bello acclamando 
audadèr 5 & in maximo animi potiùs , quàm virium roborej 
fide magis pugnaturus quàm ferro irruit in hoftes • Tùm ipfc 
Beatus loannes ftans in loco eminentiori , vt in omnium raa- 
cibus miles Chrifti pugnaret, omnes ad pugnam Tua exhorta- 
tione valenter pugnare prouocabat • Quid immoremur ? Poft 
multos tam acerrimi belli fudores conttitus cxercitus fatha- 
noe à facie militum Chrifti verfus in fugam cum magna igno- 
minia poft ingenrem ftragem * relidis omnibus pixidibus» 
bombardisi machinis>& alijs bellicis ingenij$) conrufus node 
recetfic . Parta ergo tandem gloriofa contra hoftes vigo- 
ria ab inermi populo Chrifti » fi inermem dicamus popu- 
lum i quem Chrifti fides pra?clarè armauerat > caftrum iplitm 
libcrum euafit ab hoftibus . Hanc vidoriam tam infignera-j 
meritis ipfius Beaci Viri adferibendam quis dubitec? Poftre. 
mò Vir plenus bonis opcribus prò h ac tranficoria , & caduca 
vicam accepit,vtnon ambigimus fine fine manfuram> animarti 
ca?lo> corpus terra? commendans ; poft cuius felicem tranfi- 
tum infinita illa miracula 5 & prodigia, qua? ad inuocationcm 
nominis ipfius Beati Ioannis , & ad eius fepulchrum delatis » 
vel faltim votum aliquod prò ipfius honoreemiflum } langui- 
dis eciam vfquc modo > prout nonnullorum fidelium noftro- 
rum fida teftimonia nos faciunt cerriores ad declarandum fui 
famuli meritum , &gloriam opcrari non ceftat omnipotens 
DetiSiclarc demonftrac>fjndiflìmam ipfius Beati Viri animarti 
inSandorum collegiuin aftiimptam 5 lentia perfufam fempi- 
terna • Et quia dignum arbitrati fumus illum ab omnibus ho- 
norari in terris , quem Omnipotens fic exaltauit in caelis, poft 
felicem noftram eledioné ad apicem Regia? Dignitatis , diui- 
nitùs fadam, nobis femper precipue cura; fuit,vt prò tanti) & 
tàm integerrima vita? V r iri canonizaiione apudS.Dom. noftru 
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Summum Pontifìcem inftarcmus,quod &indubiè feciffcraus» 

C difturbia Regni noftri, quibus iilud hadenus diuerfìmodè 
quafTatum extitit , no s ab hoc /andò proposto non impedi- 
uifTent . Oramus didis difturbijs finem imponere , quo Do- 
mino concedente > prò eiufdcm Beati Viri canonizatione ? vt 
eft in proposto, omnino infiftemus . Hortamur autem vos,ò 
Chriftiani Italia? Principes , vt huic fandiflìma? rei velitis effe 
tanto fauorabiles, quanto Sedi Apo/Iolic^eftjs propinquiores. 
Datum Budxhac die 22. mcn/is Martij anno Domini 1460. a 

. Lettera finalmente ferina a tutti i Vrencipi Chriftiani tanto 
Ecclefiafiici > come Secolari da Don Nicolo Vayuoda 
all’hora Barone di Tranftluania , Schiauo ma , 

Mach orna > e Conte d 7 Alba per Viftcfifo effetto* 

Omnibus Chrtfti fidelibus tam Bcclcfiafticis 5 quam SacularibuS 
virts-ì & preferii™ Rrincipibut , Ducibtts , Marchionibus 3 
Comitibus > nccnon Cittitatum „ fiuc Commuti itatum 
Retto ribus prxfentes litteras infpctturis falutem* 

& fincere charitatis ajfetfum « 

Si cunda noftri corporis membra verterentur in linguam , 
ncque fandimoniam vita?, neque cxcellentiam gloria? beatiflb- 
mi viri Ioannis de Capiftrano Ordinis Minorimi de Obfcr- 
uantia-i dignè referre valcremus, quem iicet Altiflìmus ipfe 
mirificis 5 ac continuis 5 & optimis operibus in alijs Rcgnis 
exornaucrit , in hoc tàmen Regno , poftquam ad iliud mi/Tus 
diuinitus aduenit) tanta per eum fada funt, vt non homo, fed 
Angelus puraretur , omnes in fui admirationem conucrtens j 
nam etfì iam fenio confedus clTctdaborcs prò fide Carholica» 
prò gloria Dei, prò conucrfione peccatorum fubibat ineftima- 
biles 3 vbique prxdicans Domino cooperante, & fermonem_» 
confermante fequentibus fìgnis , cuius mirabilis vita nobis 
prae alijs in cum affedis fatis nota fuit. Sciimis quod maio- 
rum animos Tua predicanone immutauit,nam fchifmaticorum 

inno- 
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innumeratiffimam multitudinem ad fidei vnitatem reduxit* 
jnfinicos errorcs concra dogma catholicum miJitantes pemtùs 
extirpauit , talium errorum faurorcm , & magiflrum Tua dif- 
putarione conuidum» non baprizatum in forma Eccidio, bap- 
tizauit . Crucefignatus crticcm pra:dicauit>& paruo tempori* 
fpatio maximam Crucefignatorum multitudinem acquifiuit, 
flatuens cum cruce mori proptcr illuni , qui prò nobis in 
crucc pcpendic , Turcarum porcntiam fub vcxillo Crucis, 
& Sandi Bernardini cum valido clamore nominis Iefu Cim- 
ili inermis confregit , acque proflrauit , ficut totum_, 
hoc Regnum protehatur* ficquc volente Deo>& auxilio quon- 
dam lllufttis Domini Ioannis de Hunyad Gubernacoris , ac 
Baronum»& Regnicolarum huins Regni Hungarire adhjeren- 
tium , toram Chrfilianitatem de manibus Paganorum libera- 
uit. Quapropter non mirum li omnibus Cimili fidclibus huius 
fandiifimi Viri zelo infiammati martyrij meriris dignas repen- 
di vices peroptatur . Nos autem in cundcm Beacum Virum 
tantam gerimus deuotionem , ve non nifi Tua conuerfationej 
lan&itfima , fuoque colloquio dulciffimo confolari affedare- 
mus j qui ctiani quodam amoris fpirirualis vinculo erga nos 
detinebatur : nam inter alia diledionis figna» qua: nobis exht- 
buic ipfe Vir beatiflimus > fuir , quod cum per plurimos defi- 
dcrauiffemus habere Fratres de Obferuantia nuncupacos in 
Ciuitate noflra Huuilak , fua opera , fuoque iuflTu fadum eil, 
vt Fratres Clauftrum notabile ìbidem recepcrint ,quod diui- 
nitìis fadum effe arbitramur > cum iilud iam fui fandiifimi 
corpoi is feptilchrum daretur- Poi! predida, multa alia ab 
eodem mirifico perpetrata 1 pluribus mentis in dieta Ciuicace 
noflra de Huuilak» vt Icmpcr optauit , felicicer migrauit à fe- 
culo; pofl cuius felicem obitum confefiim figna apparere c$> 
perunt, & adeò vfque in hodiernam diem crcuerunt » vt ad 
fuum fandiifimum iepulchrum,tanquamad fepulchrum Apo- 
ftoli » vndique populi confiuercnt , de quibus miraculis noaj 
paruum regiflrum fadum cft. Non definit Deus omnipotens 
operar! miracula per feruum fuum fideiiflimum , de quibus 

Yy etiam 
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etiam miraculis, licec noftroruin fideliurn veridica rdatioa^- 
cercitudinem habeamus , vidimus ctiara proprijs oculis noti- 
nuiios varijs languoribus detentos, ob merita ipfius Beaci li- 
bentos. Audiuimus etiam SereniUìmum Regem noftrum_j 
coram multis Baronibus , & Nobilibus dixiiìe, ipfum fuitTe 
liberum de carceribus , & elevimi in Regem, cmiffo voto ad 
ipfum Beatum Patrem . Nos quoque in perfona no (tra mul- 
tiplicem ipfius Beati Viri gratiam experti fumus ; nam cum_» 
maxima capitis noftri vereiginem pateremur, mox vtquodam 
panniculo, quod fuerat ad vfum ipdus Viri Dei, caput cin- 
eìum fuic , infirmitas omnis abfcetfìr . Quapropter dubitaci 
non debet , tantum , & calem Virum, quem Deus in vita , Se 
poft mortem gloriofum oftendit , non e(Te in cxlis gloria , & • 
honóre coronatum . Dignè igitur in memoriam hominum-» 
vcrti debet, qui ad gaudium tranfiuic Angelorum , femper in 
animo noflro verfatum eft, femper maximo flagrauimus de- 
fidcrio , quod apud Summum Pontificem canonizationcmu» 
poftulamus ; nos maxime, quibus tale donum in Ciuitatc 
noftra Deus donare dignatus eft j fed tanta fuerunt difturbia 
in hoc Regno, & pradèrcim in Dominio noftro, vteanoniza- 
cionem ipfius Beati Viri , ficut eft in proposto infìfterc noiu 
valuimus . Nunc aucem difponemus , vt tam Sereniflìmus 
Dominus meus Rex, quàm etiam & nos fpeciales , & nota- 
biles Legatos ad San&itfimum Dominum noftrum Papam , Se 
ad Collegium Cardinalium prò lue caufa deftinemus . Hor- 
tamur autem vos, & oramus in Domino , ve quemadmodum 
tam ex litteris, quàm etiam relatione perccpimus, Dignitates 
veftras huius fan&iflìmi Viri canonizationem peroptare > ita 
buie operi fauoremfquia faniftiflìmum eft ) Se induftriam_j 
predare velitis, ab ilio meritorium fpewiandnm in caelis,cuius 
honorem, & exaltationem expe&atis in terris . Valete ad 
vota feliciora - Datum in caftro noftro Palotha in Dotnmica, 
qua cantatur diuinum Oificium : ludica me Deus &c. Anno 
Domini 1460, et 

» • Lettera 
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Lettera fitnile della Città di VilLk à Vrenciph e Titolati 

della Cbrittìaniù . 

” 1 * 

V flint* fi s , ir fingulìs Orthodcx£ fidet cult tribù s > J 5 rincipibus 
videlicet , Ducibus , Marchionibus , Comitibus , ludrc:bu* t dui - 
tatuMcfue j dr Communitatum Refioribusy necnon V enerabtltbus 
Domiti ts Archiepifcopis > Epifcopis , Abbatibnty ac Earocbialium 
Ecclrfiarum Rettortbus,ir ejuarumuis Dignitattonpraeminentia 
rifulge ntibus in Italia part'éus, vii alibi vbiuis in Orbe Otri* 
Jt tatto demorantibus Domiti is nottris colendijjìmisyir in Cbrifio 
le fu amici s peramantijjimis . Index > luratique Giues <% ir tota 
Commnnitas Gtuitatts Huuylak Regni lì ungavi a falutem > 
profipcros fucccjfius cttm paratijfitna obfequendi voluntate • 

Quandoquidem omnium ferè Chriftianorum noftripotiflì- 
mum Regni vota, de/ìderiaque ad id afpirare 5 atque accendi 
certa expericntia dierum comperimus> & daris inditijs nobis 
oftendi incuemtir,vt pra*clar£ memori® Vir Beatus Fr.loannes 
de Capiftrano Ordinis Minorum de Obferuantia cathalogo 
Sandorum adferibatur ; nos quoque » qui in noftra Giuitac^ 
eius rdiquiascorporis reconditas habemus,& plurima bene- 

• ficia erga eius fepulchrum multi Incolarum noftr® Cittitatis 

• receperunr>& in dies recipere non definunt> tanto feruidius id 

• defideramus, imo procuramus 3 prout vires nobis fuppetunt > 
«enemun&obligamur, vt Vir irte Beatus noftr® Ciuitatis ful- 
cimem& ornamentum, atque decor inter alios Sandos catha- 
logo adferibatur Sandorum . Nos equidem>qui iugem in hac 
noftra Ciuitatemoram trahimus, iftorum,qux Altiftimus per 
Beati Viri operari non ceflat merita>prodigiorum> miraculo- 
rum veri teftes effe valemus , quandoquidem ex diuerfts par- 
tibuslongè,propèquepofttis> bine inde populum innumerum 
turmatim ad ipftusBeati Viri fèpulchrùm confpiumus> inter 
quos alios à eccitate ad lumen clarè viuendi concernimus > 
aliosà furditatecuratos>alio$ à mutitace fanatos, alios ab im- 
potenza ambulandi redo greflui reftitutos>alios paralyfi piene 
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Oberatosi quofdam vere contrattos > & aridos integrò fanitati 
r eftitutos, plurimos à dgmonijs Iiberatos;in extremis quoque 
laborantes, & agonizantes à faucibus mortis erutos,C£terofq; 
quoque,q*ibus fpes viuendi perierat,& mortui fuerant,emifio 
prò ipfis voto ad ipfum B. Ioannem > incolumes redijfle, iam 
toties experti fumus, & experimur inceffanter • Multa nihilo- 
minus alia funt, qua: longum foret calamo exarare> qua: apud 
nos regiftrata tenentur in monaftetio Virginis gloriofi apud 
Fratres Minores, quorum veritas nobis clara cft,& manifefta: 
qua: profetò omnia quadam auiditate certiores voce attefta- 
mur , ipfum Beatum noftrum noftra: Patronum Ciuitatis , vt 
fperamus perpetuò futuru,Santtorum cathalogo adferibi fore 
digniflìmum . Quaproprer pra:ftanti(fimi Domini , & amici 
noftri in Chrifto partititi) precipue Italia: pramominatis nomi- * 
nibus vocitati, vniuerfi eius ciues in Domino requirimus per 
pnrfentem prasclaras Dominationes vcftras» qui Sedi Apollo- 
lics propinquiores exiftitis, potentefque apud eandem Sederci 
vos elfe non ambigimus, quado prò extollentia ditti hominis, 
proque augmento Cacholica: fidci,& fauorc dcuotionis popu- 
ii Chriftiani,necnon prò conuerfione infidelium veflra: placcar 
Dominationi apud pradittam Sedem Apoftolicam veftras 
porrigere fupplices tam humiles, quàm deuotas>& frequentes 
preces ad S.Dom.N.Pontifìcem Romanum>vc Virum prasno- 
minatumS.Ioannem carhalogo digneturadfcribereSanttoru> 
quod nos miro aflfettu defideramus , pariter & poftulamus > 
prout magnificus Dominus nofter Nicolaus de Huuylak Vay- 
uoda id ipfum defiderat,& affiati operamque huic rei fantt£ 
dare fpondet, prout Tuo fcripto mandauit, ab ilio vna nobifeu 
fperans recipere mercedem,qui fuos Santtos mirificè in terris 
prodigiorum fignis,& (loia immortalitatis vefticin cadis, Do- 
minus nofler Iefus Chriflus , in quo vos fperamus, & defide- 
nuis bene valere . Dacum in ditta Ciuitate Huuylak die 9. ' 
Aprilis anno Domini noflri Iefu Chrifti 1460. Ad prasditto- 
• ttorum vero robur,& teftiraonium verax, prxfentes munimus 
noflri maioris, ac confueci figlili appenfione . a 
'•» 2 Lettera, 
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Del GilonojiJfinio Cap tirano . 

Lettera del Cardinal Don Pietro d' Augufia a Papa Pio Secondo 

per la medefima caufa « 

. Beatijfme Pater > & clementifiime Domine > pofi deuotijjxma 

pedum ofcula beato rum . 

Quantis virtutibus > meritifque beata? memoria? Fr. Ioan- 
nes de Capidrano > dum in humanis ageret, clarueritj nedum 
\na> fed plures per orbem nationes cognouerunt, & pra? aliis 
<un&is Vedrà Beatitudo nouic optiraè . Quod fanis do&ri- 
nis Eccledam Dei a?dificauerit 5 propter qua? apud infinitas fi- 
dei Chriftianae perfonas eius multa deuotione Celebris me- 
moria colitur . Vnde & Imperatoria Maiedas , & Fratres 
Ordinis San&i Francifci de Obferuantia multis clarerc mira- 
culisaflerentcs eundem » iliius canonizationem fumma deuo- 
tione defiderantcs>requifiuerunt> & per me ad hoc opem con- 
ferri . Cumautem clementiflime Pater* hoc fan&um dcfi- 
derium iudum »& rationabile videatur , fupplico propteret, 
clementi# vedrà? deuotis pr*cibus * quatenus circa hanc ma- 
teriain preces offerendas mifericorditer esaudire dignetur,.in 
eafingularem gratiam mihi > & multis Chridi fidclibus con- 
fcret Beatitudo vedrà >quam omnipotens Deus prò felici da- 
tu San&E Matris Ecdedae feliciter dignetur confcruare* Ex 
Ratifpona die 2 2 ' 03 obrisanno Domini 1462. a 

Eiufdem San&itatis Vedrà? humilisferuulus . 

Petrus Cardinalis Auguftett « 

Altra fimil petitione del Ve fiotto di Cracouia atFifiejfo Pontefice* 
Beatijftme Pater , & Domine gratiofijpme . 

' * ♦ • v * 

Splendor * & rara virtutum magnitudo , & operum > qui- 
bus , & in fidei Orthodoxa? , religionifque defendone > dila- 
tatione > & incremento * de in diligendo Deo * ?dificandoque 
. proximo>& in afperitate vita?, paupertatem profuodam expri- 

mente 
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mente 5 Vir facerrimus , & infignis Fr. Ioannes de Capita- 
no fub ordine 5 & Regula S. Francifci milicans* dum fub 
carnis farcina inter morcales viuereticmicuit; Stupenda quo- 
que miracula> quibus, mortuis a vitam , cascis vifum > fur- 
dis auditum , paraliticis > contradis , & varijs oppreflìs lan- 
guoribus fanitatis vfum ad fui nominis inuocationem 5 fua- 
que prece , interccflione, & fuffragio Diuinitus concedendo) 
ipfum extulit, dignificauit , & in Caiicolarum numerum-j 
iranftulitfemonftrauit: Ingens infuper affedus , labor* cu- 
ra ) & ftudium , quos Vir iile apud regiones , & populos Po- 
lonorum erudiendo , arguendo , obfecrando » & reìecatis vi- 
tijs , & abufibus > virtutes , & mores optimos piantando 9 
femen quoque multiplex fuse fandimonitf, & vitae in diuturna 
duraturum tempora 5 relinquendo, impenditfe compertus eft» 
à meexigunt, vtSanditatem Veftram prò illius Canoniza- 
tione omni conatu 5 nifu > & fiudio , & omni interceffiono s 
prece ,& fu ffragio defatigali* Si emm aliorum Beatorum_» 
Virorum Deo placentium 5 & in pari religione populos intra 
Alpes jrdificantium , per antecefiores San&iratis Veflra? fa- 
cili 1 & liberali annuentia > fummoque confenfu nemen am- 
plificatum eft > digmficatum, & honoratum, quanto amplio- 
ri >& cum venia cjrterorum lcquar>hic amplitudine ) hono- 
re , & earonizaticne dignus eft>qui labore, & prasdicatio- 
' ne Cifalpina parum contentus , etiam illam in Tranfalpinas 
nationes transferens , maiorem Europa* partem vita , & do- 
drinarfua? ventilabro purgaram , rigatam > & illufhcm red- 
didir , qui mundi , & carnis , quibus iilum , & paterna fuc- 
ceflìo , & maior fanguis hasredem, & compotem feccrat , ab- 
’ dicatis illecebris>altiflìmam a?geftatem candore virg* , & viro- 
re munditias fedans , in moderni malignitate remporis , Vir 
vere Apoflolicus prout erat , cenfcbatur : qui poft annorum 
quadragintà 3 quibus in diffondendo Verbo vita?, in extir- 
panda , confutandaque hasie/i node interdiuque conftan- 
tilTìme, & ingem in modum defudauit, decurfuir.) nullamquc 
• fibi cum astate , qua; illi contigerat decrepita facicns contro- 

uerfiam 
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uerfiam ad propulfandam Turcarum rabicm, quam ctiair» po- 
tentcs Orbis Principes pertimuitie notatum e(t , cum tenui» & 
inermi > quem ex voluntarijs militibus adunauerat , exercitu « 
flnem dierum fuoruni marcyrio con funi miturus, profettus>fu* 
perbum illum nodr# fidei,ac Religioni infulcantem Turcarum 
Caefarem, armis fuorum meritorum, & fidei, non feciis quatti 
Amalechitas quondam Moyfes oratione vicic > & conflixit>& 
ab obfidione cadri Aìb;e regalis » cuius /Ibi muris , & maenijs 
demolitis > Se folo^quatis > conquifitionem Turcus facilem-j 
dedinabat, turpiter operibus defertis, fugere expit. Qua? res 
fola>fi innumerabilia alia,& humanam fidcm,credulitatemque 
tranfeendentia, quibus futura implcnda >& impleta, ipfatrLj 
quoque Vedrà? San&icatis ad Apodolica? Sedis tudigium af- 
lumptionem prgdicere longc ance fcitus,non extarent,fulficere 
cenfet humanum iudicium adprgfati Beati Viri glorificationé. 
Humiliùs itaquequopoflum, vetiram Sancitatene deuoto,Sc 
attento dudiodeprecor,dignetur Sanftitas vedrà his,&alijs in 
auditorio vedrae San&itaeis tingillatius, vberiufque deduccn- 
disjattentis, prxfacum Virum Beatum Ioannem Capitiranum 
proDei honore, fidei fanC? augmenco,conueifione infideliurn* 
& extcrminio hxreticorum, numero SanCorum, & cathalogo 
adfcribere,& Diuorum»Cxlediumque conforcio apud coetum 
fi Jelium aggregare,vc de cani nobili, & intigni pacrono vniuer- 
falis Ecclefia gratuletur , & gaudeat , ac floreat, Regio nodra 
exultet , barbarufque, & ha?reticus contremifcat, vt qui apud 
triumphantem Hierufalem Beatorum confortio , & inedima- 
bili vitionis Dei dulcedine, ve communis prxfupponit credu- 
lità s , perfruitur , militantem fuis meritis , fuflfragijs iugiter 
adunare fentiatur 5 quatenus ha?c tam frequens Sanftorum in 
tempus vedri Pontificatus accidens glorificano , & lauden^j 
perpetuam apud morcales vednr Sancitati accumulet>& mer- 
cedem tandem pod cineres tribuat fempiternam . Datum-j 
Mcldin. 3. Decembris anno Domini 1462. a 

Eiufdcm Sanftitacis Vedrà? humilis > & obfequentiffimus 
Teruitor • La o bus Gracouien . Epifcopus . 

Lettera 

d Vwtiing. ibid. pàg. 521, 
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Lettera dei Vefcouo di Mi/ha ò detto Pio Secondo 
per l'iflejfo negotio . 

Poft deuota pedum ofcula Beatorum cum deuotiffima im- 
mediata? fubicttionis profeifione, ac humillima recommenda- 
tione, acque ca , qua? dcccc honoris , & reuerentice > debita?que 
obedientia? delatione . Beatiflima? Pater. Santtitatem Veftram 
credo fa?penumerò clarè accepilfe celebcrrimam famam mo- 
• rum, & vita? honeftatem, beatamque conuerfationem religio- 
fiffimi Viri Fratris Ioannis de Capiftrano Ordinis Minorum_* 
de Obferuantia dum ageret in humanis, quem profiteor etiam 
aliquandiu in Dioecefi mea Mifnen. vicam laude > preconio» 
gloria > & honore dignam egide > fuauiffimas doòìrinas prò 
incremento fidei Orthodoxx > vulgi etiam totius eruditone 
admodum dotto eloquio > pia vtique cxhortatione , fingulis 
diebus fudifle , ha?re(ès quafeunque in primis perfecutum^ 
fili (Te , ludos in omni genere nefarios damnaflfè, & infinicos 
fermò obftinatos ad poenitcntiam reduxiffe exemplo 9 & 
verbo iuftis > honeftiffimifque honore dignis> claruifTe, quem 
Sancitati Vedrà? ob infogna ipdus merita non (ufficio recom- 
mendare. Acccptaigitur informatone, quod Santtitas Veftra» 
atque Imperiai is Maieftas prò canonizatione eiufdem pij 
Patris fit latis follicita > ehm & ego humilis creatura Fratres 
difti Ordinis Minorum de Obferuantia gratuite > vbi poffum 
foueam, cadere vnà cum dittis Fratribus ad Santtitatis Veftrae 
pedes humillimis recurro precaminibus , vt prò laude Dei > 
& honore omnium Santtorum, ac incremento totius Ecclelia? 
militantis > prò canonizatione eiufdem pij Patris intenderei 
velitis, mcquehumilem creaturam eandem Santtiratem ve- 
ftram recommendatum fufeipiat, reddo enim me obligatum 
adomnem obedientiam Sancitati vedrà? iugibus temporibus. 
Quam Altiffimus confcruare dignetur feliciter,& longxuè prò 
regimine Eccidio? fua? fantt#. Ex cadrò meo Mogelin. anno 
Domini 1462. 1 1. die menfìs Augudi . a 

Humilis creatura . Gafpar Eptfcopus Mifnen . 

Lettera 

a yuadmgMd.pag. 523 # 
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Lettera del Vefcouo di Ernat al Sommo Pontefice concernerne 
alia fantitk di Giouan/ih e fua canonizatione . 

Beati (limo Fatcr , 4*1 ^00/4 pedum 0 fottio, beatorum 
Domine clementiffìme « 

Redditi funt mihi iampridèm littere Imperiales , quibus 
fntellcxi Maiefiatis Su* defideria > qu* prò celebritate nomi- 
nis colendi) ac verè Beati Viri olim Fratris Xoannis de Ca- 
pitano gerit,atque precibus fuis meas quoque adijeere roga- 
tus fum - Libenter profe&ò h*c tam pia vota iufiiffimi Impe- 
ratori* fi tanti efiet au&oritas mea promouerem . At virtures 
Viri, multa, ac varia, qu* prx> fannia Catholica geffit Ecdefia* 
non omnino filere me finunt , quin Sancitati Veftre fupplex 
firn . Non dubito , Beatiflime Pater , Beatitudo Veftra tanto 
faciliorem precibus meis , atque adeo omnium fe prebebit * 
' quanto fpe&atior eidem, & notior Viri tam preclari vita fuit. 
Vidit Clementia vefira religiofam feueritatem eius , audiuit 
feluberrimam do&rinam , qu* non modo Alemanniam no- 
tato, verum magnam Chriftian* Vniuerfitatis partem abun- 
dè refecit . Itaque minimè dubito , quin prò his Claris virtu- 
tibus, & falubri predicanone immortalitatem nominis red- 
dcre ftudeat San&itas veflra , & eum , qui vita fan&iffima , & 
pofl mortem miraculis claruit, claretque,c*licolarum nume- 
ro adfcribac. Quod vt Beatitudo vefira faciaty humiliter, ac 
fummo ftudio fupplex oro : fatisfaciet precibus meis , ac ex- 
pe&ationr vulgi quod eundem Ioannem & viuentem coluit, & 
mortuum inter San&os venerari non dedignatur. Omnipotens 
prò felici incremento Ecclefi* fu* Sand* longxuè confer- 
uare dignetur San&itatem veftrara colendifiìmam, cuius pre- 
cibus me, & Ecclefiam meam humiliter commendo . Dacum 
in oppido Berchingen primo 03 obris anno Domini 1462. 

. EiufdemSan&icatis Veftrg humilis,minimufq; Capelianus 

Jeanne s Epifcopus Eyfteteten. 

Z z Infan- 
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lofiaozo dì Giaoaooiy t Sigifmaode fratelli Coati Polititi dii 

Rbtma > e Dotti delfvoo » e del/ altro Batter* elidette 
Vinte fa per la medefma tanaoizotìame • 

Beotijpote Poteri & Damine tlememtijfme hmmillimo recam- 
meodotiaoe od datato pedom ofcmlo teotaro m • 

Arbìtramur San&itatcm Vcftram non larcre celebcrrìmam 
ftmam morum>& vita? honeftatera beatamq; conuerfatìoaem 
vberrimam» ac fru&ifaara dottrinano rdtgìofiffiim Viri quon- 
dam Fratria Ioannis de Capiftrano Ordìnis Minorum de Ob* 
feruantia > dura in humanis coodncbatur » copioGffìaiè » imo 
largtffiraè tam per verbi diurni feminationem » quàm per va- 
ria > vt audiuimtis prodigiornm miracula > popuiis > Domino 
& cooperante in nonnuliis Regnìs » Ducadbùs , Prouìcreiìs in- 
(Irucodo fplenduiife» Orthodoxamque fidem fcrìptorts au* 
thenticis approbando» multùraque populum virtudbits deco* 
rauit » & à dìuerfis vitijs > <5: malis coafuetudmìbus remouit * 
& faluberrimis ipfius dottrinis ad cultum Sdei Chriftianx 
conuertit » Qucm Se ùra Sancitati vcftrx ob iafignia ipfìns 
inerita > non (olirai in vita » fed edam ab httmams exutu * 
magni* miraculis > Si prodigi}* plurimis in lods clarefcere^ 
intellexitnus % non fuffieìmus recommendare» Percepìmus 
edam apud Santtitatem Vcftram Imperialcm M aìeftarcm prò 
fui canonizadone fads effe foUidcam>plunmò{quealios Prin- 
cipe* > c*terofquc Barone*» & Comìtes ex (pedali deuoeione 
; apud eandem Santtitatem vcftram eundem Fratrem Ioanncm 
de Capiftrano promooìflTe * Kos ìgirar » qui Fratrcs disiti Or* 
dinis Minorata de Obferuanda gratuite in Domino nofiro % 
vbì poffimus fouemus » Se obfcruarau* » Sondi tati vcftrae ha* 
millìmis precibus fuppticamtts vna cum antedi&is Fratribus* 
prò rei um diga* cxpediciane celeri» atque votino » prò quo 
omnipoteus Deus veilram dignetur Santtitatem in fiato prof- 
pero» Se tranquillo longxuo tempore felicker cooferuare « 
Datura è Ratifpona vigefima quatta menfis Oclobtis 
Domini a 

FinCIfm 
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Eiufdcm Sanditatis Veftrat deuoti fi lij Ioannes > & Sigit 
mundus Fratres Comices Palatini Rheni » ac fupcrioris » de 
infcrioris Bauarice Duccs . 

lnfianzà fimile dì Alberto Marche fe di Brandebnrgo drc. 

Beatijfime Votar > & Domine cUmentiJfime fofl denoto pedum 
ofinla beatorum bumilltmo recommendatione promiffa 
inm parat ijfrno animo in fingali* obftquendis • 

Didici Sercniffimum Dominum Impcratoretn » Dominimi 
vtique tneum gratiofiflimum > cum nonnullis Sacri Imperij 
Principìbus apud Sanditatem Veftram ex imis (ollicitiim-» 
prò canonizatione religiofiffimi quondam Fratria Ioannis de 
Capiftrano Ordinis Mìnorum > qui dum fpiritus viuax fuos 
regeret artus > Orthodoxa Religione» & falutari dodrina fej 
quafi imtnortalem reddidit» vt & nunc mortali (àrcina exutus 
peruulgata famacircumquaque miraculofis infignijs ad fiderà 
vfque clatus clarè perfonetur. Ob hoc nempe» de quia fui 
Ordinis Fratres fingulari fauore compledimur > eandem Ve- 
ftram Sanditatem deuotiifimis affedibus oramus > quatcnus 
id ipfum Veftra Sanditas fingulari gratia votiuè perficerej 
dignetur » in hoc precibus omnium nofiru'm orantium fpej 
setcrnx mercedis annuendo . Ex Ratifpona die Dominici^ 
ante feftiuitateoi Sandorum Simonis » de Iudas anno Do- 
mini 1462. a 

Eiufdcm Veftrse Sanditatis obedientiffimus 

Albertus Marchio Brand eburgen* 

Con quanta premura fu fcrìtto al Sommo Vontefice dal Capitolo di 
Craconiafiacendo in fiati za per la canonizatione del Capifirano • 

Beatijjime Vater , & Domine clcmentijfime • 

Intelleximus nonnullos Reges » Principefque Càriiirii©D& 
prò canonizatione olim Venerabilis Patris Fratti* Ito«aa% 
Capiftrani de Ordine Minorum Sanditati Veline fuppilucarc, 

Z z 2 inter 
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ìntcr quos & Dominus nofter Sercniflimus Princeps Donji- 
nus Cafimirus Rex Polonia fuper eadem re preces fcripfic 
Ipeciales : & quia nedum haec noftra Cracouienfis Ciuicas > 
verum etiam totum Poloni# Regnum ex perfona óiùi Vene- 
randi Pacris » dura ad has applicauerat parte? maximum Ine- 
riti# receperatfru&um j tum in viciorum extirpatione» plaa- 
tationeque per continuas pratdicationes virtutum > ac diuer- 
farum hominum curatione fgritudinum » in tantum quod 
praefatum Patrem non es Italia > dequaortus fuerac rnifìum» 
fed de caelo intuebamur dapfum » qui etiam plura monafteria 
Ordini? fui Obfèruantiae ftri&ifsim# in partibus nofiris infti- 
tuit» & erexit > fìc quod in loto Poloniae Regno prafatus olim 
Vir pretiofifsimus gloriam de fe nulla aetate delendam reli- 
quit *■ Quare benefici;? ralis > & tanti Patris pulfatì » eidem 
Sancitati Veftr#, & nos maióribus, quibus valemus, fuppli- 
camus precibus, quatenus praefatum olim fandUfsim^niemo- 
riae virum Fratrem Ioannem de Capiftrano canonizare, & 
cathalogo adfcribere San&orum dignemini gratiosè, attento 
quod ipfe nedum in vita» fed etiam poft mortem miraculis 
corufcat» prout ad nos haec fama multorum deuenic veri- 
dicorum relatu . Datum Cracoui# die iàturni quarta mentì s 
Dcccmbris anno Domini 1462 . a 

Eiufdem Veftrx San&itatis inutile? exoratores > Admini- 
firatar» & Capitulum Eccidio: Cracouienfis . 

Lettera e (fonatoria del Vefcouo di Rieti all’ Imperatore » Ri > 
e Freno ipì Chriftiani in ordine alla canoni catione di 
quello gran feruo di Dio. 

Saoratiffim* Imperatori* M a ìejlath S ereniffìmo Regi HungarUÌ 
c.tterifquc Frincipibus » Ducibus > Baronìlus » & Dominis > Or- 
thodox£->Catholic*que Religioni vera fidei pijjjimis^deuotif- 
Jimifque cultoribus : Humilis Seruus , denotar filtus vcfler An- 
gelus Epifcopus Reatina siMagnifi Ciuìtatis Bottoni a prò Sanila 
Romana EccleJIa cum piena fotefiate legati de laterc Gubernatorj 
burnii em comendationem^atque in fingults obfequendis prompti* 
tudinem . Quamuis 
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Quamuis preclara getta Reu. Olitn Patris Fr. Ioannis du 
Capiftrano ,qu£ viuus, &mortuus altiflimi gratia peregifle 
conftat , vfque a deo nota fint,& raanrfetta > vt totum iam pe- 
nè tcrrarum orbem compleuerlnt , nomenque illius multipli- 
cibus omatum > exaltatumque miraculis ad extremas Chri- 
ftianorum regione* vfqueperuenerit, ita ut ad fummam glo- 
riane in Domino confèquendam nullo alio tettimonio indi- 
gere videatur. Nihilominus vt confirmate iam di u ventati 
mearn quoque atteftatronem adiungam , has noftras VV* 
Maiettatibus, Dommationibus, & excellentijs fcribere non 
dubitaui >cum prefertim inibì perfpeZa, perfpicuaque fùeric 
plurrbus annis > Se multi* in locis SanZi Viri , non mundana 
vllatenus > fed c^fetti's omnino conuerfatio j eo enim potisfi- 
mum tempore , qno per feb ree. Nicolaum V. Pontificem in- 
dagatore perferutator mir acuiorum B. Bernardini > eiufque 
canonizationis promotor inftitutus , atque prefeZ us fuit 
idem fraterloannes , mihique commiffus fuit proceffus fu- 
pradiZus, continurs decem menfibus cum prefaco Sanilo 
Viro dies >ac noZesper diuerfas Ciuitates , oppida > Cabra, 
& loca conuerfatus fui , & in omnibus erus aZibus , totaque 
ipfus conuerfatrone miram , ac penò incredibilem deprehen- 
di (ìngularis vita? integritatem > ac fànZimoniam , ornni pe- 
nitus macula , & labe vacantetn , Se à terrenis quidem pror- 
fus alienane , diuinis vero folis coniunZam > atque aoftra- 
Zam, quem profetò credo sterna vita fruì, quoniam il- 
]um verè > ac penitus tran/itoria , Se caduca fpreui/fe , at- 
que abieciffe cognoui . Memini bo.mem. Reuerendifs.Donw 
Cardinalem Firmanum germanum meum fa?pius,ac fepiflimè 
ea verba referentem audiuiffo non putare, fe aherum m Reli- 
gione B. Francìfci per fua tempora vidiffe,quem Fr.Ioanni de 
Capiftrano, vel fànZimonia,& vite perfezione, vel verbi Dei 
miniftratrone efficaciori , prefèrcndum arbitraretur . OmittO 
aiitem infinita* eius Jaudes , quas recenfère longum effet , ac 
faftidiofum,& in primis fuperuacuum apud illos pr£fertim,qui 
grada, & virtuds diuins in fanZum Virura collatg, atque infuff 
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longè mclius confcij funt>quàm ego. Quoniam vero nuper in- 
rei lesi Gm&ffimi Patri* canonizationera non immeritòagitari» 
&quidem non ambigo>Dei voluntate»ac nutu id ipfum tocum 
fieri » eapropter prgfatas Maieftatcs , Dominationes » & ex- 
ccllentias veftras oro »&obteftor in Domino» ve tam pio» 
ramq;fao&o, laudabilifsimoque operi fa uoribus affilierò» 
omnique Audio > induftria » & folerti cura foniti dignemini, 
vr ad honorem» & gloriata Omniporcntis Dei, ipfiufquo 
Seraphici Francifci probatifsima; Religioni , & Fidei Chri- 
fiiana? fublìmationem > ac triumphuro adoptatum» de feli- 
cem perducatur effe<2um > quod piè , fan&è » ac in/pirantej 
numine exptum eft : vt idem Omnipotens Deus, arquo 
arternus per eiufdem San&iftimi Ioannis merita » & iutercef- 
fionem MaìeAates» Dominationes » & Excellentias Veftras 
anima > &corpore faluas efficiat » & confèruet per gratiam^ 
in prafenti »& gloriam in futuro » quibus me plurimum » ac 
humiliter commendo» ac totum offero . Datum Eononif 24. 
Iunij 1459* Sub noftro rotundo Sigillo • a 

Altra fintile del Ve fiotto £ A fiolì , e Conte Palatino a tutta 
la Gbritiianiù per l'effetto me defimo . 

Sacratijfima Imperatoria Maieftath Serenìjfimo Regi Regni Hun- 
garittroc Reuerendiffimis in Qbrifto Patribus* > & Dominis Santi* 
Romana Ecclefia Ca rdina libus , caterifque RR.Pat ribus Dominis 
ArchiepifiopiS)& omnibus pr afata Ecclefia Praia //V» Vniuerfifo 
Principibus > & Dominis in Terris » & Locis Gbriftian* Reli- 
gionis iurifdttiiones habentibus^recommendatienes promittit hu- 
millimasidr denotasi Tranci fi ut de Monaldenfibus de Vrbeuc- 
. uri Epifiopus ■) & Princeps Aficulanus , ac P alati nus Comes . 

Non eftalienum » itnòdecet» iurique confonum eft , ve 

S jucm omnipotens Deus ad coeleftem gloriam elegit > et af- 
umpfit > ab hominibus veneretur in terris • Mirifica opera_.» 
quae Deus ipfe per diuerfa Mundi climata operatus cft medio 

Reu. 


a Ibidem 


Del Gloriofìfjìmo Capìfhano . 3^7 

Reo. Patre Fratrc Ioanne de Gapìftrano Ordinis Minorimi Re- 
gularis vita? ? & per ipfuro > qui tot miraculorum iofigoijs ùl> 
vita » et polì mortem claruit » dee definit darere » non fune 
occulta > fed in aperto pateot > Se potifsinaum vobis Serenif- 
fimis» Se Reucrendifsimis DD. apadquos diuiaonotu Pa- 
ter ìpfe obijt > Se requicuit » vt ea veneratio amodo ab homi* 
nibus efifatoe- ChriftianeRefigionis condigoè » de decentèr fiau 
Vobis Dominis antedlfòs omni deuotioac > de inftaatia fup- 
plico > obteftorque, veiitis > Se placcar apud S. D. N. Sum- 
mum Pontifkem litteris , & ea qua noucritis inftantia ©pe- 
rori ) Se (applicare Beatitudini Sire > dignetnr profanino Bea- 
tum Ioannem tanqoam benementutn > & innumem rniracu- 
lis decora tum canonizare> Se cathalogo aliorum San&oriìin-* 
adfcribcre > Oe aggregare tasta morem prelibata Ecclefix in 
limili bus debitum» Se confuetum > indabiè cnim teneri de- 
bet » qaod ipfe Deus mentis» Se intercefsione tanti Patris 
huius fan&f reicffe&ucn procurante* , Sraffcdione qu^rentcs 
condigno pernio refouebit 3 & remunerabit . Maieftotibus > 
Se DIX VV. continuò me commendo > in quorum fidem pre- 
fentes fieri iuftimus » Se fcribi » Se noftro con fu eco figlilo 
muniri . Datum in Cioì tate Alcoli in Italia, & Ptooincitj 
Marchia die 9- Mcofis Inai; 1439. PonbficatusS*D*N.Pij 
Pap£ IL anno Primo » 

Altre per con dire infinite fi rapportano dal v Vadingo 
nel quinto» e lòfio Tomo» quali per brevità» c come fopcbloc 
tralaftio , attdb tanto pih , che in are émnm 9 vd primmSM 

mmKVtthm* 
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I Am peperini in primordi/ s Operis dixi, dia Canoni zatìonis de - 
creto Gapifirannm optimi meritum reperir i infignitum\ér pra* 
JtantiJJìtoo eius non ob frante grada > vt litteris Apofiolicis cunftis 
meum exhibeam obfequium > & venerationem . Leffer aduerte 
in elogi/ s tanti Viri , quem hoc libro complexus fum nonnulla 
me obìter attingere , qua fanttitatcm ipfins videantur ad fc ribere : 
perftringo nonnunquam altqua ab eo gefta * qua cum vira huma - , 
nas fuperent , miratala videri pojfunt : pràfagia futurorum 3 ar- 
canorum manifeliationes 3 reuelationes 5 illuftrationes > 7 ? $ 7 /* 

fant alia huiufmodi : beneficia item in miferos mortale s eius inter- , 
ce jfiìone diuinitus collata • V et um hac omnia ita meis Isti ori bus 
proponoi vt nolim ab illis acci pi tanqnam ab Apofiolica Sede exa- 
mi nata •> atque approbata , fed tanquam qua a fola fuorttm Auth 
fide pondus obtineant > 4 /^ 0 * 4 ^ aliterà quàm humanam 

hiftoriam. Proinde Apofiolicum Sacra Gongregationis Sac.Rituum* 
(jr nj ni uer fiali s Inquifitionis Decretum anno 1625. editami Ó* 
anno 1634. coufirmatum integri 5 atque inuiolati inxta declora - 
tionem eiufdem Decreti a fa,mem.V rbàno Papa 061 ano anno 1 63 u 
fa6tam femori a me omnes intelligant 5 ncc velie me per has tneas 
narr ottone s et famam 5 & opinionem fan6Ìitatis inducere, feu un- 
gere 1 nec quicquam eius exiftimationi adiungere > nullumque gra ~ . 
dum facere ad futuram eius Ganonizationcm 9 fed omnia in eo 
fiata d me relinqui , quem feclufa hoc mea lucubratione obtinerenty 
non obfiante quocunque longijjimi temporis curfn » Hoc tam fan 6} è 
profiteor , qudm dee et eum , qui San6Ìe Sedis Apotfolice ohe dienti f- 
fimus baberi filius capii > & ab ea in omni fua infcriptione > & 
anione dirigi : * ;• 


Ego idem Io, Baptifta Barberius Romanus. 


TAVO- 



TAVOLA 

Delle materie -più notabili , che nella prefènte 
celeberrima Vita fi contengono . 


P 


Aragone tra Moisè , c Giouanni . Introduttionc . 


v? 

Rimafto orfano di Padre nella fua principiante fanciul- 
lezza , perfuafè alla madre con tutta efficacia > e fenil te- 
. nerezza i'habito vedouile . pag~2» 

Sua perfpicacita grande d^intclletto fin da fanciullo . 3, 

ffiffir 


Perugia gloriofiffima, maffimein hauer’ educato nelle feienze 
Sogetto sì raro di Paradilò . 3- 

Immortai fama dell* antica profapia de Baldefchi , focto 1 ^ 
dircttione de quali impofiTefloffi dellVna> e dell’altra legge 
mirabilmente Giouanni • ; + 4» 

laufo vniuerfale del di lui gran fapere da altrettant 


App 

• hi 


£L_» 


umiltà però fempre accompagnata . 

A qual grado giongefle la rettitudine di Giouanni nel giudi- 
, . care > nulla /limando minaccie > e gran denaro . 6. 

Gouerno fuo ammirabile) eletto» che fii giudice della gran_, 
’ Vicaria di Napoli « 8. 

Sentcntiato dal Rè à morte vn innocente) non ottante Teffer- 

* feglioppoftoGiouanni >rinuntiò intrepidamentela carica 

• nelle lue mani . 9, 

Rimorfo dalla cofeienza Pifteflo Potentato » nè potendo fe_j 

non angofciofamente vi nere lenza l’incorrotco giuditio di 
. Giouanni, dichiarollo fuo Luogotenente generale « io. 
Incoftanza manifefta della fortuna mondana . 1 2. 

A aa Apar - 


T auola 

Aparfogli San Franccfco nella fotterranea carcere > li comari* 
dò per parte di Dio à ricoprirli deir habito Tuo mendico, 
ma à ciò fare non inclinò egli per airhora . i^ 1 

Da mano inurbile gli fu fucceflìuamente rafa la barba , c-i 
formata in teda la corona religiofa, fenza efler mai fiatai 
rinuouata da rafoio humano in vita fua « 14. 

Quanto fufle ignontiniofo nella primitiua legge il fondar la 
chioma>e rader la barba ad altrui col fuo contrapodo- 1 $• 
Vfcito di prigione didribui à poucri il patrimonio fuo tut- 
to . 1 7« 

Defcritti i fuoi leggieriflimi peccati In due larghi fogli di 
carta > e congegnatili in forma di mitra nel proprio capo 9 
entrò improuilamente nella Città di Perugia ricoperto di 
facco fopra vn fomaro • 17* 

Difuguaglianza grande tra l’arnor di Dio » & amor proprio> 
con altro adattato contrapofto tra il peruerfo Balaam-i 
Profeta, e coflantiflimo Capidrano. 

Da Comandante afToluto, fu come altro abietto arredato 
dal Magidrato, con effer però alla di lui humil rifpoftfLj 
acclamato da tutti per Santo . ig. 

In vece di effer benignamente accolto da Religiofi» fu da cffi 
con improperi; difcacciato come pazzo , e fua inarriuabii 
patienza. 20* 

Ammeffo all’habito, ritenne non fenza difpofitione del Cielo 
il nome di Giouanni lungi dal confueto religiofo , mercè 
Tefler interpretato GRATIA detto nome. ao. 

Fortezza eroica in non predar* egli orecchie alle lufinghe-* 
della promcfla fua fpofa , dedicato che fu à Dio, e prima 
fua profetia. 21. 

Al primo ingrelTo nella Religione dette tre giorni fenza mai 
cibarli per piu riuerentemente riceuere il Santiffimo Sacra- 
mento dell’Altare . 22. 

Alcune mortificationi piu ammirabili, che imitabili fofferte 
•da effo nell ’anno del fuo Nouitiato » 2 

Auderità grandiffima di vita in ogni genere con andar Tem- 
pre 


Delle materie . 

pre fcalzo > nè altro erter’ il fuo vitto > che in tutta parfi- 
monia acqua» e pane» 25» 

Efercitij di tutta pierà praticati giorno * e notte da Gìouanni 
nell’ Infermarla, fatto che hebbe la fanta profeflione. 24. 
Venuto il demonio (copertamente per infidiargli la vita à fo- 
lo, à folo , mentre meditaua, & oraua > fecegli tal rimpro- 
uero , che mai più osò di guerreggiarlo . 26. 

Ripugnanza fua grande in riccuere li facri Ordini, adducendo 
ad imitatione del fuo gran Patriarca> non elfer degno cPvo 
carattere sì fpeciofo , e graue • 27. 

In vn folo anno di Audio apprefTo San Bernardino di Sienaj 
, impoflefìfoffi totalmente delia Teologia, e facri Canoni. 27. 
Ordinato al Diaconato» fu da Superiori mandato à predicare 
. nella Città di Siena con frutto notabiliflìmo di quei Cit- 
tadini . 28. 

Promoifo al Sacerdotio, dichiarollo Martino Quinto Inqui- 
fitore contro li Fraticelli nella Marca di Ancona> e di Ro- 
magna . 29. 

Inuiato indi dall’ifteflo Papa à Rieti per riunire quei Cittadi- 
ni con i Canralicefi , pofegli mediante due fegnalati> e ma- 
nifefti prodigi; in pace ad vn tratto - 32, 

Fatto che hebbe appendere alla prefenza di cento venti mila 
. perfone vn numero infinito de demoni; ali’ adoratione del 
fantiffimo nomedi Giesìi , pafsò torto à Roma per liberare 
- San Bernardino dalle calunnie altrui , 37. 

• Tacciato anch’egli di feduttore , e con cento cinquanta fuoi 
» veri feguaci rilegato , non tantofto venneli animella la di- 
fefa>che furono tutti dichiarati innocenti,con vn paralello 
• tra il facrificiodi Abramo 5 eporrentofo Gionanm, 41. 
Refifi vniformi cento diece primari; Auuocati, in che Iibera- 
v mente fi poteffc annullare vn già ftipolato matrimonio tra 
gran Signori > oppofefi il Capirtrano ; alle di cui viue ra - 
gioni rimarti tutti conuinthfti fortenutoil contratto à forza 

di dottrine * , 4$, 

Quattro cento queftioni furon da efifo in vna fola predicai 
. A a a. 2 prò- 
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propone nella piazza di campo de fiori > e tutte con nie- 
llanti argomenti fciolte > & alle loro conclufioni eruditiffi- 
mamcntc ridotte . ' 47. 

Formate da erto nuoue Cortitutioni per la riforma della»» 
Regolare olle manza ? furono fenza obice abbracciate da 
Frati? e confermate dal Papa . 5 o. 

Pendente dalle forche vn malfattore p utrefatto > c fetente? 
fpiccofifi alla di lui volta abbracciando ? e baciandolo te- 
neramétc?con cfferleli in premio della fua gran pietà cómu« 
tato vn tanfo sì fiero in altrettanta fragraza di Paradlfo.5 7 . 
Differenza tra la pace affoluta ? e pace del coltello . 60. 

Deporto Eugenio dal Ponreficato? & intromertòfi Giouanni? 
viddefi ad vn tratto al primitiuo Soglio tranquillamente^ 
riporto* . 63 . 

Per vn folo atto di iattanza predille ad^n perfetto contem- 
platiuo la p erditione d’anima? e di corpo . 6 j.' 

Oltre rhauer* affodato in Terra Tanta materie graui ? indufic 
gli Armeni à riconofcere il Sommo Pontefice Romano per 
vnico capo della Chiefa greca, e latina . 68 * 

PromofTo all’Arciuefcouato di Bologna il Padre TomafoclI 
Sarzana profetizolli la Porpora? & il Triregno • 70. 

V ietatogli dal Barcaiuolo il paffaggio del Pò ? traghettollo 
cò fuoi Compagni fopra il mantello . 71. 

Non effendoui nelle Prouincie oltramontane lettura di filofo- 
fia?e di Teologia? introdurtela torto Giouannicon l’appro- 
uatione dei Papa non ortante qualunque opporttione de^ 
Frati. 72. 

Trasferitofi in Bamberga? fu dal Vefcouo concerto quaran- 
ta giorni d’indulgenza à chiunque hauefle la di lui Mefla* 
ò predica afcoltato . 7$, 

Dimortrationi non ordinarie fatteli dal Rè di Sicilia? giunto 
che fu in quel Regno con titolo di Nuntio Apoftolico. 74, 
Apparfagli nel mezo giorno vna lucidiffiroa ftella ? mentre^ 
in publicTpiazza predicaua à gli Aquilani > fu da erta fino 

alle porte di Roma accompagnato » 77^ 

Coa 


Delle materie 

Con tutto che Eugenio li diede buona fperanza di canonizare 
San Bernardino » ditte nulladimeno con profetico fpirito 
Giouanni 9 che non lui» ma il di lui fuccettore hauria cele- 
brato funtione sì degna > e tanto auuenne. 7 9. 
Nominato in due volte Vefco 110 dell'Aquila » e di Rieti > ri*' 

cusò Tempre tutto coftantifli ma mente ; 79* 

Ditte più fiate Eugeniche fc etto viucte fuffe morto Giouan- 
ni 9 haurialo incontanente canonicato fenza proceffo . 80. 
Dichiarato Vicario generale delle parti oltramontane , ej 
Nuntio Apoftolico per tutta l’Italia > oprò al Tuo primo 
arriuo in Francia quanto la Santa Sede hauette mai potuto 
bramare. 8i. 

Morte di Eugenio? cfaltatione di Nicolò Quinto» e canoniza- 
tione di San Bernardino predette tutte in vn tempo da-» 
Giouanni . 81. e 83. 

Efibitione fatta da etto di gettarli nel fuoco per autenticare 
in quel modo etter’ il voler di Dio > che fatte arrolato tra 
Santi il gran Bernardino di Siena. 85% 

Zelo ? £ impatienza fua Tanta? fino in precettare vn Beato à 
non oprar piti miracoli » per non diffamare la Canomzatio- 
ne dell’altro > c tanto per appunto adempirti . 86 . 

Ponderato che faebbe Nicolò il vero mailìccio di fantirà nel 
Capiftrano» proruppe anch'egli piti volte» che fc nel Tuo 
gouerno fatte e fio ad altra vita pagato > haurialo lenza,» 
ini cruallo annoucrato tra Santi « 87. 

Munito egli folo dal Papa d’vna attoluta potetti contro gli 
Saraceni > & Ebrei per tutta la Chrift ia nétA con facol tà 
etiandio di nominare altri* tanto fece* con pattare egli nuo- 
uamente al Regno di Sicilia « . . 90» 

Prouocato orgogliofamente in Roma dal più dotto Rabino 
della Sinagoga affittito da quaranta ben* eruditi difcepoli» 
furono rvno ? e gli altri conuinti » e battezati . 91» 

Ammonito da voce Angelica à non ricufar la carica » alla,» 
quale fatte flato promottò * tanto egli fece in accettare il 
Vicariato generale Qimontano • 91 • 

Venti 


' T (tuoi A 

Venti Conuenti fece egli erigere con tutta breuità in Tofca- 
na per dare religiofo ricetto à Tuoi Seguaci . 95* 
Prodigio manifesto per fcrettione dei Gonuento nella Terra 
di Capiftrano fua Patria • 9^* 

Federico Terzo Imperadore per più facilmente indurre il 
Sommo Ponteficeà trasmettere ne fuoi infetti Staci quello 
vero feopo di Santità, inuiolli l’Arciduca d’Aultria fuo fra- 
tello, & Enea Siluio > che fu poi Papa Pio Secondo . 9^» 

Viuiflìme 5 & irrefragabili ragioni , per le quali deuefi con_> 
tutto pregio à Giouanni il titolo di Saluatore delle parti 

noftranc . I0 °* 

Portatoli ad Affili per iui implorare Taiuto delPAngelica^ 
Regina, ali’alfentarli che fece, fu per alcune leghe da ab- 
bagliante Splendor celefte preceduto . “ • ~ 100* 

Effetti di tutta marauiglia procacciati dalle fu e prediche, 101. 
Predicando fuori della Città di Brefcia in campo aperto, al 
numero di cento venticinque mila giunfero gli ascoltanti 

diuoti . I02# 

Terminato in Venetia il Quadragelimale , eleffe ad imitatio- 
ne del Redentore dodici Religiofi per fuoi itineranti Com- 
pagni. 

Fatto che hebbe feparare col brando della fua gran fede Tac- 
que del profondiffime fiume Siliano da altri chiamato il 
Silo , paffòllo con la lua comitiua à piedi fuelti . 104. 

Paffando per laCarinthia, Stiria » & Aultria, fu Tempre dal 
Clero , e Magilfrato , con eftrema diuotione proceflìonal- 
mente incontrato. io?» 

Dimoilrationi di altra fimil tenerezza fattagli dalPImpera- 
dore, Rè dell' Vngaria , e di Bohemia, e da altri Primati di 
quei Regni * io 6. 

In Ciuita noua quanti Infermi gli erano condotti , tanti egli 
* perfettamente rifanaua , 106. 

Al partir che fece da Ciuita noua, fti da numerofiflimo po« 
polo per otto miglia acco npagnaco. io8» 

Apprelfandofi à Vienna>andarongli incontro cantando Salmi> 

&In- 
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& Inni tutti i Dottori, Studenti, e Nobiltà ' io$.' 

Miracoli da effo iui oprati nelli primi tre giorni . 10S • 

A cento cinquanta , e tal uolta à dugento mila afcendeuano 
per lo più i concorrenti, e tra erti quattro, e più mila infer-: 
mi cotidianamence per e (Ter nei fine della di lui predica»* 
liberati. 199. 

Fragilità humana , grandezza diuina > & altra profetia por- 
tentofa dei Capiftrano. 109. 

Quatriduana rifufcitata . 1 io. 

Dilatori à tal fegno la fama della di lui gran fantità , che da 
quattro , «Se anco cinquecento miglia lontano concorreua- 
no i popoli per afeoleare > ò almeno vederlo * 1 1 3. 

Oltre dugento , e più miracoli cofpicui in Vienna > altri tre* 
cento venti furono notati fio* à queir hora nell* Alema- 
gna* 11 5. 

Richiedo da vn beffeggiatore ad illuminare il fuo cieco cane» 
reftò egli atrocemente punito * ■ ir 5 ^ 

L'irteflb > anzi peggio ad altri tre limili fcheraitori fuc- 
cefle. " . , 1 15. 

Prenci pi > e Padri di famiglia douer* imitare il Sole -in conti- 
nuamente invigilare fopra delli vartalli>e propri) figli. 117. 
Paralello tra Elifeo, & ilCapiftrano'controi detrattori. »i8. 
Io Praga liberollo Dio vn giorno tra gli altri con manifefto 
miracolo da proditori.* •: ‘ > f 1 13. 

Permertogh nella Città di Bruna il predicare , con che però 
parlarte modertamente > tutto Sopporto «gli lece > con ri- 
, portarne notabili/fimo frutto . iao« 

Nclfirterta Città di Bruna in vna fu a* fola predica vndeci mila 
conuertironfi alla fantirtìma fede*. iao* 

AUra per cosi dijrc inefplicabil conuerfione di eretici fatta da 
eflfo in vndeci meli . » 1 iir. 

Brillando d’allegrezza il Papa » inuiolli Breue ampliffimo di 
affai uere qualunque cafo riferuato à fe Beffo * 122: 

Quanto più procuraua quella ciurma ereticale di auuilirlo 
«ì. ; con diaboliche inuentiue, & infamatorie canzone , conj 

altret- 
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• altrettanto feruor di fpirito profeguiua egli Tìmprefa. i » ». 
Altri venti fette maeftoti Conuenti fece egli erigere nel cerio 
di due foli anni in quella valla Prouincu. I 2 3* 
Inquatordici mefi (ectecento miracoli furoi 
rauia regiftrati} oirrcr venti morti rii 

fiderabile di offerti liberati . “ . . 7 - 

Fattoli tal’vno portare alla prefenza di Giouanm nella bara^ 
per beffeggiarlo , redo in quell’ acro priuo di vita . 
Giouanni Hus origine,e Capo de gli Hw 

alle fiamme. ' ....... <r • ^ , 12 7t 

Vittorie} e conquidi confecutiuj degli Hufliti* e Taborriti 

fino ad impadronirli del Regn o diBoheinia « I28 * 
Defcrittione de gli fudetti nemici di D io ~ 

Eretici fenza numero richiamati alP 

ChiefadalCapidrano. £ _ ... . 

Nell’ iftcfTo anno, che fu fatto arder viuo nelle fiamme 1 ini- 
quo Giouanni Hus, fìiarfo d’amor diurno^ Giouanm di 
Capidran o median te io fplendorc celede , ^ r,, ‘ 



che tu egli prigione 


ijo- 


circondato } ritenuto c . - 

Contrapodo tra li due nefandi fcreiiarchi di quei tempi , 6n i 
glorio fo Giouanni • 1 * I# 

Altra ofcenitfima S etra 


Capidrano 
Elefante Tpecchio di pudicitia à 


13*' 


uia humana . . 

Rcfiduo di feifma fopito da effo con altra fimil gloria di Pio 

nelP Vngaria . . 

Chiamato per via d’Ambafciadori dal Rè di Polonia > fu con 
indicibili accoglienze riceuuto. .*54" 

Tra li falutiferi benefici) d'anima , e di corpo apportati da^ 
. Giouanni al Regno fudetto in pochi mefi, noue cento qua- 
ranta due della prima nobiltà ? e giouentù ricuopnronfi 
. delP habito di San Francefco , per ricetto de quali furono 
eretti due Conuenti vno confecutiuamcnte all 7 altro 11 
tuuafrectat *$6' 
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THCtnette dalPvno» e dall’altro fello vanità) e'giuochi illeciti) 
non più torto furon dati alle fiamme » che per precetto di 
Giouanni comparile io mezodielfi rinimico infernale.!^* 
Altro manifefto cartigo di Dio contro i detrattori . i$y m 
Settanta fette carri pieni di vanità donnefche > e di giuochi 

• lafciui furon gettati alle fiamme nella fola Città di Ba- 

- riharga* , ; _ ’• *' 137* 

Dugento quaranta Studenti abbandonarono il Mondo con 

farli religioni per via di due fole prediche di Giouanni di 
elfi attentamente a fcoltate* 157, 

Douendofi aprire in Francfort la Pietà ) fu intimata d’ordine 
del Papa à Giouanni » acciò onninamente intcruenire vi 
douelfc. ■ ' 1 380 

.Celebrateli in quel mentre le nozze tra il Rè> e la figlia del 
Ré de Romani » preditegli vna degniflìma prole di Para* 
di fo> fi come di Calimiro il Santo fucceflè. 13?» 

Partendo da Polonia > fu altresi per fette miglia con gemiti» c 

• fofpiri accompagnato . v s jjg. 

Atteftatione degniifima,& irrefragabile fatta dal Rè Cafimiro 

fopra le magnificenze operate nel fuo Regno da Dio per 
mezo di Giouanni. •• 1 • . 140. 

Quantità grande di viuo fangue vfeito da alcune Ortie con- 
fagrate* ' • • • f - ' ■ ■ 141» 

.Gettata altra fimiT Ortia facra nei fuoco» refefi fempre illefa, 
& intatta* . . f 142, 

Preuiliòne della morte di Nicolò Quinto. - » 14J. 

Numero infinito de fuoi manifefti lègrii» e portenti 14 5. 
Terminata la Dieta } fu portentofamente mandato da Dio 
' nell’ Vngaria. 147, 

Pattato per Vienna» ptofe tizò la fua prolfi m a morte* 148» 

Giunto in Buda conlegnolli il Cardinal Legato d’ordine del 
* nuouo Papa la Croce per predicare con tutta autorità Ja^ 

' * >n' K ’ ■- ■ . 149, 

In tre meli altri vndici mila erranti connettiti alla fede nella. 

Vallacchia » Tran/ìluania> e Rnlfia 149, 

- Bbb Settau- 


T auc/a * 

Seffanta>c più'mHa foldati arrotò egli fola io brieniffimo tem- 
po per combattere contro TOrtomano . 149. 

Richiedo tuttauia da Potentati , fcufoflì egli Tempre» attefe le 
.1 nìinaccie del Turco , con tutti > fi come fece col Rè d ? In- 
ghilterra, la di cui degniffima > & erudita lettera fi rap- 

. porta. ^ . *.$ x * 

Efcrcito fpauentofo deir Ottomano per acqua , e per terra > 
it aquartieraco fotto à Belgrado. ~ 7 ^ .• 154 * 

Fattoftt ofto da noflri coll 7 ihteruento di Giouanni configgo 
di guerra, da titubanti , diueanero alle di lui perfuafiu<L> * 
• coraggi ofi « • iS *T 

Rotta totale dell’inimico per il Danubio al primo affalto. 1 5 6. 
Conquaffo fuccefliuo delle prime muraglie di Belgrado. 159. 
Difuguaglianza imparegiabile tra ie numerofe, & agguerrite 
fchiere Maomettane, e nodri pochi abietti. . i6ò* 
Tanto di giorno , come di notte accorreua à tutto il lanto 
Vecchio. 

Perdita della feconda piazza di Belgrado per fare tanto più 
rifplender Tonnipótenza del folo Dio. 1 62* 

Zilago il Gouernarore in vece di fortificarli nella Rocca, paf- 
, follene todo à Buda per il Danubio feguito da fuoi foldati 
con lafciar tutto in abbandono. . . , , *6 2 » 

Paralello incontrauertibile tra Gedeone, & il Capidrano^ióò. 
Vitto, e ripofo incredibile di Giouanni humanamente par- 
, landò in dicifette giorni dì battaglia . 

Terminata la guerra fù adretto preualerfi di ben radenti 
. ferri per ripolire lingua, e palato. 

Dagl 7 ideffi Pagani fii contedato, che alle fouenti , e cor- 
. dialidìme inuocationi fatte da Giouanni del potentiflimo 
. nomediGiesù , combatterono per noi li fpiriti Beati itu 
‘ aria contro di loro. *7 X * 

Caduto infermo, li fu riuelato nel giorno natalitio della San* 
7 tilfima Vergine ,e(rer quella l’vltima fua malaria. 174* 
Fattoli crafportareà Villac,fù non odante alcuna confiderabil 
didanza vificato» tanto da tutti quei Prencipi > e Prelati , 

quanto 



Delle materie . 

' quan to dal Cardinal Legato > c Rè d* Vogarla > più , e pii 

» volte • * ^74' 

Con tutta lattila penofiflìroa infermità liberà prefenri > & at- 
tenti da languori, & agonia di morte . 17 $. 

• Tampoco tralasciò mai di celebrare la fanta Me/Ta, e recitare 
romeio diuino con altre fue confuete preci fino all* vltimo 
diremo .. ^ i 7 S« 

Giunto alt* vltimo periodo della fua vita, ordinò egli fteffo » 
che gli fi doueifero fomminiftrare tofto li Sacramenti 
della Chicfa con rifponder’ egli à tutto attcntiffima- 
mente » 176 . 

Vn duro pauimento della terra era il fuo letto, e vietatogli ne 
gli virimi pochi giorni dalle proftrate forze il celebrare» 
communicoflì infallantemente ogni mattina , con andar 
tempre foflenuto da altrui ad incontrare il Santiiiimo Sa- 
crainento. , 1 75 . 

Seguito il fao gloriofo tranfito, follciiafli in fpirito non fenza 
diruttione di lacrime la Città tutta , 177. 

Efpofto quel facro corpo in Chicfa con tutto decoro , e da^ 
rinforzate guardie affittito , furongii per fette giorni cele- 
brati diuotiflìmi funerali . 177. 

Segni confecutiui dVn’ eterno, e gloriofo ripofo deli 1 anima». 
fua » 177 » 

Datogli per ordine del Legato fepoltyra, fu dal gran Vai- 
uoda fatto difepellire , e tenutolo per molti altri giorni 
fopra terra, fcaturiua da effo fragranza di Paradifo » 178. 

Pimoftrationi rileuantiinmc fatte dal Papa in faonorc, e fuf- 
fragio d’vn tanto riparatore di Santa Chiefa . . *78. 

Seicento feffanta Sacerdoti furono li conuocati da Signori di 
Celano, e di Capiftrano con Pafliftenza di quattro Vefcoui» 
oltre Patere magnificente preparare per li funerali del di 
loro tanto amante, & amato Giopanni ■ ■ 179 . 

Atto di vera , e comendabil gratitudine, attefo Peflèr fiatai 
antecedentemente la Conterà di Celano dalle fauci della 
motte liberata » » j 79* 
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Non inferiori refenfi gii acci di diuocione delle pah! oltra- 
montane. 179, 

Pronoftico fatto da gli Vngari fopra il colpo tuttauia incor- 
rocco di Giouanni • 180. 

Quanto fu/Te egli zelante della pace con vn cafo di tutto or- 
rore, e fpauento. 183. 

Miracolo di gran ponderatione occorfo nella (ita penultima 
infermità, quando creduto da tutti effer gionto airorlo 
delia morte , viddefi fano > e libero in vn tratto . 18 < 5 . 

Rigore per cosi dire inhumano contro di fe/le/To, lino à fari! 
berfaglio di animali mordaci>& eftinguere col fuoco mate- 
riale qualunque incentiuo interiore del proprio corpo. 187» 
Effetti della fua fomma carità . 187. 

Dugento Conuenti per rapporto delle Croniche di SaoFran- 
cefeo , e di altri graui Scrittori furon da Giouanni accre- 
feiuti airOfferuanza in trentanni, cioè tra li eretti da fon- 
damenti, e conquidati. 187. 
Quarant’ otto erudidfsimi trattati lafciò egli alla poflerità in 
« - difda di S. Chiefa,c falute deiraoime n offre. 1 88. 

Oltre le di lui già deferitte vifioni , riuelationi, eprofetie, 

. altre affai più degne, e di tutto ftupore fi rapportano ap- 
preso , 190. per tutto 200. 
Incontrato fi per ilclauftro con vn pazzo, e furiofo , refelo 
fenfato, e manfueto in quell’atto . 20 j. 

Zoto precipitatofì per vedanone diabolica da vn ? alta fene- 
flra ,e già pianto per morto, fu da Giouanni à nuoua vita 
richiamato, e liberato da i demonio in vacillante • 201. 

Diflurbatagli da numerofiflime /Indenti cicale la predica , o 
precettale à tacere , tacquero incontanente tutte con am- 
miratione vniuerfale de gli afcoltanti • 202. 

. Altra fimile, e prodigiofa vbidienza predatagli da rondinelle, 
c rondoni. 202* 

Data da Giouanni la maledittionc à talpe, e topi didruttori 
dì biade , apparuero il giorno feguente morti fopr*L» 

• e . i Sbai- 


Delie materie * 

Sbalzata dopo molti ftratij da fieriflSmo toro in aria vna_» 
donna pregnante , e veduta morta da tutti > fu in tutta per- 
. fcttioncdi vita rifufcitata . ^ 203. 

Vedendo in eftremo bifogno li Tuoi Compagni, impetro! li con 
flupendo portento vitto» e beuanda « 20 

Morta rifufcitata, & altro attratto , c deftituto di forze libe- 
• rato. 204. 

Sanationc perfetta > Se iftantanea di vna giouane ? che à mo- 
menti ftaua per render Panima à Dio • 20?» 
Ofcuratofi il Cielo ad vn tratto, mentre ftaua egli predicando 
in vna vafta campagna 1 & efortati li iui affiftenti à non.* 
temere , doue da per tutto correuano pianare d’acqua , nè 
pure vna ftilla cadde fopra di loro • 2 04. 

Predicando in altro aperto fico * e fconcertaroft Paria à fom- 
mo grado, non tantofto alle di lui perfuafiue fu da gli vdi * 

« tori recitato vn Pater» & Auc» che fparuero di repente nu - 
bi, e procelle» 7 0 6. 

Afccfo in altri tempi > & altroue nel Pergamo , pofenG fopra 
la di lui tefta tre non piu veduti augellini eoo perfifterui > 
fin che terminata fufte la predica, & in queiratto fparuero 
con dolciflimo canto da gli occhi terreni » 207» 

Accufata d’adulterio vna nobiliflima matrona , e precettato 
da Giouanni il di lei parto in età di due meft à decidere il 
tutto, gettofli egli tofto al collo del fuo legitimo padre iui 
prefente , con chiamarlo per nome . 206. 

Terrore , e fpauento prodigiofo de gl’infedeli, feguita etian- 
dio la morte del gloriofo Giouanni • 210. 

Concorfo incredibile de remoti popoli al di lui portentofo 
fepolcro. 210. 

Miracoli inarriuabili sì in quantità > come in qualità dal fuo 
"degniamo corpo procacciati . 212, 

Confecutiua magnificenza , e pietà della Sereniflima Cafa de 
MedicSlerfb quefto gran Protettore celede. 229. 

Ricorfo fatto dalla Città di Roma à Giouaaoi d’ordine di 
» Papa 


Papa Innocenzo Vndecimo per la libera rione della Città 
di Vienna * 234» 

Riuolgimento prodigiofiflimo della di luiftatua gli anni à 
dietro nell’Vngaria à prò de gllmperiali) e Polacchi. 237. 
Cicca » e zoppa (in dalla nafcita > gionta al decimo quarto 
V anno di fua età>yiddeii eoa VQ fol Satto di Giouauni libera 
affatto . 24.? » 

Rilaffatione mifteriofa del difinitiuo decreto di Canoniza- 
tione. 246. 

Patentifffma prouidenza di Dio fperimentata per il corfo di 
venti fette anni in detta Cauia ? e molto più nel fine di 
effe. 247» 

Giouanni Nodrice de noflri fecoli « 271* 

Paralello tra il Sole» & il Capiftrano,' 273. 
Similitudine tra Simone figlio di Onfo 9 Qc il benedetto Gio- 
tinnii - 274 * 
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